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fino alla rivocazione dell’editto di Nan- 
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LIBRO SFTT ANTOTT ESIMO . 

Dalla bolla d’Alessandro VII nel 1656 1 
sino all’elezione di Clemente IX nel 1667. 

Distinzione del fatto e del diritto messa 
in campo dai giansenisti . 

1. Che i partigiani delle novità proscrit* 
te chiedano che si mostri loro in Giansenio 
le asserzioni condannate , e si chiudano gl* 
occhi per non vedervele ; è un accecamen- 
to pienamente volontario che non può che 
condurli agli ultimi precipizi. Pel cattolico 
basta che la Chiesa abbia parlato : egli cam- 
mina con sicurezza allo splendore di questa 
lampa, è riguarda tutti gli altri come lumi 
falsi che uscir lo farebbero di strada. Do- 
po la costituzione di Alessandro VII , t 
giansenisti stessi , dopo aver sostenuto in sì 
gran numero di scritti che la dortrina con- 
dannata nelle cinque proposizioni non era 
quella di Giansenio, sentirono almeno per 
un tempo , che questo paradosso non potea 
Tom. XX-VI. A 
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2 Storia 

sostenersi : ma trovarono tosto un altro scam- 
po nella maliziosa distinzione di fatto e di 
‘diritto. Costretti a concedere che la Chiesa 
avea creduto vedere la dottrina delle cinque 
proposizioni del libro di Giansenio, sosten- 
nero ch’ella si era ingannata sopra questa 
specie di fatto , e eh’ ella non è infallibile 
nel giudicare, del senso d’un libro, perchè 
ella può errare pronunziando giudizio sopra 
i fatti , 

Spiegazione e frivolezza della distinzione 
del fatto e del diritto , 

2. Non faremo qui una digressione sopra 
l’abuso che fanno dei termini , quando chia- 
mano questioni di fatto quelle che appar- 
tengono al senso dei libri : possiamo adat- 
tarsi all’uso che ha prevaluto, ma senza 
pregiudizio del sentimento che vuole con as- 
sai più di ragione , che cotesta sia propria- 
mente e veracemente una questione di di- 
ritto. I giureconsulti, da cui i teologi han- 
no preso questi termini , non chiamano que- 
stione di fatto se non quella , ove #i tratta 
di sapere se una cosa è stara fatta, se il 
tal misfatto per esempio è stato commesso ; 
laddove chiamano questioni di diritto tutte 
quelle , ove si tratta del senso della legge , 
quando se ne dubita. Così dunque in mate- 
ria di fede, quando si tratta del senso del- 
la scrittura che è la legge in quel genere, 
o se vuoisi piuttosto la regola, e del senso 
dei padri, o del vero filo della tradizione 
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del Cristianesimo. j 
che deve servir di regola quanto la scrittu- 
ra, tutte queste questioni a parlar propria- 
mente sono questioni di diritto. Tuttavia 
se si vuol ristrignere questo vocabolo alle 
questioni , ove si tratta di sapere se la ta- 
le asserzione sia vera o falsa, cattolica o 
eretica ; allora la questione circa il libro di 
Giansenio pub chiamarsi questione di fatto , 
ma solamente in un certo aspetto; e sotto 
ogni altro rapporto ella resta questione di 
diritto: questione di fatto, in quanto si do- 
manda , non se il tal senso b cattolico , o 
eretico ; ma se è il senso naturale di tale e 
tale proposizione: questione di diritto, in 
quanto non b questo un di que’ fatti pura- 
mente personali , a cui il nome di fatto b 
stato assegnato dall’uso, mentre una gran 
ragione ha fatto distinguere Le questioni di 
'fatto e quelle di diritto. 

Inseparabilità del fatto e del diritto 
riconosciuta da Arnaldo. 

3. Il fatro così inteso b dunque insepara- 
bile dal diritto ; e se la Chiesa decide in- 
fallibilmente le questioni di diritto , come 
tutti 1’ accordano, ella pronuncia giudizio 
sopra queste questioni di fatto con la me- 
desima infallibilità , come tatti egualmente 
sono quindi obbligati a concedere. Se al 
contrario ella può errare in questa sorta di 
fatti, ella erra altresì, e non potrà non er- 
rare riguardo al dritto in mille incontri. In 
breve se la Chiesa pub ingannarsi circa i 
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fatti dominatici, tutta la tradizione che fa 
il fondamento della fede, è annientata; per- 
chè la tradizione non consiste che nell’ ammas- 
so di queste sorta di fatti; cioè che un ta- 
le e tal padre in ogni secolo ha avuto tal 
sentimento sopra un tal punto di dottrina . 
Ecco tuttocib , eh 5 è d’uopo intendere per 
1’ inseparabilità del fatto e del drirto : que- 
, - stione sì famosa nelle dispute giansenistiche 
e assai male intesa , o mal presentata da 
molti autori . Riduciamo la co»a al partico- 
lare per adattarci al gusto del lettore che 
ama poco la controversia (ri . La Chiesa 
romana ha proposto altre volte certi arti- 
coli da credere che contenevano la sua dot- 
trina. circa la grazia contro i pelagiani , e 
ha dichiarato per. la bocca del papa san Ce- 
lestino che questa dottrina è la medesima * 
che s. Agostino ha sostenuto nelle sue ope- 
re contro cotesti eretici . Ecco un diritto e 
un fatto, o quel che vuol chiamarsi un fat- 
to, ben contrassegnati l’uno e 1’ altro e ben 
distinti . Tali articoli contengono la dottri- 
na della Chiesa; questo è il punto di dirit- 
to: la dottrina contenuta in questi articoli 
è la medesima che sant’ Agostino insegna ; 
questo è il punto di fatto. Ma tutti e due 
sono uniti in*«questa proposizione : i tali e 
i tali articoli di sant’ Agostino contengono 
la dottrina della Chiesa. Ora in virtù del- 
la dichiarazione dei papi, il diritto *e il 

1 (i) Conc. Arai». I. Capital. C«lest. 
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del Cristianesimo. 5 
fatto , secondo i partigiani di Giansenio , 
sono talmente legati l’uno alPalrro che non 
possono piìi separarsi. £' Indubirabile , di- 
con’essi per la bocca d’Arnaldo (i), che la 
Chiesa approvando la dottrina di s. Ago- 
stino, non si è ingannata nell’ intelligenza 
di questo padre . Ora supposto questo fatto 
non contrastato , che la Chiesa abbia ben in- - 
teso la dottrina di s. Agostino, e ch’ella 
Pabbia approvata, la dottrina di questo 
santo si trova inseparabilmente connessa con 
quella della Chiesa; dimodoché è la stessa 
cosa oggidì, giudicare, se un’opinione sia, 
o non sia di s. Agostino, e giudicare se 
ella sia “vera, o falsa, ortodossa, o erronea. 

4. Ecco dunque l’inseparabilità del dirit- 
to e del fatto chiaramente stabilita dai gian- 
senisti in favor della dottrina di s. Agosti- 
no: ma in vigor dello stesso raziocinio, el- 
la ^-stabilita con la medesima solidità con- 
tro la dottrina di Giansenio , perchè egli è 
fuor di dubbio che la Chiesa ha tanto ben 
afferrato il senso di Giansenio, quanto quel- 
lo di s. Agostino . Nessuna ragione in fa- 
vore e contro di uno che non sia in favore 
e contro dell’ altro . Supponete dunque que- 
sto fatto indubitabile , che la Chiesa abbia 
ben inteso la dottrina di Giansenio, e ch’el- 
la l’abbia condannata, la dottrina di que- 
sto vescovo divien necessariamenre opposta 
a quella della Chiesa ; in modo che d’ora 

A 3 
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innanzi diviene la stessa cosa giudicare se 
un’opinione sia, o non sia di Giansenio , 
quanto giudi. are s’ella sia falsa , o vera, er- 
ronea, o ortodossa. La Chiesa può forse 
con più sicurezza decidere della conformità 
della sua dottrina con quella del santo ve- 
scovo d’Ippona, di auello che della oppo- 
sizione di essa a quella del vescovo d’Ipri? 
Sarebbe un rovesciare tutti i principi del 
ragionare, non pur della fede, il pretender 
ciò. 

5. Il Corifeo (1) del giansenismo lo ha sen- 
tito egli stesso . Vi sono certi fatti, die’ egli 
ingenerale, da cui si deduce necessariamen- 
te la verità d’ una dottrina ; e sono quelli 
che contengono la tradizione della Chiesa . 
Per esempio : da quel che i padri hanno 
insegnato unanimemente come una dottrina di 
fede, segue che questa dottrina sia di fede. 
Così è chiaro, continua egli, che la Chiesa 
essendo infallibile nella decisione deidommi, 
ella lo è altresì nella decisione di quel ge- 
nere di fatti , che seguono necessariamente 
dai dommi, e che sono i mezzi necessari, 
mercè de’ quali ella arriva alla cognizione 
della verità della fede. In effetto, l’inse- 
parabilità del diritto e del fatto , quale de- 
ve ora concepirsi, ha luogo ovunque la 
Chiesa ha riunito queste due cose : perchè 
s’ ella ha potuto ingannarsi sul senso sia di 
Giansenio, sia di s. Agostino nella materia 

(1) Aro. ibid. 
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del Cristianesimo. 7 
della graziai ella ha potuto mal conoscere 
il senso dello stesso padre e di tutti gli al- 
tri anche in proposito della presenza rea- 
le, della divinità di Gesù Cristo, della Tri- 
nità stessa, e di tutti i nostri misteri. Ella 
non potrebbe dunque più assicurarci della 
tradizione di alcun domma impugnato dagli 
eretici , e tutte le verità cristiane ondegge- 
rebbero nel dubbio e nell’incertezza che an- 
nientano la fede. 

6. Instrutta delle sue obbligazioni e dei 
diritti necessari per adempirle , la Chiesa in 
mille incontri ed in tutti i secoli non si è 
contentata di proscrivere i falsi domini de- 
gli eretici ; ma ella ha condannati i loro li- 
bri ancora, esigendo una sommissione di 
spirito intera e senza riserva alle sue cen- 
sure , senza separare il senso dei libri pro- 
scritti dalle eresie ch’ella anatematizzava. 
Cosà Eusebio di Nicomedia e Teognide di 
Nicea furono obbligati nel concilio di Nicea 
a sottoscrivere la condanna di Ario nel sen- 
so di cotesto eresiarca, eh’ essi pretendeva- 
no che mal s’intendesse,. Così il concilio 
d*£fe so condannò gli scritti di Nestorio co- 
me apertamente contrari alla fede della Chie- 
sa, e Giovanni d’ Antiochia con una mol- 
titudine di vescovi orientali che giudicavano 
ortodosso il senso di cotesto prelato, non 
fu ricevuto alla comunione cattolica , se pri- 
ma non' sottoscrisse questa condanna. Così 
Teodoreto nel concilio di Calcedonia fu ob- 
bligato egli pure di dire anatema a Nesto- 
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rio, alla sua dottrina e a’ suoi difensori* 
Così il patriarca Giovanni II di Costanti^ 
nopoli non fu ammesso alla comunione del- 
la Chiesa romana se non dopo aver segna- 
to il formoiario del papa Ormisda, e ana- 
tematizzato tanto. Acacio quanto gli altri 
suoi predecessori eretici. Così il quinto con- 
cilio generale condannò gli scritti di Teo- 
doro di Mopsuesta, del celebre Teodoreto, 
vescovo di Ciro, d’Ibas vescovo di Edessa* 
e disse anatema a quelli stessi che ricusava- 
no di anatematizzarli. Così il concilio di, 
Luterano, squq, il santo papa Martino I 
condannò tutti quelli che non rigetterebbero, 
cól cuore e colle labbra Teodoro di Faran , 
Ciro d’ Alessandria e Sergio di Costantino- 
poli coi loro scritti ereticali. Così la bolla 
di Martino V, approvata dal concilio di 
Costanza , ingiunse a tutti i vescovi di trat- 
tare come eretici quelli che avessero la pre- 
sunzione di difendere i libri o le persone di 
Wieleflfo, di Giovanni Hus, e di Girolamo, 
da Praga . Così infine egli è più che pro- 
vato che la Chiesa si è sempre creduta au- 
torizzata a condannare gli errori non sola- 
mente in un senso vago ; ma secondo il sen- 
so proprio degli scritti, ove erano contenu- 
ti. E non è egli di tutta necessità eh’ ella, 
abbia questo diritto per soddisfare a’ suoi 
obblighi? Ella è incaricata dell’istruzione 
de’ fedeli ; ella è incaricata di pascere la 
greggia di Gesù Cristo* E' dunque necessa- 
rio ch’ella insegni senza alcun pericolo d’er- 
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flore; è necessario ch’ella conduca il gregge 
ne’ pascoli sani, e che Io allontani dalle pa- 
sture avvelenate: ma come adempiere que- 
sti doveri, s’ ella non distingue il veleno 
dal nutrimento sano, o i buoni libri dai 
cattivi ; se non conosce infallibilmente il 
Senso proprio d’un libro eretico, affine di 
proibirne la lettura ai fedeli? Altrimenti el-. 
la potrebbe diffamare un buon libro e ac- 
creditarne un pessimo; talchi il fedele ascol- 
tando la Chiesa, come Gesù Cristo ij co- 
manda, sarebbe indotto in errore, e la ve- 
ra fede diverrebbe il premio dell’ indocilirà « 
Havvi empietà più assurda e assurdità più. 
empia, più perniciosa?' 

7. Era necessario di stabilire questi prin- 
cipi, prima di cominciare la narrazione,, 
nella quale saranno utili , e dove non avreb- 
bero potuto trovar sito seguitamente eh’ è 
il solo modo , onde riuscir instruttivi e in- 
teressanti. L’attenzione che richiedono que- 
sti preamboli, può avere stancato il letto- 
re; ma non era possibile di risparmiarglie- 
li , senza rendergli in seguito troppe cose 
ininrelligibiii, le quali si svilupperanno co- 
sì da se stesse in grazia di alcuni momenti 
d’ un* applicazione un po’ maggiore dell’or- 
dinaria. Un poco di pazienza ancora; per- 
chè conviene osservare del pari che pel sen- 
so di Giansenio non s’intende già il senso, 
eh’ egli ha avuto nello spirito nel compor- 
re il suo libro, ma quello che si presenta 
naturalmente allo spirito de’ suoi lettori, 


to Storiò* 

quel che risulta dalla significazione comune 
del termini ch’egli impiega e dal contesto 
dell’opera, ch’egli ha composto. Si chia- 
ma nondimeno questo senso, il senso dell* au- 
tore ; perchè non si presume che un autore 
si esprima in maniera da far concepire tut- 
to il contrario di quel di’egli pensa. Ma 
ch’egli abbia avuto in realtà cotal senso in 
vista, questo è un fatto personale, di cui 
la Chiesa non giudica, e sopra il quale in 
effetto ella non ha dato la sua decisione . 
Non vien dunque attaccata la persona di 
Giansenio ; non vien giudicato formalmente 
eretico. Può assolutamente aver tenuto la 
dottrina condannata dalla Chiesa nel suo li- 
bro senza esser colpevole d’eresia; non so- 
lo perchè può aver errato senza malizia , 
ma anche perchè la sua penna può aver mal 
espresso il suo pensiero. Così lasciando da 
parte la persona di Giansenio, il problema 
del fatto, sì misterioso in apparenza, si 
riduce a sapere , se il resro del suo libro 
nel suo senso naturale e iterale contiene 
le medesime eresie delle cinque proposizioni 
condannate dalla Chiesa. 

8. La bolla, con la quale Alessandro VII 
decideva quesra questione , e confermava la 
decisione d’ Innocenzo X sul medesimo ar- 
gomento, fu presentata li 14 di marzo 1657 
all’ assemblea del clero: ma la deliberazione 
fu rimessa ai diciassette , per chiamarvi i ve- 
scovi che senza essere dell’ assemblea si tro- 
vavano a Parigi. Essi vi si portarono, e 
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tutti avendo accettata la bolla con sommis* 
sione, si decretò che sarebbe pubblicata «on 
le formalità ordinarie , e messa in esecuzio- 
ne in tutte le diocesi per ordine dei vesco- 
vi . Siccome ella ordinava (i) che la costi- 
tuzione d’ Innocenzo X sarebbe osservata 
secondo l’interpretazione che ne dava il pa- 
pa Alessandro, cioè che le cinque proposi- 
zioni sono di Giansenio, e che la loro dot- 
trina è condannata nel senso, in cui Gian- 
seniò l’insegnai l’assemblea dichiarò che ri 
procederebbe secondo il rigore di queste due 
bolle contro quelli che contradicessero a que- 
sta determinazione, come contro quelli che 
professassero la dottrina condannata . E per 
meglio assicurare l’esecuzione dei decreti apo- 
stolici , si stese una forinola di fede che 
doveva esser aggiunta alla nuova costituzio- 
ne. I prelati furono esortati a farla sotto- 
scrivere, ciascuno nella sua diocesi entro lo 
spazio d’un mese . 

Formòlarìo del clero di Francia . 

p. Ella era concepita in questi termini : 
Io mi sottometto sinceramente alla costitu- 
zione del papa Innocenzo X del 51 mag- 
gio 1655 , .secondo il suo vero senso xhe è 
stato determinato dalla costituzione del no- 
stro santo padre Alessandro VII dei 16 ot- 
tobre '165 Io riconosco d’ esser obbligato 
in coscienza ad ubbidire a queste costituzio- 
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ni , e condanno col cuore e con la bocca 
la dottrina delle cinque proposizioni di, Cor- 
nelio Giansenio , contenuta nel suo libro in- 
titolato Augustinus che questi due papi e i 
vescovi hanno condannata ; la quale non è 
altrimenti quella di s. Agostino che Gian- 
senio a male spiegato contro il vero senso, 
di questo santo dottore . . \ 

Casa di coscienza proposto da Arnaldo . ‘ 

* i • 

io. La deliberazione del clero non ebbe 
sì tosto il suo effetto. Dacché la novella 
costituzione è stata, pubblicata nelle diocesi 
diverse, e s’intese parlare di formolario e. 
di segnatura ; i partigiani delle novità pro- 
scritte, ad esempio de’ loro capi, ripeterono 
da tutte le parti che sottomettendosi alle 
costituzioni apostoliche per quel che ri- 
guardava la decisione dei dommi di fede,, 
non potevano esser obbligati, contro i lor 
lumi e la lor coscienza, a riconoscere che 
una dottrina eretica si trovasse negli scritti 
d’ un pio e dotto vescovo y eh’ era morto 
nella comunione della Chiesa i che questa 
non é che una questione di fatto, di cui la 
Chiesa non avea diritto di esigere la cre- 
denza^ non avendo ella autorità per deci- 
derla infallibilmente . Uno de’ primi scritti 
che comparve sopra questo argomento, fu 
il caso di coscienza, proposto da un dotto- 
re che non nominavasi, ma che si seppe da 
quel che venne di poi ch’era l’inesausto 
aottor Arnaldo. Egli domandava, se Cjsse.n- 
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do staro persuaso sino allora che le cinque 
proposizioni non sieno nei libro di Gianse- 
nio, nè condannate nel senso di lui, egli 
fosse obbligato di cangiar sentimento, e di 
credere d’ ora innanzi, il contrario . Non se 
gli notano, aggiugnevte egli, i siti del li- 
bro, ove sono le proposizioni ; si crede ba- 
stevole di condannare il senso di Gianse- 
nio, senza dire quale egli sia. Quindi le ra- 
gioni che gli hanno fatto credere che Gian- 
senio non abbia altro senso, che s. Agosti- 
no in questa materia, gli parevano più evi- 
denti che mai. In fine, .conclude egli, non 
è questa poi che una quesrione di fatto , 
sopra la quale --non crede che un teologo 
sia obbligato di smentire i suoi lumi e i 
suoi propri occhi; sapendo dall’altra parte 
che l’esame del libro, di cui si tratta, non 
è mai stato canonico. 

Disapprovazione del vescovo di Alet . 

11. Il caso di coscienza fu indrizzato * 
tra gli altri prelati , a monsignor Pavillon 
vescovo di Alet che non era ancora del par- 
tito» come si è per vedere dalla sua rispo- 
sta. Il tutto considerato, dinanzi a Dio, 
rispose egli, noi siamo di parere, che quel- 
li , a cui si proporrà di sottoscrivere la nuo- 
va costituzione, non solamente lo possano 
in coscienza, ma che lo debbano, sebbene 
sieno stati sino al presente persuasi del con- 
trario di ciò ch’ella contiene. Sono ancora 
obbligati di sottomettersi alla dichiarazione 
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del papa ; poiché nelle cose dibattute tra’ cat- 
tolici , noi dobbiamo seguire i lumi e le de- 
cisioni del sommo pontefice, a cui appar- 
tiene , quando la Chiesa non parla in cor- 
po , di pronunciar giudizio, e di determi- 
nare gli spiriti a quel ch’egli giudica, es- 
sendo certo che la sua autorità deve pre- 
valere a tutti i nostri sentimenti particola- 
ri : e ancorché si riconosca la gran differen- 
za tra il pronunziare sopra una questione 
di fatto, o una questione di diritto -, si pub 
dir nondimeno che questa questione di fatto 
é talmente unita alla questione di diritto , 
che sembra cosa pericolosa in questo incon- 
tro il farne la separazione. Si tratta di sa- 
pere, se le cinque proposizioni sieno estrat- 
te dal libro di Giansenio; che é quanto di- 
re , se ve ne abbia in questo autore che sie- 
no concepite, se non nei medesimi termini, 
almeno in termini equivalenti, e se il senso 
di questo medesimo autore sia il vero sen- 
so- di s. Agostino. Poiché c’é bisogno per 
questa còsa di raziocinio, e diverse sono 
state le opinioni de’ cattolici in questo pro- 
posito , v’ha luogo a credere che la cosa 
non sia sì chiara, da non lasciare alcun 
dubbio. E quindi pare a noi che convenga 
sottomettersi alla decisione del papa, e che 
dopo una dichiarazione tanto solenne e tan- 
to precisa, quanto é quella della bolla y vi 
sarebbe motivo di dividere dalla comunione 
de’ fedeli, chi rifiutasse di sottomettervisi . 
Quanto al formulario che si dice non con- 
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tenere in sostanza che quel che è definito 
nella bolla, sembra che si debba riceverlo 
parimenti, e sottoscriversi , quando sarà pre- 
sentato. E sebbene si nota in questo che si 
sottoscrive, non solo per la pace della Chie- 
sa, ma perchè vi si è obbligato in coscien- 
za, cosa che non è espressa nella costitu- 
zione, ciò non deve fare difficoltà ; perchè 
effettivamente la ragione, per cui uno vi si 
sottomette, è una ragione di coscienza, e 
perchè si crede di dover esser obbediente al 
capa della Chiesa. 

Re pi tea d' Arnaldo «. 

12. II dottore anziché arrendersi al sen- 
timento del vescovo, fece stampare, sot;o 
il titolo di riflessioni , i motivi che lo im- 
pedivano di conformarvisi «* La massima fon- 
damentale di tutti i suoi raziocini è che 
ogni persona, e massime un dottore che ha 
qualche discernimento in ordine alle cose che 
passano nella sua mente, sia il primo o 
piuttosto l’unico giudice di quel che gli pa- 
re evidente . Dal che egli concludeva che 
non era obbligato di sottomettere il suo giu- 
dizio a quello del sommo pontefice, perchè 
il contrario gli pareva d’ una intera eviden- 
za . Egli sosteneva la sua massima con quel 
passo di san Paolo (i); Nessun sa quel ebe 
'passa dentro dell ’ uomo se non lo spirito 
deli * uomo, stesso K Si cercò di fargli capire 
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l’abbaglio del suo sofisma, i cui due sensi 
saltano agli occhi : uno che ogni particolare 
c il solo fra gli uomini che possa giudica- 
re, se una cosa gli. paja evidente; l’altro 
che ogni particolare, o almeno pgni dottore 
sia il solo a poter giudicare, se quel che 
gli. pare evidente, sia realmente tale, o se 
non sia che un evidenza apparente. La pro- 
posizione presa nel primo senso non ha che 
fare colla presente questione, ove non si 
cerca se il contrario del fatto di Giansenìo 
paia evidente al suo difensore, ma s’egli 
lo è effettivamente: e tale b il senso del 
testo di san Paolo, che significa semplice- 
mente che lo spirito di ciascun uomo cono- 
sce egli solo gli atti eh’ egli forma nel suo 
interno , e quanto alla loro esistenza soltan- 
to , ma non quanto alle loro qualità . Per 
esempio, è evidente ad un uomo ch’egli fa 
un atto di contrizione; ma non gli è evi- 
dente che questa contrizione abbia le qua- 
lità richieste per riconciliarlo con Dio. Co- 
sì era evidente al -dottor Arnaldo ch’egli 
formava un giudizio favorevole al libro di 
Giansenio , se lo formava in effetto ; ma 
non gli era evidente che cotesto giudizio 
fosse vero. i . » . . 

tj. Che se egli sostiene di avef anche 
evidenza della verità del suo giudizio, (e 
questo è il secondo sen o della sua propo- 
sizione sofistica ) egli nor. dirà se non quel 
che hanno detto Lutero e Calvino per non 
sottomettersi al concilio di Trento , quel 

che 
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che distrugge tutte le decisioni dei concili,, 
non pur dei papi, quel che apre la porta 
a tutti gli scismi . e a tutte le eresie, senza 
che sia mai possibile di terminare alcun 
dibattimento nella Chiesa per la via dell’au- 
torità che Dio non per tanto ha stabilita co- 
me la sola efficace . Quelli che sono nell’er- 
rore , comunemente non vi sono che per 
credere evidente e certo quel che^non lo 
è: onde è chiaro,- che se ogni particolare 
fosse giudice legittimo per discernere la ve- 
ra evidenza da quella eh’ è solo apparente, 
gli eretici e gli scismatici non sarebbero piti 
obbligati di rimettersi, alla Chiesa, quando 
evidente paresse loro il contrario s o piut- 
tosto che non vi sarebbero più , nc scisma- 
tici nè eretici, sendo che nessuno può esser 
rale, quando nessuno .è obbligato .ad ascol- 
tare la Chiesa contro quel eh’ egli crede 
evidente. . '• 

Cangiamento del vescovo d 1 Alet . ‘ 

• J . 'J t' .f J t 'V 1 

14. Tutti questi principi fecero si poca im- 
pressione al dottore Arnaldo (1) , quanto il 
parere del vescovo di Alet che malgrado la 
replica del dottore, continuò più di quattro- 
anni ancora nel suo senti me neo. Questo pre- 
lato incontratosi lungo tempo dopo coi fa- 
moso riformatore della Trappa , lo lodò 
molto di essersi sottomesso alle decisioni 
. Tom. XXVl. . .«1 B , • . 

(1) Lcttres de l’abbè de lUncè a l'abbi de Tille- 

aiont . , , " 'i ì 
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della santa sede, e lo esortò fortemente a 
noa ascoltar nulla di, ciò, eòe si, potrebbe 
dirgli, per farlo .cambiare, Ogni .cristiano* 
gli diss’ egli espressamente in questo prò por 
sito, è obbligato di attenersi ai decreti t 
alle dichiarazioni della Chiesa. $i dee te^ 
ner fermo , e morire in questa persuasione « 
Le ragioni contrarie non meritano d’ essere 
ascoltate . Questo, vescovo cangiossi dipoi, 
con universal sorpresa; e protestò di. non. 
averlo' fatto che dopq, lunghe preghiere e 
uno studio piò profondo di prima ; ma 1, aba-. 
te della Trappa attribuì questo cangiamen- 
ti a ragioni ben diverse. So, die’ egli, che- 
si > cambiato (i). 5 ma so anche di quale 
scaltrezza e di qyali. artifizi si è fatto uso, 
e qual impegno si prese per indurlo, a, un ; 
tal passo. Queste parole fanno capire abba- 
stanza che tf. cambiamento, del vescovo di, 
Alet checché si disa della sua pietà e. di, 
tutte* le sue doti, episcopali, provenne da 
ben altro che dallo studio e dall’ orazione .. 

Gesuiti richiamati a Venezia •[ 

• • : • ‘ 

rj. Li i p gennaio. 1Ò57 fu. presa ai 
nezia dal senato la risoluzione di richiama-; 
re i gesuiti con la pluralità di cento sedici 
vori contro cinquantatre . Al loro uscire, 
sr era lor denunziato che non vi rien- 
trerebbero con, tanta facilità, e per più t di 
cinquant’ anni si mantenne loto.- & parola • 

,.t . . ( *» • "J • V.Ì", w - . *• . ■** ■' 1 * * ' 

(l) Ibìi. •' ‘ -, ' • 
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H fempo fece infine quel che il papa Pao* 
io V e il re Enrico il grande non aveano 
potuto effettuare. Fra Paolo non viveva 
pili *, e la Società avea degli amici tra i se- 
natori i pili dabbene . La repùbblica cedet- 
te alle preghiere di Alessandro VII, a cui 
élla avea delle obbligazioni recenti per soc- 
corsi, che se f* erano dati contro 1 i Turchi. 
1 gesuiti vi furono ristabiliti: e la lor pro- 
vincia di Venezia fu sempre, di poi la piti 
florida d’Italia., 

; .... ! c. * 

Intiere provinciali condannate a Roma, con, 

• altri scritti de' giansenisti e condanna. 

. dell' apologia, de' casisti, del padre Pirot . 

1 6 . Nell’anno stesso il papa Alessandro. 
VII condannò la lettera d’Arnaldo a un* 
persona di grado ; quella del medesimo au- 
tore a uh duca e pari, le lettere provincia- 
li. è alcui^ altre opere pubblicate dai par- 
tigiani delle nuove dottrine . Nemico dell’era 
rore e non delle persone , condannò due an- 
ni dopo un libro composto dal gesuita Pi- 
rot, sotto il titolo di apologia dei casisti 
cóntro, le calunùie de’ giansenisti .. -Sarebbe 
stato meglio che lo avesse intitolato apolo- 
gia di Pascal e delle sue, imputazioni; tan- 
to Pimprudehte autore si era impegnato a 
giustificare le decisioni ancora le piò ripren- 
sibili Si. pretende che. la maggior parte 
de’ suoi confratelli si fossero opposti alla 
pubblicazioue della sua opera ; ma che i 
maneggi dèli’ apologista , per quanto goffo 
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si mostrasse nel suo libro, abbiano preva- 
luto» Pur troppo succede nei corpi che mol- 
le-di tal genere , che i raggiri d’ alcuni par- 
ticolari, i meno dotati d’altri talenti, fac- 
ciano girare tutta la macchina. Cosi la ri- 
putazione del corpo intero è alla loro dir 
screzione: un fallo personale fa l’obbrobrio 
generale, non solo in genere di cpstumi, 
ma ancbei in -, ordine alla dottrina. A scuole 
rispettabili si rimproverano sino a’ nostri dì 
le decisioni scandalose, date da più d’ un 
secolo ! „ 

17, La cattiva opera di Pirot fu disap- 
provata immediatamente da’suoi superiori. 
I parrochi di Parigi vollero nondimeno de- 
nunziarla al parlamento : ma il re proibì 
ipro di portar questo affare ecclesiastico a 
un tribunal secolare. Convenne che si con- 
tentassero di rivolgersi alla. Sorbona e ai vi- 
cari - generali del Cardinal di Retz allora 
prigioniero di stato. Ebbero anche la mor-r 
tificazione di veder sopprimere una delle 
loro memorie dal consiglio di stato, come 
un libello, contenente, molte cose supposte 
e accuse date contro la verità. Il sommario 
della loro denunzia fu in appresso censura- 
to a Roma. Frattanto la Sorbona cotuàfnnò 
tre proposizioni del libro denunziato circa 
la simonia e certi contratti usurarj, I vica- 
ri generali di Parigi ne condannarono un t 
numero .tesai maggiore. E dopo si videro^ 
comparire in tutte le provincie del regno 
delle pastorali, ove c da potare <;he il ma§- 
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gior numero dei prelati i più zelanti cois 
tro Giansenio, si dichiararono con più forza 
contro l* apologia de’ cattivi casisti . In que- 
sto modo i settatori e i fautori della nuo- 
va dottrina non ebbero neppure il vantaggiò 
di rifarsi dal canto della morale, dell'* ono- 
re che avevano perduto dal canto della fè- 
de . Il papa informato del romore che que- 
sto catrrvo libro faceva nascere r in ,J Francia', 
lo condannò li iz agosto 16551 ; e i gesuiti 
diedero a vedere unanimemente la più per- 
fetta sommissione al decreto ponti ficalet* Ta- 
le fu uno de’ più grandi: trionfi di Porro rea- 
le sopra la Società che verisimilmente sareb- 
be stato più lusinghiero per esso, se i ge- 
suiti 1, in luogo di sottomettersi col cuore 
e colla bocca, avessero detro ad esempio 
suo che si avea mal interpretato il senso 
del libro condannato ; che questo era un fat- 
toy - sopra il quale non apparteneva nè ai 
vescovi, nè al papa il dar giudizio; e che 
U Chiesa intera può ingannarsi nella discus- 
sione de’fatti e nell’intelligenza del senso 
proprio e naturale dei testi . 

Missione ài Madagascar . 

< 18. Mentre duravano queste discussioni e 
queste agitazioni scandalose (1), la congre- 
gazione pacifica di san Vincenzo de’ Paoli 
intraprese , quantunque appena formata , di 
portare il suo zelo sino tra gl’infedeli e fra 

o»‘ 1 1’ v in * < * ’ B ’Z 

Ò) Vie de 1. Vincent de Paul/ li *. c. 1. 
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i barbari nella grande isola di san Lorenzo 
o Madagascar, posta al di là del vasto con- 
tinente ' dell’ Africa , sotto la linea cocente 
del mezzodì. L’intemperie del clima, o la 
fatica eccessiva fece perire sette missionari 
.in pochissimi anni. Le burrasche ne disper- 
sero undici, ©dodici altri, senzachè il san- 
to institutore che nulla risparmiava per que- 
sta grande opera, se ne ritraesse . La Chie- 
sa, rispondeva egli ad alcuni falsi sapienti 
che disapprovavano la sua perseveranza, la 
Chiesa e stata fondata colla morte del fi- 
gliuol di Dio, rassodata da quella degli apo- 
stoli e de’ primi pontefici.' Il sangue dei 
martiri fu la sementa del Cristianesimo , e 
sempre il Signore provò colle avversità quel- 
li ch’egli destinava all'esecuzione de’ suoi 
grandi disegni . Il tempo ò giunto, e la 
sua divina bontà fa intendere più che mai , 
che vuole che il suo nome sia conosciuto , 
e il regno del suo figliuolo stabilito in tut- 
te le nazioni. Un solo di questi missionari, 
l’infaticabile e pio padre Bourdaise, oltre 
un’infinità di fanciulli, ai quali egli apri 
il cielo col battesimo , convertì moiri prin- 
cipi , e fece seicento cristiani degni di que- 
sto nome fra isolani di una tal depravazio- 
ne di costumi, che i figliuoli imparavano dai 
loro padri a perdere 1* innocenza , prima di 
esser giunti all’età della discrezione. Ma 
questa corruttela provenendo soprattutto dal- 
la loro goffaggine e dalla loro- ignoranza ; 
-siccome questi pòpoli , naturalmente docili , 
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.Giostravano molta premura di, farsi instruìre-, 
•c’era motivo di sparar behe. L’abbondan- 
za della raccolta cominciava in fatti ,g cot;- 
■rispondere alla grandezza (degli stenti , quan- 
do la rovina ‘della, colonia di Madagascar 
ifirò ,seco quella di cotesta missione.* n - 

Missioni nelle montagne e nelle isole^- 
u< ‘di Scozia-* - a * 

•* a / 8L* .■«}.-'« lìt o . «. -i 

,j 19. -Le montagne di Scozia, e le isole 
ibridi e Je Qrcadi sparse 'sopra quelle ’fr.ed,- 
def«i stèrili piagge non erano meglio pr0v r 
-viste di Soccorsi per la religione del cèntro 
'dell'infedeltà e della barbarie* J preti cat- 
tolici essendo stati 'scacciati, di là, quando 
il dominio brittanico si era separato da fto- 
Dfty e la miseria del paese, ove i mobili 
stessi non avevano che paglia per letto „e 
pam d’avena per cibo, non avendo sì gran- 
di. jailettamcnti pe’ -predicanti , : la maggior 
parte d«i : nativi dei paese senza sapere se 
fossero cattolici, o eretici, /non aveyapó qua- 
si nessun ‘esercizio di religione . , Vi si tro- 
vavano vecchi di. òttant’ anni che ‘non erano 
ancora, battezzati. Il caritatevole institutore 
delle missioni, .appena conobbe l’estremità 
di. cotesta miseria spirituale, si. diede ogni 
.premura di apportarvi rimedio,, propose su- 
bito ad alcuni preti scozzesi è irlandesi dei- 
la sua congregazione di andar sl. soccorrere 
-V rioro compatrioti. Seppe sì ben trasfonde- 
te nei loro cuori la generosità che respira- 
va egli eh’ essi dis pre zzarono tutto il 
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rigore delle persecuzioni che si facevano sof* 
to il desporismo già stabilito di Cromwel 
contro i preti della Chiesa romana i *< 

20. Partirono travestiti da mercanti cefi 
conte di Clarigary , di fresco rientrato nel se- 
no della Chiesa. Arrivati nella Scozia, con- 
vertirono a bella grinta il padre di questo 
conte giunto all’eia di novant’anni che pa- 
reva aver aspettato il loro arrivo per mo- 
rire' nella professione della vera fede . Un 
prete apostata che li riconobbe, e fece tutti 
I suoi sforzi per farli perire, fu sì tocco in 
appresso da pentimento che venne a pia- 
gnere ai loro piedi il suo zelo micidiale, e 
a pregarli, abiurando l’eresia, di rimetter, 
lo nella strada della salute. Il conte di Cfat*- 
ranald , signore d’ una buona parte dell* iso- 
la di./ Viste , si convertì con sua moglie r 
col giovane suo figlio, con tutti i suoi do- 
mestici j con . tutti i gentiluomini suoi vars-i 
salii, e con mille in mille dugento villani» 
Nelle isole d^Egge e di Canne convertirono, 
o istruirono otto - in novecento persone , 
delle quali non ce n’ erano quindici che sa- 
pessero un solo dei misteri della fede crisria- 
na . Conferirono il battesimo a quaranta al- 
tri che senza averlo ricevuto erano arrivati 
all’età di settanta, di ottanta, di cent’an- 
ni , e che morirono poco dopo nella grazia 
che ^avevano riacquistata .> Ecco una parte 
delle benedizioni che il cielo sparse sopra 
le fatiche- di cotesti operai apostolici nelle 
sole Ebridi . I loro successi felici non fura- 
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JìO minóri -nelle contrade settentrionali jjfel 
continente delia Scozia * ove 'rico/i.' 
ali’ ovile della Chiesa gran ; numerò di per» 
sone anche del primo ordine. n 

In Avevano ogni morivo do promettersi 
la medesima riuscita • nelle isole .Orcadi , do» 
ve non c’era chi si ricordasse di aver ve* 
duto alcun prete prima di essi,;, e già essi 
le scorrevano con frutto quando a istiga- 
zione de’ gelosi predicanti, venne un ordine 
del tiranno , nominato protettore , di far una 
straordinaria ricerca dei preti papisti,; e di 
punirli secondo tutto dì rigore delle leggi 
li padre le Blanc fu arrestato nelle monta- 
gne di Scozia con un gesuita, e. messo in 
prigione nella città di Aberden. Tuttavia 
non si trovarono prove sufficienti per con- 
vincerlo nel termine letterale della legge , 
di aver celebrato la messa , o fatta alcun’al- 
traTunzione del sacerdozio. Fu messo in li- 
bertà, dopo cinque mesi di prigionia , con 
proibizione di predicare, di battezzare, e di 
amministrare alcun sacramento, sótto penan 
di esser appeso alla forca senza altro pro- 
cesso.'Ciò non lo impedì di ritornare in 
quelle montagne,- e di faticarvi come pri- 
ma , in un pericolo continuo della morrei, 
e in una maniera ,di vivere -che equivaleva 
al martirio. Passavano d’ordinario egli -e ì- 
suoi compagni il giorno intero , e talvolta 
più giorni di seguito senza mangiare } e do- 
po tutta la loro rifezione consisteva in pa- 
ne d’orso, o d’avena con formaggio . e bu- 
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tiro salato. Per. le carni , quando ne fcrovf- 
.4«o in casa dei nobili , impigliate com’ era* 
no nella ; paglia ,cne serviva loro, di tavola 
e di tovaglia, di piatti grandi e piccioli 
no» potevano che metter loro sossopra lo 
stomaco, qualunque fosse la loro mortifica- 
zione*, j : £<; -• o>j r. 

Missioni di Barbaria . Confessione generosi 
d* Uri giovane francese , <e d' un gióvane 
inglese •. 

** T - . i* . ìt;. '.jji 

22 , Quanto non furono benemeriti della 
.Chiesa J degni figli di s. Vincenzo de’ Pao- 
li nelle missioni ancora delia Barbaria c^e 
fanno troppo onore al nome cristiano, j>er 
non riferirne almeno due tratti edificanti , 
emettendone infiniti altri , a cui yannp ,uai- 
ji (*) » . Tra .gli schiavi che premunivamo 
contro il pericolo dell’apostasia, eranvi due 
giovapetti cristiani di circa quindeci anni 
uno francese, e 1’ altro inglese , caduti tra 
Je mani di due maomettani di Tunisi, vici r 
ni i’uno all’altro. La vicinanza, P età,, P in- 
fortunio eguale fece contrae loro la più stret r 
la amicizia . Il francese ch’era pio e zeba; 
le cattolico, smosse l’ inglese che fu in ser 
guito fondatamente instruito da .,Un .niissidr* 
nario, tra le mani del quale abiurò gli .er- 
rori delia sua nazione», La sua conversioni 
fu si, solida che essendo -veputi dei mcrcan* 
ti inglesi per riscattare gli schiavi del lor 

- ' r •*•*«: - t •; i ) m ■ i j 

• (i> Vie de s, Vincent da Paul. li», u c. % sea. n. 
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paese e delia loro religione, dichiarò loto 
schiettamente d’ esser cattolico, e di amar 
maglio di restar tutta la sua vita nella schia- 
vitù, che di ricuperare la sua libertà con 
pregiudizio delia vera fede . Restò dunque 
schiavo, e continuando a vedere il suo vir- 
tuoso compagno , non cessavano di animar- 
ci reciprocamente a disprezzare per la fede 
tutte le violenze che potrebbero impiegarsi 
per ischiantarla dal loro cuore. Quel che 
avrebbe dovuto far l’ammirazione degl'in- 
fedeli, non inspirò loro che furore : più vo^- 
re i loro padroni barbari spinsero la bruta- 
lità sino a lasciarli per morti sotto le bat- 
titure. 

àt$. 11 francese trovandosi un giorno io 
questo stato, fu visitato dal suo amico che 
non potendo capire se fosse vivo o morto, 
lo chiamò ad alta voce pel suo nome. Tut- 
tociò che potè ritrarne a principio furono 
queste parole . Son cristiano per la vita. 
L’inglese allora gli baciò i piedi come a4 
' un martire. Mentre gli dava questo atte- 
stato di venerazione , sopravvenuti alcuni 
maomettani, gli chiesero, pecehè così faces- 
se. Io rendo onore, rispose egli loro, ai 
membri che hanno patito per Gesù Cristo 
mio Salvatore e mio Dio . Per lo che gl’in- 
fedeli lo cacciarono via oltraggiosamente;. 
Qualche rempo dopo il francese guarito an- 
dò a far visita all’inglese, e lo trovò steso 
egli pure sopra una meschina stuoia, mez- 
zo morto dalle percosse phe dianzi avea ri- 



Digitized by Googlé 



«8 \ CM s T 'OTirirK t? n 

cevuto -.' IF padrone barbaro che avea finirò 
appena di esercitare la sua brutalità si tro- 
vava ancora presente con molti turchi , Nul- 
la' intimorì il piccolo eroe; entra senza esi- 
tare, si approssima al sito amicò * e ad al- 
ta voce gli chiede, s’egli ami p ih Gesù Cri- 
sto, o Maometto? L’inglese dimenticando 
i suoi dolori, risponde con una voce piena 
di coraggio, Gesù Cristo, ch’egli è cristia- 
no, * che vuol morir cristiano. Gl’infedeli 
fremevano di rabbia contro il francese . Un’ 
di essi che avea due coltelli alla cintola , 
impugnò uno, 1 e si mise a inseguirlo, mi- 
nacciandolo di tagliargli le orecchie. Il gio- 
vane cristiano lo aspetta senza turbarsi, t 
come gli fu vicino, gli strappa l’altro col- 
tello, si taglia con quello un orecchia, è 
presentandogliela gli chiede, se vUoIé l’alt 
tra ancora. Se l’avrebbe in effetto tagliata r 
se non gli si avesse levato* il coltello dalle 
mani . Dalle conseguenze avventurose di 
quest’azione, contraria senza dubbio alle 
regole comuni, parve che fosse diretta da 
una speciale inspirazione . Il coraggio tutto 
divino di questi due ragazzi fece tale im- 
pressione negl'infedeli che non parlarono più c 
loro d’ allora in poi di abbandonare là fede’ 
cristiana . Ma la corona eh’ era loro desti- 
nata, avendo già preso il maggior suo lut> 
srro, furono rapiti l’uno e l’ altro l’anno-* 
seguente da uno stesso genere di malattia . 

Il Signore non volle separare in morte 
quelli che lo zelo per la gloria dal SiU© 


— 
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nenie avea sì strettamente uniti ; nella lor, 
vira ■’ )■ •"! .• » 

Convfrsione d* un tìnegatO) e suo martirio . 

■ . 'i • . . . : . ' • . 

, 24. Il secondo esempio (1) di edificazior 
ne più imponente ancora , come più inaspet- 
tato , s’ebbe nella città di Algeri. Uno 
schiavo di ventuno in ventidue anni, Pietro 
Bourgouin, nativo di Maiorica, aveva ri- 
negato la fede per timore* di esser marca- 
to, come minacciavagli il bascià, per le ga-. 
leve del gran-signore, da cui più non può 
sperarsi l’uscita. Questo sgraziato giovane 
riteneva però nel suo cuore i sentimenti di 
stima- e d’amore eh’ avea sempre avuti per 
la sua religione. Lo diceva anche espressa- 
mente agli schiavi cristiani che gli riniac-, 
ciavano il suo delitto. La sua coscienza, 
glielo rimproverav.a sì vivamente e si con- 
tinuamente che non potfe resistere a’ suoi ri- 
morsi. Prese infine la risoluzione di scon- 
tarlo col sacrifizio della sua vita; quantun- 
que il solo pensiero del tormento che avreb- 
be a soffrire, lo facesse fremer d’orrore. 
Ma la for^a dei cristiano, diceva egli a se 
stesso, ^ nel Signore, ile sue misericordie^ 
sono infinite; egli mi sosterrà. Ad ogni mo-« 
do , egli , è morto per, me ; egli è ben giusto . 
eh’ io muoia per lui . -Pieno di. questi pen- 
sieri,., egli, va a trovare il basciì; e calper. 
stando li turbante che avea da lui ricevuto; 

-iTlxMi J *•'* « r- - > •* 

-Yj'XlbÌ& - •" ,1 • J ■ ; V ^- J i'* * ~*i 
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tu m’b ai sedotto, 1 gli disse, facendomi rinun- 
ziare alla mia religione, che è la buona ■'& 
la vera , per la tua ch’è falsa . Ora io ti 
dichiaro ch’io sono sempre cristiano, io 
abiuro la tua credenza, e l’ho in orrore. 
So che tu mi farai morire, ma poco m’im- 
porta, aon pronto a soffrir tutto per Geiìi 
Cristo mio Salvatore. Il bascià furibondo' 
Io condannò sul fatto ad esser abbruciato 
vìvo. Giunto al luogo dèi supplizio, <veden«' 
dosi attorniato da mussulmani, da rinegati, 
e da molti cristiani: viva Gesù Cristo, gri- 
dò egli, e trionfi per sempre la sua reli-' 
glone! altra non ve n’ ha , in cui. si possa 
trovar salute. Egli cosumò il suo sagrifizio 
con una costanza invincibile*. Tuttavia il 
missionario eh’ avea sempre Sostenuto il suo 
coraggio, si trovò, sebbene in qualche lon- 
tananza, presente al suo martirio, e al se- 
gnale, di cui si era convenuto fra loro, gli 
diede un ultima assoluzione in mezzo le. 
fiamme .. 


Massime del: santo, inst itutore 

i J i ». “ , ( H . i 


2 f. 11 santo Istitutore di queste missioni 
p’era a un tempo stesso, e lo zelatore e il’ 
direttore; e con tutto lo zelo che loinfiim- ? 
ipavà , qqal saviezza e qual circospezione/ 
non regolava i suoi consigli! La sola pre- ; 
venzione di setta e di cospirazione può tr©-* 
Vare nell’autore della seguente lettera lo spi-* 
rito ristretto e ostinato che gli attribuisco- 
no, i novatori , ch’egli, è stato. U primo: %. 
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smascherare :• 0*Ù gli altri vi riconoscerai* 
no, la grandezza- <ìejl« sue viste , e la, supe- 
riorità del suo spirito. Cavate, scriveva «gli 
ai missionari 4’ Algeri, cavate quel che po- 
tete .di buono dagli schiavi cristiani *• an- 
che preti e claustrali , colle' vie della dol- 
cezza V e non adoprate le maniere severe 
che all’ estremità; per umore che quel che 
soffrono già , unito, al rigore che voi eser- 
citaste , non IL porti, alla disperazione . Vou 
non siete tenuti per uffizio, a, render conto 
iella loro salute; poiché voi, non. siete man* 
dati che per consolarli , animarli, a. soffrire f 
aiutarli a perseverare nella nostra «nta re-> 

Ù 2 ione. Non è da intraprendere di abolire 
di primo lancio le cose- che sono in uso fra 
essi benone cattive. Vi prego dunque- di «« 
ser indulgenti, quanto Io potrete, affa- de- 
bolezza umana.. Voi -.guadagnerete weglta. 
gli schiavi cristiani, colle dimostrazioni <i un* 
compassione tenera che, coUa co rreztone e 
colle K ripulse. Non mancano di- lurm, ®»‘dfc 
forza, P Ja quale s’insinua. coll’ unzione delle 
parole r col: buon esempio. Non dico che 
sia da autorizzare rò permettere t loro di- 
s*dini ‘ ina c£ i. rimedi taiMW •*> 
sai dolci nello stato, in, cui trovano , e 

che bisogna applicarli con, molta -precauzio-. 

ne 7 a cagione delle circola nze e del pre- 
eukIìzìo che possono, recate non solo a voi , 
roa- alle opere di- Dìo. ’ , J ' 

a^. ; Vei avete un altro- scoglio da 
girej, cornimi* egli» in ordinai maomettani. 
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e ai rinegati . In nome di Dio non abbiate 
commercio con questa genia; non vi espo- 
nete ai pericoli che ne possono venire j per- 
chè esponendovi, voi esporreste tutto. Voi 
cagionereste un danno irreparabile ai pove- 
ri cristiani che gemono nella schiaviti, e 
voi chiudereste per 1’ avvenire la porta che 
vi è aperta oggi per andar a rendere nella 
loro persona qualche servizio a Dio . Vede- 
te adunque la grandezza del male che voi 
fareste, per un piccol bene che forse non è 
che di apparenza. Importa più l’impedire 
l’ apostasia d’ una quantità di schiavi che 
procurare la conversione d’un rinegato. II 
medico che preserva dal male, e dappiù di 
quello che lo guarisce . Voi non siete -inca- 
ricati delle anime de’ turchi nè dei rinegati; 
la vostra missione non si stende sopra essi,, 
ma solamente sopra i cristiani in ischiavitù . 

27. Quanto alle regole della discrezione , 
del riguardo, e d’una longanimità saggia, 
il santo scriveva ciò che segue : non con- 
viene intraprender troppo sul principio , co- 
me di far missioni nei bagni, e d’ introdur- 
re tra i poveri schiavi delle pratiche nuove 
di divozione. Si guastano spesso le buone 
opere, per. voler andare con troppa fretta ; 
nel che si opera secondo le sue inclinazioni 
naturali che trasportano lo spirito e la ra- 
gione. Si persuade a se stesso che tutto il 
bene che si vuol fare-, sia. possibile a farsi» 
e che sia in tempo opportuno; si riconosce 
in progresso il proprio errore t ma troppo 

tar- 
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tardi , e quando il colpo andò fallito . H « 
bene che Dio vuole, si fa quasi da se e 
senza che vi si pensi. In questo modo fe 
nata la nostra congregazione , e similmente 
l’associazione delle dame di carità, 1* insti- 
tuzione delie serventi dei poveri, lo stabi* 
Jimento dei bambini esposti, in breve turre 
le opere che oggidì ci occupano. Nulla di 
dò ^ stato intrapreso per dissegno fatto an* 
tidpatamente : ma Dio che voleva esser 
servito in l *tale e tale occasione, le ha egli 
stesso promosse insensibilmente ; egli si è ser- 
virò di noi, senzachfc noi sapessimo dove 
là cosa andasse a terminare; E perciò la- 
sciamo fare a lui, senza darti maggior af- 
fanno nel progresso di coteste opere , di 
quello cbe al cominciar di esse. Ahi quan- 
to desidero che voi moderiate il vostro ar- 
dore, e che pesiate maturamente le cose cdl 
peso del santuario , prima di risolverle ! 
Comportatevi in una maniera, dirò così,' 
piò passiva che attiva; e Dio farà per voi 1 
quel che tutti gli uomini insieme non po- 
trebbero fare senza di lui. 

28.’ Una saggia lentezza, sempre in atti- 
vità però sotto la mano di Dio, ecco il ca-' r 
ratteré dello zelo, sì fecondo di grandi ope- 
re che il santo istitutore della missione in- 
spirava incessantemente a’ suoi discepoli , 'e v 
che animò lui stesso sino all’età di ottanta-» 
cinque anni,, senzachè le sue infermità abi- 
tuali, accompagnate infine dai piò acuti do- 
lori , gli facessero niente rallentare delia sua* 
Tom. XXVI. C 
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fatica , nò della sua «laniera austera di vi- 
vere. Negli ultimi due anni della sua vita 
principalmente, fu sì tormentato da una 
gonfiezza di gambe che non poteva mover- 
si senza andar a rischio di cadere in «fini- 
mento. Tuttavia egli proseguiva tutti gli 
affari della sua congregazione, le missioni 
diverse, tutte le opere 'di pietà, di cui era 
sempre l’anima. Riceveva irjfinite lettere, 
alle quali rispondeva egli solo. Spediva .uo- 
mini, di cui fidavasi, ne’ luoghi , ov’egU 
non poteva andare, prescriveva loro quei 
che aveano a fare e a dire , chiamava a se 
i suoi assistenti e gl’ impiegati della sua ca-. 
sa, favellava a tutti insieme, o in partico- 
lare a ciascuno , secondochè la prudenza 
richiedevate. Nel più grande spossamento 
del corpo, tenne qualche volta dei discorsi 
d*una mezz’ora, eoo una forza, con un 
Ordine, e anche con una eloquenza che mo- 
vevano ad ammirazione quanti l’udivano , 
Così andò consumandosi quasi, insensibilmen- 
te uno de* più fQlgoreggia nti lumi della Chie- 
sa dell’ultima età; e non cessò di risplen- 
dere senno n col cessar di esistere. 

Morte di san Vincenzo de' Paoli, 

• 2 p. Erano diciottenni ch’egli si prepa- 
rava sì particolarmente alla morte , che non 
crasi coricato una sola notte senza mettersi 
nella disposizione di morire quella notte 
stessa. Morì infine, munit^ di tutti i soc- 
corsi della Chiesa, il dì 2$.Àcttetnbre 1660 } 
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senza' febbre, senza accidente straordinario, 
senz* alcuna apparenza di agonia, per uno 
sfinimento della natura, simile ad una lu- 
cerna che si estingue allorché é interamente 
consumata, tutte le sue forze essendosi con* 
sumate in effetto in servizio dei divino mae- 
stro i e la sua morte fu sì dolce che par- 
ve, anziché morire, un addormentarsi nella 
pace del Signore. 

$o, Quando egli non respirò piò, quan* 
do la sua umiltà, la pi ù profonda eh* si 
avesse da lungo tempo veduto, non mise 
più ostacolo alla venerazione pubblica; i 
principi, i prelati, le comunità civili, ec- 
clesiastiche e regolari , la capitale e le pro- 
vincie non ebbero più misura nei loro atti 
di rispetto , negli attestati di gratitudine , 
ne] Ior panegirici, ne’ loro elogi pubblici e 
privati. Ma sono le opere del giusto, secoijK' 
do lo Spirito santo, quelle * che fanno de* 
gnamenre il suo elogio; « quanti panegiri- 
sti di questo genere per Vincenzo de’ Pao- 
li, neiripstituzione d’un corpo numeroso di 
missionari, di sorelle dell’ ospirale , della 
Provvidenza, della Croce, e tante altre; nel- 
lo stabilimento dell’ ospitai generale di Pa- 
rigi, dell’asilo dei fanciulli esposti, e delie 
persone ancora cadute nel disordine ; nel 
sollievo e nella sussistenza delle provincie 
di Sciampagna, di Picardia, della Lorena 
e della JFranca-contea per dieci , dodeci e 
quindici anni quasi senza interruzione ; 
nell’ incoraggiamento e nella direzione di 
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tutre le buone opere di qualche importan- 
za che si fecero in tutto il corso della sua 
lunga carriera! e quel che va al disscpra 
delle opere stesse , egli fu sì costante a ri- 
moverne da se la gloria , come a riservare 
a se stesso quel che avevano di penoso. Sen- 
nonché fu forse ancora maggior generosità, 
che nell’orrore estremo, in cui aveva le no- 
vità riprovate dalla Chiesa inaccessibile ad 
ogni timore ad ogni rispetto umano, egli 
levasse la maschera alla setta odiosa che 
non trova virtù, capacità, e neppure buon 
senso, sennon ne’ suoi dipendenti o ne’ suoi 
fautori. Ma qual bisogno c’è di dar risal- 
to ad opere che non trovano contraddizioni 
se non dispregpevoli ? Quelli soli negano a 
san Vincenzo de’ Paoli i titoli di uomo gran- 
de e di gran sauro, i quali hanno tentato 
nel lor empio delirio, di bandirlo dagli al- 
tari, ove la Chiesa lo avea solennemente 
collocato. ■•••>' 

11 re Carlo li d' Inghilterra dopo i pitt 
grandi pericoli ristabilito sul trono . 

31. Peraltro gli attentati delle sette tra 
le mani della Provvidenza sono le arme più 
proprie a rovinarle, o almeno a coprirle di 
confusione (1). Così si vide la fanatica In- 
ghilterra arrossire ella stessa degli eccessi , 
ai guali era giunta contro il suo re Carlo I, 
e ristabilire in quest* anno 1669 Carlo II 

(1) Revol. d’ Angltterre , liv. X. 
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sul trono dello sventurato suo padre. 11 gio- 
vane re , dopo la funesta battaglia di Vor- 
chestre, ove la tirannia aveva compiuto il 
suo trionfo, avea menato in paesi stranieri 
una vita raminga e fuggiasca . Il suo scam- 
po sresso fu un favore segnalato di chi ve- 
glia in un modo il più particolare alla con- 
servazione dei re. Carlo era fuggito da Vor- 
chestre, accompagnato solamente da cinquan- 
ta uomini a cavallo, del numero dei quali 
era il conte di Derby. Schivato ch’ebbe il 
primo pericolo, si pensò a trovare un ri- 
covero , ove potesse in sicuro prendere al- 
meno le sue misure per fuggir più lontano. 
Derby gl’ indicò ki quelle vicinanze un vil- 
lano cattolico, cognominato Penderei, scal- 
tro, prudente, d’una probità sperimentara , 
e dal quale egli sresso avea già ricevuro un 
servigio simile . La sua qualità di cattolico 
tornano non fu l’ultima a determinare il re 
che per quanto fosse ancora impegnato 
'.nell’ eresia , riconosceva dietro la sua pro- 
pria speriepza che l’educazione cattolica in- 
spira una fedeltà verso i sovrani che non 
ritrovasi nelle sette. 

32 . Il conre di Derby mandò a cercare 
Gulielmo Penderei che venne con suo fra- 
tello Ricardo nulla men ledele di Guliel- 
mo. Il re congedò la sua scorta, e si mise 
solo tra le mani di questi buoni villici , a 
cui non si fece mistero di nulla. La prima 
loro attenzione fu di tagliargli i capelli, 
«rimbrunirgli il riso e le mani, e' di ve» 
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stirlo alla lor foggia. Appresso invece di 
condurlo a Boscobel, luogo della loro abi- 
tazione all’ingresso della contea di Schrop, 
andarono a nasconderlo in un bosco vicino* 
ove gli fecero una capanna, in cui soggiornò 
molti dì. Non erano già eccessive queste 
precauzioni, distaccamenti spediti da tut- 
te le parti ad inseguire il re, già batteva- 
no le strade di quel cantone come delle con- 
trade circonvicine: ma una pioggia orribi- 
le , sopravvenuta a proposito nel luogo , 
ov’egli si trovava, rallentò la vivacità di 
coteste ricerche, e gli diede agio di respi- 
rare . Frattanto Ricardo Penderei andò a 
cercargli in orsa sua un cuscino con alcune 
coperte, e avvertì una sua parerne di re- 
cargli a mangiare. 21 re, assai^ sorpreso di 
vederla, le fece alcune interrogazioni, per 
iscoprire, se Penderei le avea confidato il 
suo segreto. La probità e la delicatezza di 
sentimento erano comuni a tutta questa fa- 
miglia. La contadina, senza entrare in ve- 
runa particolarità che poresse mettere in 
agitazione il principe, gli diede però una 
tale risposta, in cui il suo cuore si dipin- 
geva sì bene , che Carlo non ebbe più al- 
cuna apprensione ; e del latte e del buriro 
ch’ella gli avea recato, fece un pasto che 
il bisogno gli rese più deKzioso di tutti i 
banchetti della corte. Prese anche sonno, 
senza sentire il disagio dei suo miserabile 
alloggio . 

j $. Allo svegliarsi, risolse di passare nei 
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paese di Gaifes, ov’ etano dei signori , di 
cui fidavasi, per osservare di là, se si clas- 
se apertura a far nascere una rivoluziona 
nella città di Londra. I suoi ospiti gl* in- 
dicarono sulla sponda della Saverna ch’egli 
doveva passare, un uomo, di Cui si face- 
vano mallevadori che Io terrebbe sicuramen- 
te nascosto nella sua casa, sinché trovasse 
il mezzo di passare.il fiume. La notte se- 
guente il re partì a piedi con Ricardo Pen- 
derei che volle servirgli di guida . Si do- 
Veano fare due sole leghe: ma la notte era 
fuor di modo oscura, e si avea da passare 
un ruscello, sul quale non vi era altro pon- 
te che quello d’un mulino chiuso la notte 
da cancelli. Tentando essi di aprirli, il 
mugnaio corse al romorè , gridando : ferma , 
ferma . Ricardo abbandona tosto il ponte , 
passa a traverso del ruscello, e il re, ap- 
pena tenendogli dietro coll’occhio, lo segui 
al suono de’ suoi abiti grondanti d* acqua'. 
Il mugnaio non ebbe cuore di esporsi fra 
le tenebre con persone sì risolute ; e passa- 
rono il ruscello senza ostacolo: ma non po- 
terono andar oltre* Tutte le rive della Sa- 
verna erano sì occupare da soldati che RU 
cardo sconsigliò il principe di tentare un 
passo tanto pericoloso. Convenne far ritor- 
no a Boscobel, da dove Carlo andò subito 
alla foresta a rimpiattarsi ne 4 la sua capan- 
na, mentre Ricardo stava osservando a’ in- 
torno , se comparissero nemici . 

34. Egli trovò invece uno di quelli che 

C' 4 
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era un gran piacere pél re d’ incontrare ; 
cioè il bravo Carlis che avea combattuto 
sinché aveva mai potuto per facilitare lo 
scampo del re, e non aveva preso la fuga, 
sennon quando gli parve che potesse esser 
fuor di pericolo. Carlo si era ammaccato 
un piede nella corsa fatta verso la Saver- 
na, e non ne avea troppo sentito il dolore 
sennon dopo alcuni momenti di riposo nel- 
la sua capanna. Per cercarvi qualche rime- 
dio, venne la notte alla casa dei Penderels, 
ove già si trovava il conte de Carlis che 
era nativo di que’ contorni , e che conosce- 
va tutta la probità di quella famiglia . Là 
si fece il primo scontrarsi del re e del con- 
te , con un gaudio che sospese per alcuni 
momenti tutti gli affanni dei due fuggitivi: 
ma bagnato che s'ebbe il piede dei princi- 
pe, e dopo aver egli mangiato, se ne ri- 
tornò nella foresta, accompagnato da Car- 
lis che volle con lui correre tutti i perico- 
li. £ non credendo mai abbastanza sicura 
una testa sì cara, prese lingua con un dei 
suoi ospiti, che venne a mostrargli un gros- 
so albero, ove ad usa certa altezza vi era 
una scavatura, che potea dar ricetto a due 
persone. Egli vi fece salire il re ch’egli se- 
guì, e che tenne tra le sue braccia tutto 
il tempo ch’egli volle dormire. In segui- 
to Hudlesron, prete cattolico , rifugiatosi 
anch’egli presso i Panderels, lo nascose in una 
maniera meno disagiata, e resegli altri servi- 
gi, di cui Carlo non perdè mai la memoria . 
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, $$. II secreto tuttavia veniva comuni- 
cato a molte persone, e si spandeva non so 
oual bisbiglio che il re era nascosto in quel- 
la parte. L’officiale d’una di quelle truppe 
che lo inseguivano, incontrando un giorno 
uno. dei Panderels, Io strinse molto .colle 
ricerche circa questo principe, promettendo- 
gli di fare ia sua fortuna, se poteva aiutar- 
lo a farne la scoperta. Alcuni giorni dopo 
si giunse sino a metter la pistola alla gola 
ad un altro dei Panderels, per costrignerle 
a palesare , dove fosse il re . La fedeltà -di 
questi virtuosi villici non mai si smentì ; e 
il re non aveva veruna apprensione per par- 
te loro: ma bastava che si sospettasse ch’egli 
fosse in quel luogo, per essere nel maggior 
pericolo. Seppe d’altra parte che il baron 
di Wilmot che aveva mandato a Londra 
per tentar qualche colpo, non aveva avuto 
buon successo, e si era ritirato a Mosley , 
in ca$a di un gentiluomo fidato , chiamata 
Witgrave* Prese il partito di andarlo a rag- 
giugnere, determinato di sgombrare il più 
presto da un regno, ove non c’era più si- 
curezza per lui in veruna parte. A Mosley 
egli diede l’addio ai Panderels che avevano 
voluto scorracelo. Trovò ivi Wilmot: ma 
il piacere di averlo raggiunto fu turbato in 
un modo strano . Appena si erano veduti , 
"una compagnia di genti di guerra circondò 
la casa di Witgrave con intenzione di fru- 
garvi dappertutto . La resistenza era più 

che inutile: Witgrave si difese colla prf 
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senza eli spiritò. Fece nascondere i sue! 
ospiti» e aprì nello stesso tempo la sua ca- 
sa con una facilità e un 1 aria di fiducia che 
fecero perder la Voglia di farvi una ricerca 
«Satta. ^ v ‘ 

36. Il re participb la risoluzione da luì 
presa di passare il mare tanto a Witgrave 
che a un altro gentiluomo del cantone, egual- 
mente sicuro , nominato Laney . Questi ave- 
va una sorella , donna da ripieghi che trovò 
Uno spediente per arrivate alla costa di Bri» 
srol. Ella aveva vicino a Cotesta città una 
parente prossima al parto. Sotto pretesto di 
andare ad assisterla, ella montò in groppa 
dietro il re travestito da servitore . Una 
donna a cavallo dietro un altro Uomo , la 
seguiva pel decoro ; e Wilinot gli accom- 
pagnava da cacciatore con uno schioppo, e 
dei cani . ' Nel cammino il cavallo del re si 
sferrò . Per sostenete il suo personaggio di 
servitore, andò egli stesso a trovare il ma- 
niscalco d’ un villaggio vicino. Tutto il pae- 
se era pieno di truppe che Io cercavano, « 
in rutti ì luoghi non si parlava che del re . 
Mentre egli teneva il piede del cavallo, il 
maniscalco gli mostrò un gran desiderio di 
sapere, dove fosse il re , « ciò con cattiva 
intenzione ; aggiugnendo che si erano pro- 
messe a suon di tromba mille lire sterline 
a chi lo scoprisse. Il preteso servitore so- 
stenne k maraviglia questa conversazione de- 
licata : ma Quando s’ebbe rimessa in grop- 
pa la sua padrona, e si trattò di passare 
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-Si guazzo il fiume Avon, che non poteva 
schivarsi , il suo imbarazzo fu estremo. Fu- 
rono veduti dall’altra parte del fiume dei 
soldati in guardia in distanza d' alcune cen- 
tinaia di passi dal luo^o, ove «i passava; 
Tuttavia altro non costò che la paura. Il 
re passò arditamente ) e l’ equipaggio paro* 
sì al naturale quello d’una famiglia dì cam- 
pagna in visita che non nacque ombra di 
sospetto che potesse esser questo il re, nei 
soldati che lo cercavano. Giunto al rermine 
del viaggio, la dama, di cui rappresentava 
essere un domestico, fingendo ch’égli fosse 
ammalato, gli fece preparare un buon letto 
in una stanzetta in disparte, e usò atteu-; 
zione, perchè fosse ben trattato: lo che fe- 
ce nascere una piccola avventura che non 
potè essere che una compiacenza pel prin- 
cipe . Un medico che ivi trovavasi , lo volle 
vedere ; e trovandolo più stanco che amma- 
lato, gli fece recare del vino e per animar-* 
lo, ne prese egli stesso un bicchiero, e da 
«buon realista fece un brindisi alla salute del 
re. 

37. Da un'altra parte il -mastro di ca- 
sa, nóminato Pope che aveva servito già 
sotto il principe, lo riconobbe sebben tra- 
vestito. Attese di esser sólo con lui per di- 
chiararglielo . Allora getrandosegli ai piedi, 
gli disse: sire, sì, siete voi, ed è inutile 
che mel vogliate nascondere, come non v’è 
pericolo alcuno a confessarmelo. Fate capi- 
tale d’una fedeltà ad ogni eimeiito. Questo 
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stesso momento d’inquietudine io non vel 
do, sennon per darvi fretta a togliervi da- 
gli occhi di tanti sudditi perfidi che non vi 
cercano che per tradirvi, e che possono .ri- 
conoscervi, com’io. Mi chiamerò felice se 
posso contribuire a ciò, o a qualunque al- 
tra cosa in vostro servigio. La dissimula- 
zione che sarebbe stata naturalmente inuti- 
le, poteva in aggiunta divenire pericolosa. 

' Il re giudicò bene di Pope , e il fatto fece 
vedere che non si era ingannato. Fu Pope 
che gli fece conoscere un altro suddito affe- 
zionatissimo, nominato Windsham \ e que- 
sti si diede tutti i movimenti immaginami!, 
per imbarcare il re. 

38. Era qualche tempo che un negozian- 
te suo amico aveva già fatto passare il ma- 
re a 'Milord Burklai che s’ involava alla 
stessa persecuzione . Egli lo pregò di far h> 
stesso a favor di Milord Wilmor, senza 
far menzione del re, se non come di ua 
servitore fidato, che Wilmot condueeva so- 
lo di tutto il suo treno. 11 mercante officio- 
so condusse nello stesso istante il suo amico 
al padrone medesimo che aveva tragittato 
Milord Barklay. Si fece il contratto, si ap- 

f juntò il giorno dell’imbarco, e il luogo 
uor di mano, ove doveva trovarsi la bar- 
ca per prendere Wilmot e il suo servitore. 
I due passeggeri si portarono puntalmente 
al sito convenuto j ma non comparve nò 
barca nò padrone. Il giorno innanzi dell’im- 
barco si aveva pubblicato in una fiera deL 
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le vicinanze , un ordine terribile del parla- 
mento contro quelli che favorissero lo scam- 
po del re. In ordine al che la moglie del 
padrone insospettitasi del mistero che gli fa- 
ceva il marito del suo viaggio in Francia, 
vi si era opposta a segno di rinchiuderlo in 
una stanza , dov’ era andato a prender qual- 
che cosa pel suo viaggio. 

59. Fu d’uopò allontanarsi il più presto 
da un luogo divenuta sì pericoloso, e sen- 
za ben sapere, dove si dovesse andare . Car-<> 

10 si mosse quasi alla ventura alla volta di 
Dorchestre, sempre accompagnato da Wil- 
mor e da Windsham, con uno de’ suoi ser- 
vitori che serviva di guida. Un ferro che 
perdette ancora il cavallo di Wilmot, mise 

11 colmo all’angustia. Il maniscalco, a cui 
si ricorse , riconobbe che i ferri erano stati 
lavorati nelle provincie del Nord ; quando 
i viaggiatori dicevano di essere di que’ con- 
torni . Dal che il servitore della locanda , 
ove si trovavano, e dove avevano passato 
] a notte senza coricarsi, e senza voler che 
si levasse la sella ai loro cavalli , concluse , 
che fossero signori del partito del re, e che 
potrebbe anch’ essere il re stesso. Égli va 
a trovare il ministro della parrocchia che 
per buona sorte volle terminare alcune cat-< 
tive orazioni , prima di andar ad avvertire 
il magistrato; e i viaggiatori intanto dispar- 
vero. Ma si corse poco dopo alle armi, si 
fece processo, e si spedì una compagnia ad 
inseguire cotesti sconosciuti . Il re era presa 
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infallibilmente , se la Provvidenza che la 
guidava, non l’avesse fatto piegare da un 
momento all’altro a sinistra, invece di con- 
tinuare la strada dritta che aveva preso- sul 
principio, Tuttavolta i pericoli rinascevano 
un dietro l’altro. Ad ogni istante il prin- 
cipe era circondato da truppe che non re- 
spiravano che la sua morte. Non entrava 
in un’osteria che non vi vedesse arrivar 
soldati, uffiziali, compagnie intere. Fin- 
concepibile, a non guardare setlnon il cor- 
soordinario delle cose, come non fosse pre- 
so venti volte, anziché una. Un giorno 
ch'egli aiutava un garzone di stalla a tirar 
fuori i cavalli dei supposti suoi padroni ; 
vi ho veduto all’armata, gli disse il garzo- 
ne, e non credo d’ ingannarmi , Fvero, 
me ne ricordo benissimo , ripigliò il princi- 
pe con rutta la franchezza; e senza dar 
campo a ulteriori ricerche , si affrettò di 
montare a cavallo per seguire ì suoi padro- 
ni, promettendo al garzone che meglio si 
riconoscerebbero al suo ritorno. 

40. Girò verso Salisbery, ove Giovanni 
Conventri, figlio dell’antico custode del grata 
sigillo, si addossò la cura della sua perso- 
na, dopo aver ricolmato d’elogi quei che 
sino allora l’aveano accompagnato. Infine 
se gli trovò una barca a Shore, in vicinati- 
. za a Porstmout, col mezzo d’un altro ne- 
goziante, nominato Mansel , che impegnò 
il padrone Tetershall a tragittarlo in Fran- 
cia con Wiimot, di cui egli era sempre cre> 
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duto servitore: ma U padrone che avea ve- 
duto più volte il principe, lo riconobbe 
dopo averlo ben considerato. Voi m’avete 
ingannato, ditegli al negoziante in dispar- 
te, e mi mettete sull’orlo del precipizio. 

10 conosco perfettamente il re, è quello che 
i travestirò da servitore), e il preteso suo 
padrone sarà il confidente della sua fuga . 

11 negoziante convinto egli stesso , che que- 
sto servitore fosse il re, non ebbe che mag- 
gior premura di farlo imbarcare e di rimo- 
vere il marinaio dalla sua prevenzione . L’ 
impegno, con cui parlava, fece avvicinare 
Wilmor, che- già entrava in sospetto dei 
motivo della quistione, e sostenne le ragio- 
ni di Mansel con tante liberalità e promes- 
se, che senza fargli cambiar opinione, lo de- 
terminò. Questi corse immantinente a casa 
sua, e dimandò con premura a sua moglie 
quel ehe gli occorreva pel viaggio» Avete 
una gran fretta , gli diss’ ella , e perchè tan- 
ta. furia ? Come egli la sttigneva ancora più 1 
partire, continuò ella, vedo bene che andate 
a tragittare il re . Dìq accompagni voi e 
lui. L’impresa è pericolosa ; ma purché Io 
salviate, mi contento di andar mendicando 
il resto de’ miei giorni co’ miei figliuoli 
Animato da un discorso sì proprio a prò- 
dur questo effetto, Tetershali non pensò più 
che a rener la sua barca pronta pel giorno 
seguente sul far del dì. Wilmot vi si por-* 
tò, seguito dal re, sempre travestito, e 
dai sudditi fedeli che avevano procurato 


- 1» imbarco . Prima di abbandonare il prin- 

cipe, Mansel se gli avvicinò, gli prese la 
mano, e baciandola gli disse : non m e spia- 
ciuto, sire /che vostra maestà m’ inganna*- 
se. Faccia il cielo ch’ella arrivi sicura, e 
che ritorni ben tosto in pace a regnare 
gloriosamente sopra i suoi popoli . Il re ri» 
spose ridendo che quando ciò si verificasse , 
non dimenticherebbe i servigi che avea da 
lui ricevuti. Si salpò, e il vento fu sì fa- 
vorevole tutta la giornata che si approdo 
la notte seguente a Fecamp in Normandia. 

41. La Provvidenza che avea sì partico- 
larmente vegliato alla conservazione dei 
giorni del re, altrettanto visibilmente ap- 
parve nel suo ristabilimento sopra il trono 
de’ suoi padri. Abbandonato dai re suoi al- 
leati, sino a negargli ne’ loro stati un asilo 
contro il parricida ; i suoi stessi sudditi ri- 
belli e le creature medesime del capo della 
ribellione, quando nulla piu ebbero a teme- 
re, richiamarono con ardore il lor padrone 
legittimo; e i partigiani i piò focosi un 
tempo della tirannia chiesero co la maggior 
premura l’onore di andare in cerca di lui. 
Carlo dimenticò tutto il passato, e trattò 
favorevolmente i partiti a lui contrari , non 
aspirando che a riunire tutti i suoi sudditi 
in una concordia perfetta. Ma l’esperienza 
aveodogli fatto conoscere in nov’anni di dis- 
grazie), che i suoi più fedeli sudditi erano 
i cattolici romani, e che dopo. Dio dovea 
da essi principalmente riconoscere il suo 

• . scarn- 
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scampo dall’Inghilterra e la conservazione 
della sua vita; la sua fiducia e la srima per 
essi andò accrescendosi- sino al momento 
della morte , in cui egli ebbe la grazia di 
abbracciare la lor credenza. 

Il clero di Francia condanna le Ricerche 

di Paolo Ireneo e le Opere di Vendrock . 

42. I dibattimenti di religione diveniva- 
no intanto sempre più vivi di giorno in 
giorno in. Francia , e con essi la resistenza 
alle decisioni della Chiesa . E’ vero che i 
difensori delle novirà proscritte d’ ordinario 
.cercavano di nascondere i loro attacchi • 
Come si fa in mare, inalberando la bandie- 
ra del nemico che si vuol sorprendere, spes- 
so essi affettavano il linguaggio dei tomi- 
sti , tanto per difendersi quanto per assalire 
con maggior vantaggio . Ma se l’ interesse 
dei novatori in molti incontri ò di andar 
per le torte, in molti altri fc lor necessari# 
il parlar chiaro; altrimenti la seduzione 
troppo coperta non farebbe presa nella mol- 
titudine, e non formerebbe un partito che 
avesse fg*za , o almeno che facesse dello stre- 
pito da soddisfar l’orgoglio dei loro capi . 
Quindi, nel tempo stesso che sostenevano 
che i nuovi errori erano stati inventati a 
capriccio, e che non c’era chi gl’ insegas- 
se ; gli spandevano a piene mani sino 
nelle opere dirette approvare eh’ erano im- 
maginari . Si affacciavano ad ogni pagina _ 
nei loro scritti ; ed essi proclamavano per 
Tom. XXVI. D 
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Ingiustizia che si credesse a suo, propn oc 
chi che ve li leggevano, piuttostochc alle 
menzognere proteste di chi ve gli av eva 

iaS lT Così si fecero scorgere particolarmente 
in due opere latine pubblicate da Nicole, 
delle quali abbiamo goduto un cenno. Una, 
che intitolò Ricerche di Paolo Ireneo non 
tendeva che a giustificare gli errori di Clan- 
go negando che si trovassero nel suo li- 
bro; e l’altra, sotto il nome il Gulielmo. 
Wendrock* conteneva la. versione delle let- 
tere provinciali con note peggiori del testo ,, 
di cui egli canonizzava gli errori insieme e 
calunnie. Del resto, questo due opere, ri- 
guardo alle qualità letterarie, sono -delle mi- 
gliori produzioni di Porto-reale , se- se n ec-. 
cerrui qualche solecismo, ch’è sfuggito all au- 
tore come in altri incontri. Ma ; qualunque 
fosse la bellezza dello stile, ella noa com- 
pensava io scandalo che nasceva dalla so- 
stanza. Quattro vescovi e nove dottori , in- 
caricati, dal, re di esaminare questi due li- 
bri rilevarono, a traverso della beila. latini- 
tà; qualche cosa di piò che errori.^ gram- 
matica. Essi dichiararono che le eresie eh 
Giansenio jvi erano, sostenute sì apertamen- 
te , che bisognava per negarlo non aver let-, 
to que’ libri, o non tener per eretico quel 
eh’ era stato dichiarato tale dai sommi pon- 
tefici, dalla Chiesa gallicana e dalla Sor- 
bona. 
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Condanna del Messale romano tradotto dal 
dottor Voisin e dell'' Uffizio di. Lavai ., 

44. Il clero, condannò (1) inoltre sotto 

{ >ena di scomunica J a traduzione del Messa- 
e romano recentemente pubblicata dal dot- 
tor Voisin con la licenza de’ vicari genera- 
li di Parigi. I novatori di tutti i tempi non 
hanno trovato mezzo più. facile per insi- 
nuare i loro errori che mettendo tra le ma- 
ni del popolo i libri sacerdotali, ove colle 
furtive loro spiegazioni imbevono i sempli- 
ci e particolarmente le femmine di prevenzio- 
ni e d’ una presunzione sì difficili a guarire 
dipoi., quanto fu facile prima a farle lor 
concepire. E' questo P artifizio che san Gi- 
rolamo rinfacciava nel quinro secolo ai Pe- 
Jagiani, e che nel sedicesimo fu impiegato 
da Calvino con lo stesso effetto . In consi- 
derazione di ciò, i prelati dell’assemblea, 
non contenti di condannare, il messaL fran- 
cese, scrissero a tutti i vescovi del regno, 
pregandoli di fhre altrettanto nelle rispetti- 
ve lor diocesi. Credettero- ancora di dover 
impegnare il papa a confermare la loro, cen- 
sura coll’autorità apostolica.. L'affare non 
parve di minor importanza al capo della 
Chiesa, che ai vescovi di Francia. Alessan- 
dro VII condannando, quest’opera, parla 
in generale della pubblicazione di questa 
sorta di libri in lingua volgare , come d’ un’ 
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impresa insensata contraria noti meno aiie 
leggi che alla pratica della Chiesa , e solo 
propria a far nascere la profanazione de’sa- 
cri misteri. La Sorbona non fu più favore- 
vole al Messale romano ; e il re con un de- 
creto del consiglio ne ordinò la soppressio- 
ne, e ne impedì lo spaccio.. I vicari gene- 
rali nondimeno osarono dichiarare con un 
editto pubblicato in tutte le parrocchie, 
eh’ era questa una intrapresa illeggitinta 
sopra la giurisdizione dell’ordinario: ma 
all’istanza del clero uscì un nuovo decreto 
del consiglio, che ingiunse loro sotto clau- 
sole efficaci di rivocare il loro editto . 

4 1 )* La facoltà di teologia censurò inoltre 
l’uffizio giansenistico, esteso dal signor Za- 
val, sotto il titolo di preghiere cavate da 
quelle della Chiesa da farsi in comune nel- 
le famiglie cristiane. Ella dichiarò di aver- 
vi trovato dei passi tradotti con mala fede, 
molte proposizioni maliziose e false che 
avevano sentore di eresia anche riguardo ai 
sacramenti, che v’ inducevano i fedeli, e che 
sempre riproducevano le opinioni tante vol- 
te condannate circa la grazia e il .libero ar- 
bitrio. Si scoprì, che l’autore, nella tradu- 
zione di alcuni passi de’ salmi, aveva co- 
piato parola per parola la traduzione di 
Beza: lo che non deve sorprendere, seguen- 
do manifestamente Giansenio nella preghie- 
ra fatta a Dio alla pagina 342; affinchè 
egli converta i peccatori colla forza invin- 
cibile del suo spinto , a cui nessuna li ber- 
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là dell ’ uomo resiste . Così inculcavasi sino 
nei libri di divozione il sistema delle cin- 
que proposizioni , mentre si gridava da tut- 
te le parti eh’ erano state inventate a ca- 
priccio, e che nessuno le sosteneva . Si ve- 
de che si faceva uso di tutto, mentre vo- 
leasi trar profitto sino dai Iibricciuoii di 
orazioni ; ma queste minuzie apparenti nel- 
le viste lontane della setta sono d’una con- 
seguenza ben altra da quel che i semplici 
se la figurano. Faccia il Cielo che i più ca- 
paci non si pentano di aversene accorto 
troppo tardi ! Appunto nei libri delfh Chie- 
sa, negli uffizi e nelle orazioni tanto pri- 
vate quanto pubbliche, come pur troppo lo 
sanno i nostri settari, sta registrata la cre- 
denza comune; e non si fa mai tanto pre- 
sto che basti, a purgarli dalle alterazioni 
che vi furono fatte, per timore che un gior- 
no l’eresia non se ne prevalga pretendendo 
di dar questi depositi corrotti per monu- 
menti dell’ antica tradizione. 

4 6. Il re infastidito da tutte queste mac- 
chinazioni (1) fece chiamare alla corte i 
presidenti dell’assemblea del clero che co- 
minciò verso il fine dell’anno lòdo, e con- 
tinuò l’anno seguente. Esortolli fortemen- 
te a cercar mezzi efficaci e pronti per estir- 
par una volta il giansenismo, e promise lo- 
ro di sostenerli con tutta la sua autorità ; 
sentendosi obbligato, diceva egli, dalla sua 
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coscienza, dal suo onore , dall’interesse di 
Staro, a metter fine allo scandalo, repri- 
mendo con severità, se fosse necessario, 
quelli che non si avea potuto vincere sino 
allora colla dolcezza. In conseguenza e sul- 
la relazione di dodici commissarj , nomina- 
ti per soddisfare i desideri del monarcà, si 
risolse unanimemente nell’assemblea che tut- 
ti gli ecclesiastici secolari e regolari del re- 
gno sottoscriverebbero la formola di fede 
ch’era stata estesa nell’assemblea precedente» 
Il contenuto era che secondo le bolle dei 
papi Innocenzo ed Alessandro, le cinque 
proposizioni estratte dal libro di Giansenio 
erano condannate d’eresia nel senso, in cui 
qjesro aurore le aveva insegnate j~che quel- 
li che non si sottomettessero agli ordini 
dati per accertarsi dell’obbedienza universa- 
i le ai decreti della fede, e distinguere da un. 
contrassegno sensibile secondo l’ uso della 
Chiesa gli ortodossi dalle persone sospette 
d’ opinioni eretiche, sarebbero tenuti per 
eretici per questo solo, perseguitati giuridi- 
camefire, e puniti coi castighi decretati dal- 
le costituzioni pontificie . Quelli che aveva- 
no scritto contro le bolle, oltre la -sotto- 
scrizione del formolario, erano obbligati an- 
cora di fare una ritrattazione formale e in 
iscritto di quel che insegnavano helle loro 
opere . La Sorbona aderì con voci unanimi 
a questa risoluzione, dichiarò che la sotto- 
scrizione del formulario era il mezzo il più 
convenevole per impedire i progressi dei 
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nuovi errori-, e ordinò che sarebbe sotto- 
scritto tau«u dai dottori *che dai baccellieri 
e dai candidati . La risoluzione del clero fu 
ancora sostenuta per l’esecuzione di un de- 
creto del consiglio, a cui il re stesso unì 
una lettera per tutti i preti del regno. 

■Ritrattazione deU? editto dei vicarj 
' • ' generali di Parigi . 

47. I vicarj generali di Parigi non giu- 
dicando a proposito di ostinarsi apertamen- 
te contro l’autorità del monarca, pubblica- 
rono un ordine, che obbligava a sottoscri- 
vere il formoiario. Ma sebbene fosse dichia- 
rato in termini espressi nel formoiario che 
si condannavano le cinque proposizioni nel 
senso di Giansenio, in cui Innocenzo X e 
Alessandro VII le avevano condannate ; 
l’ordine dei vicari suddetti diceva al contra- 
rio, che al tempo d’ Innocenzo X non si 
trattava di sapere a Roma, se non, se que- 
ste proposizioni fossero vere e cattoliche , 
o se fossero eretiche e false: e che quindi 
ella esigeva Semplicemente , quanto al fatto 
di Giansenio che si restasse nel rispetto in- 
tero e sincero ch’era dovuto alle costituzio- 
ni , del quale la sottoscrizione del formoia- 
rio, per parte di quelli che la farebbero, 
sarebbe un Attestato, una promessa, una si- 
curezza inviolabile e pubblica , come anche 
della lor credenza quanto alla decisione di 
fede. A traverso di questo stile attorciglia- 
to e di questi paroioni di rispetto sincero , 
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di sicurezza pubblica, di promessa- inviola- 
bile, non era difficile da riconoscere la se- 
parazione del diritto, per cui si esigeva la 
credenza, dal fatto , per cui non si diman- 
dava che il rispetto, o il silenzio rispetto- 
so, che faceva la malia del partito. 

48. Il clero portò i suoi lamenti ai re : 
P ordine dei vicari fu esaminato dai prelati 
che si trovavano alla corte, dichiarato nul- 
lo di pieno diritto, come reo di. attentato 
contro le costituzioni apostoliche ; e sua 
maestà ne ordinò la rivocazione. I parrochi 
di Parigi al contrario; dopo averlo sotto- 
scritto coi loro ecclesiastici , fecero una -di- 
chiarazione per man di notaio, per attesta- 
re che se i vescovi erano resrari scandaliz- 
zati dell’ordine dei vicari, essi e i loro 
preti n’ erano srati molto edificati. Il papa 
informato di questo nuovo scandalo , dires- 
se ai vicari generali un breve concepito in 
termini d’ indegnazione tanto viva, quanto 
era ben giusta . Rimproverò loro d’ avere 
avanzato una falsità manifesta, di procede- 
re con mala fede, di attentare con giravol- 
te artifiziose contro le decisioni della Chie- 
sa, pubblicando che Innocenzo X non ave- 
va fatto esaminare le proposizioni nel senso 
di Giansenio . Condotta falsa , aggiugneva 
egli, che vi fa. riconoscere in ogni incontra 
per seminatori di zizania nei campo del Si- 
gnore , per perturbatori della Chiesa catto- 
lica, per autori v per quanto sta a voi, 
d’uno scisma disastroso. Minacciava poi di 
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.**£ir loro sentire tutta 1* indegnazione e il ri- 
gore della Sede di Pietro, tutto il peso di 
quella pietra, da cui b inevitabilmente schiac- 
ciata la testa di chi se la tira addosso. 

• 4S>* A questa intimazione terribile, che 
fu anche sostenuta dal re , i vicari generali 
pubblicarono un nuovo editto , scrupolosa- 
mente conforme al protocollo che fu loro 
spedito da Roma. Siccome i’amor proprio 
cerca sempre qualche spedante, allegavano 
che mal avevasi inteso il lor primo editto 
contro la loro intenzione , la quale tuttavia 
dava negli occhi di tutti: ella non isfuggì 
senno! a quelli che vollero lasciarsi illude- 
re. Del restojriconoscevano che le cinque 
proposizioni erano state esaminate e con- 
dannate nel senso di Giansenio a norma di 
quel che avea fatto lor inrendere Alessan- 
dro VII col suo breve. Rivocavano il lor 
primo editto, come gli obbligava ancora a 
fare questo papa , e ordinavano di sottomet- 
tersi col cuore e collo spiriro alle costitu- 
zioni pontificie , sottoscrivendo puramente 
e semplicemente il formolario del clero. 

J \[irat fazione autentica de IP abate 
de Bourzeis. 

50. In questa occasione, tanto b salutare 
il rigore , quando è adoprato con saviezza , 
e dopo questo secondo editto, l’abate de 
Bourzeis si dichiarò altamente, per le deci- 
sioni della Chiesa. Pieno di franchezza e 
di probità con un gran fondo di religione, c 
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ima pietà senza liscio, non ascoltò' quelli*- 
de’ suoi amici , o de’ suoi panegiristi che per 
eludere il giudizio della santa Sede , nega- 
- vano che le cinque proposizioni si trovas* 
sero in Giansenio neppure in termini equi- 
valenti. Convinto de! contrario, per averlo 
riconosciuto e sostenuto egli stesso avanti 
la pubblicazione della bolla in un’opera la- 
tina, ch’egli aveva pubblicato con l’applau- 
so dei principali del partito; ebbe orrore 
della loro mala fede, e credette dover ri- 
trattare in Una maniera strepitosa tuttociò 
che aveva mai sostenuto di coUtrario, o di 
poco conforme alle decisioni della santa Se- 
de. Senza ristrignersi adunque a sottoscrive- 
re la bolla puramente e semplicemente^ 
protestò che vorrebbe cancellar col suo san- 
gue tutto^ quel che aveva scritto in favot 
delle nuove opinioni ; che aveva e avrebbe 
per tutta la sua vita un’inviolabile sommisi- 
sione pe’ decreti del santo padre , come del 
maestro comune dei cristiani nella fede, del 
successore del principe degli Apostoli , e 
del vicario di Gesù Cristo in terra ; "sono 
questi i suoi propri termini . 

51. Dopo questa abiura (1) l’abate de 
Bourzeis, sì vantato prima da tutti i pane- 
giristi dei fautori della novità , don fu piu 
trattato che da vii compiacente pel Cardinal 
Mazarino . Ma arrosciscano qui cotesti ca- 
lunniatori titolati, sennon della malignità > 
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di cui si fanno uua virtù, della loro balor- 
daggine, e de’ grossi abbagli della loro igno- 
ranza . Il Cardinal Mazarino era morto nel 
mese* di marzo dell’anno' 1661, e 1’ abate 
de Bourzeis fece la sua rirratta2ione nel me- 
se di novembre dell’anno medesimo, cioè 
otto mesi dopo la morte del cardinale . 
L’ abate , secondo cotesti goffi detrattori , 
fece dunque pei Cardinal morto, quel che 
non aveva mai voluto fare pel ministro vi- 
vente . Alio stesso modo avevano fatto che 
il dottor Isacco Habert predicasse contro il 
giansenismo per compiacere il Cardinal di 
Kichelieu, due mesi dopo là morte di cote- 
sto ministro. Tale è il peso sì delie accuse 
che degli elogi che vengono dall* sette. 

Vati azione di monsignor de Condrin 
arcivescovo di Sens . 

51. La conversione, o permeglio dire la 
variazione dell’arcivescovo di Sens, Luigi 
di Gondrin , che sottoscrisse anch’ egli il 
formolario , poco dispiacque al partito , e 
non cagionò meraviglia in veruno. Questo 
camaleonte prendeva il colore di tutti gli og- 
getti interessanti, che gli erano intorno, e 
lo perdeva, tostochè questi cessavano d’ in- 
teressarle^. Alla pubblicazione della bolla 
d’ Innocente X, egli aveva asserito in ^na 
lettera pastorale, che le cinque proposizioni 
erano stare coniate maliziosamente dai nemi- 
ci delia grazia del Salvatore , e che il papa 
le aveva condannate senza alcuna relazione 
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a Giansenio. L’anno dietro, si mise dalla 
parte dei prelati, che pronunziarono che le 
cinque proposizioni erano state dichiarate 
eretiche nel senso di Giansenio, credendosi, 
diceva egli, veramente obbligato in coscien- 
za a far questo passo. Undeci giorni dopo, 
egli protestò, che aderendo pel bene della 
pace al maggior numero* dei vescovi, egli 
non aveva preteso di pregiudicare in niente 
la dottrina di sant’ Agostino, cioè nei suo 
linguaggio ben cognito, quella di Gian- 
senio; e prese atto della sua protesta. Il 
giorno dopo, stretto da ben altro che dal- 
la sua coscienza, e temendo fortemente di 
veder procedere canonicamente contro di se, 
dichiarò che si sottometteva con una since- 
rità perfetta alla bolla, e che le farebbe ren- 
dere un’intera obbedienza nella sua diocesi . 
Nel i'ójó, sostenne in faccia al dotto arci- 
vescovo di Tolosa , Pietro de Marca , che 
nè egli , nè altri gli mostrerebbe in Gianse- 
nio la dottrina condannata delle cinque pro- 
posizioni : parve che si attenesse ancora a 
. questo sentimento nell’assemblea del 1657, 
per la resistenza che fece alla risoluzione 
del clero appartenente al formolario; e nel 
1661 infine non mancò di sottoscrivere que- 
sto formolario, mandando fuori poi un edit- 
to, che dichiarava senza nessun* ^ambigui- 
tà, che le cinque proposizioni erano con- 
dannate come eretiche nel senso di Gianse- 
nio, e che questo senso .non era quello di 
, sant’ Agostino. Ma si aveva si poco buo- 
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na opinione della sincerità di cotesto prela- 
to, che pochi si persuasero, ch’egli avesse 
altro in vista che di ristabilirsi in credito 
nella corte di Roma e in quella di Fran- 
cia . In questo aspetto il nunzio ne scrisse 
al papa. Infatti il papa cominciava a pro- 
cedere contro cotesto arcivescovo ; e pat- 
tandolo già come escluso dalla sua comunio- 
ne, gli aveva negato il giubileo, di cui 
spediva la bolla agli altri vescovi. 

Cambiamento strepitoso dei vescovi 
d' Alti e di Paàuers . 

$j. Alcuni de’suoi confratelli e de’suoi 
amici, che non avevano gli stessi motivi 
d’interesse, non ebbero la stessa pieghevo- 
lezza. Fu una sorpresa il vedere alla lor 
festa il vescovo d’Aler, Io stesso che si era 
mostratb sì contrario alla loro risoluzione , 
nella risposta che aveva dato al famoso ca- 
so di coscienza del dottor Arnaldo. Quan- 
ro al vescovo di Pamiers , si fecero minori 
meraviglie del suo sviamento , ancorché ih 
altro tempo , non essendo sennon l’abate 
Caulet, avesse deposto, tanto contro gli er- 
ronei pentimenti in materia di fede, quanto 
contro l’orgoglio e le menzogne del protet- 
tor francese degli errori belgici . Ma ammi- 
ratore di monsignor d’Alet, dice il ministro 
Turieu (i) sempre colmandolo di elogi, non 
faceva più niente che secondo i suoi ordini , 
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? seguiva in rutto le sue massime. Così j, 
di calunniatore, non meno infamato sino al- 
lora dai giansenisti che il padre Vincenzo 
de’ Paoli, fu da un istante all’altro trasfor- 
mato da essi in santo da canonizzare . Tan- 
to è vero, che nei partiti non è mai da 
disperare della sua riputazione . Par tuttavia 
che prima di questa apoteosi, si avrebbe, 
pur dovuto esigere una ritrattazione auten- 
tica di quanto egli aveva attestato giuridi- 
camente centro il padre e il protettore del 
giansenismo in Francia. Perchè infine s’ egli 
ha detto la verità, qual santo è co testo- pro- 
tettore ? e se (i) ha detto il falso senza ri- 
parare di poi la calunnia, qual santo è egli 
stesso? E' dunque indispensabile, come fu 
già detto prima di noi, di levar dalla nic- 
chia, o l’uno, o l’altro., Ma tutte le con- 
traddizioni, non meno le variazioni, si con- 
ciliano & meraviglia nelle sette : sono i loro 
elementi naturali.. 

$4. I partigiani del silenzio, rispettoso 
non però insistevano meno ad assordare 
co’ loro clamori la corte , la città e tutto il 
regno. Si dolevano principalmente, che i 
▼escovi avessero proceduto a Parigi, come 
se fossero stati adunati in concilio naziona- 
le ; e gridavano che la loro deputazione 
non riguardando che gli affari Temporali , 
* non avevano avuto alcun dritto di decreta- 
le in ordine alla fede , nè alla disciplina 
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Asserzione tanto falsa quanto iniqua , poi-, 
che coteste assemblee dalla loro istituzione, 
come si' può, vedere dalla collezione de’ loro 
atti , sono in possesso di fare dei regolamen- 
ti circa la fede e i costumi. Questa sofisti- 
cheria fece tuttavia , che si sospendesse per 
più di due anni nella maggior parte delle 
diocesi la sottoscrizione del formolario. Si 
avea lusinga di metter alla ragione i contu- 
maci per la via. della dolcezza e delle con- 
ferenze ; ma ne avvenne quel che in ogni 
tempo hanno prodotto i trattati di tal na- 
tura coi settari. 

“ Indocilità delle monache dì Por tv-reale. 

$.£• Le monache di Porto?reaIe sottoscris- 
sero^. dapprincipio e senza la. menoma diffi- 
coltà il formolario proposto alla foggia 
de’ vicari generali di Parigi nel primo loro 
editto . Elle non si dolsero di esser trattate ' 
da teologhesse , e invero, quanto «He mare- 
rie della grazia, elle meritavano questo ti- 
tolo , quanto i giovani candidati dell’ IJni- 
versità,, da cui prendevasi ugualmente la. 
sottoscrizione, come una testimonianza che 
ogni fedele dove rendere della sua fede, 
quando la Chiesa crede di dover assicurar- 
sene. Non tu io stesso, quando si venne 
ad esigere da es^e una sottoscriziof .' 4 pura 
e semplice, senza aver più relazione all’edit- 
to. Si vide subito comparir la lettera ossia- 
il lamento d’un solitario, della persecuzio- 
ne, che si faceva soffrire a monache, 
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a donzelle semplici e senza studio, che il lo- 
ro sesso e il loro stato rendevano incapaci 
sino d’intendere ciò .che si voleva far loro 
sottoscrivere. Ma la corte fu tocca sì poco 
da queste doglianze, che il signor Singlin, 
lor direttore e lor consigliere , formato 
dall’abate di san Grano ebbe appena il tem- 
po di . darla a gambe: altrimenti sarebbe 
stato confinato in una solitudine, meno di 
suo gusto, per quel che pare, di quella di 
Porto-reale. Invano il signor Arnaldo d’An- 
dilly scrisse al re, per assicurarlo della fe- 
de di queste monache. La madre Agnese 
Arnaldo, loro abbadessa , fece altrettanto a 
nome delle sue figlie, ma invano; lo che 
determinolle, 1 per consiglio del dottor An- 
tonio Arnaldo, a sottoscrivere, che condan- 
navano con tutta sincerità gli errori di cui 
trattavasi, senza distinguere espressamente 
'il fatto dal diritro. Ma in seguito alcune 
tra esse, malgrado tutto l’ascendente di quei 
dottore sopra il loro spirito, si misero in 
testa di aver con questa reticenza disonora- 
to la memoria di Giansenio; per lo che fu- 
rono talmente oppresse dal dolore, se si vuol 
credere al giudizioso autore della Storia del 
giansenismo (1) , che la madre Eufemia , 
sorella di Pascal, morì per questa cagione, 
e la madre priora si ammalò a morte 
5 6 . La cosa andò di mal in peggio , 
quando gli ortodossi avendo trovato , che 

non 
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non avevano ancora adempito, quel che la 
Chiesa da esse esigeva, uno dei vicari ge- 
nerali significò loro, che avessero a condan- 
nare espressamente le cinque proposizioni 
Del senso che avevano nella dottrina di Gian- 
senio. L’imbarazzo fu crudele, ma non eb- 
be durata. La rinunzia che fece allora il 
Cardinal di Retz dell’arcivescovato di Pari- 
gi , la morte precipitosa di monsignor de 
Marca, che occupò il suo posto, e la pro- 
mozione di monsignor de Perefixe diedero 
loro almeno qualche momento da prender 
fiato . 

Divisione fra i giansenisti pel formolario . 

57. Questa prima scena fece nascere tut- 
tavia una specie di scisma nel partito me- 
desimo. Erano ben d’accordo, di non sot- 
toscrivere la condanna del libro di Gianse- 
nio: ma erano in disparere quanto al modo 
di sorroscrivere il formolario, senza scredi- 
tare un libro sì caro a tutti gli adepti. La 
cosa, a vero dire, aveva le sue difficoltà; 
poiché il formulario porrà va espressamente, 
e che si condannasse di cuore, non pur col-' 
la bocca, la dottrina di Giansenio contenu- 
ta nel suo libro, e che questa dottrina non 
era quella di sant’ Agostino. Tre opinioni 
principali (1) v’ebbero in questo proposito. 

58. La prima é esposta in questi termini 
in un’opera pubblicata allora da quelli che 

Tom. XXVI. E 
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Ja tenevano : Alcuni teologi celebri , che 
per lo spazio di cinquenni e più, hanno 
spesso dichiarato , che quelli che erano per- 
suasi che le cinque proposizioni non fossero 
in Giansenio, non potevano in coscienza 
sottoscrivere il formolario, sono al presente 
di parere, che non si debba far difficoltà di 
sottoscriverlo senza spiegazione uh restrizio- 
ne qualunque , sebbene non si creda inte- 
riormente, che Giansenio abbia insegnato le 
eresie, che gli sono attribuite da questo 
formolario. Il fondamento di questo nuovo 
parere è, continua l’autore, che quantun- 
que nel formolario il fatto sia confuso col 
diritto , la sottoscrizione però non cade che 
sopra il diritto, per quanto appartiene al- 
la credenza interiore, e riguardo al fatto, 
non fa che dare un attestato di rispetto e 
• di deferenza. Si può riconoscere in questa 
decisione la morale del casista che aveva 
impegnato le monache di Porto-reale a sot- 
toscriver la prima volta senza distinguere 
espressamente il fatto dal dritto . Con dot- 
tori che sanno sì bene adattarsi , come po- 
tevano elle morir di angustia? 

5p. La seconda opinione diametralmente 
opposta aHa prima è, che senza esser per- 
suasi che le cinque proposizioni sieno in 
Giansenio, non si può sottoscrivere sempli- 
cemente, e senza qualche spiegazione, o 
restrizione verbale, che altrimenti la sotto- 
scrizione confetterebbe una restrizione men- 
tale, peccaminosa soprattutto nelle profes- 
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sioni di fede, e di piu uno spergiuro con 
una calunnia contro un santo vescovo. Cre- 
derebbesi mai , se i monumenti autentici c 
meno sospetti non ne facessero fede, che si 
fosse trovata una tale diversità di opinioni 
fra rigoristi , che ranto schiamazzo tutti 
d’accordo facevano contro le reticenze e le 
restrizioni mentali ? che sino i più rigidi 
fra essi non avessero trovato nè menzogna ,' 
nè ombra di peccato a sottoscrivere e a giu- 
rare, senza spiegazione nè restrizione espres- 
sa , in una confessione di fede, che si crede 
una cosa, che non «i crede in effetto? E' 
quesra, particolarmente contro la menzogna, 
la dottrina di sant’ Agostino? Tuttavia ec- 
co la dottrina pratica degli agostiniani alla 
moda . 

60. Pascal in occasione della sottoscrizio- 
ne di Porto-reale produsse una terza opi- 
nione assai diffìcile a sbarazzare con tut- 
ta l’aggiustaterza dello spirito geometrico 
dell’autore. Egli aveva detto in mille ma- 
niere nelle sue Provinciali , che Innocenzo X 
non avea leso in alcuna parte la dottrina 
della grazia efficace per se sressa ; che le 
cinque proposizioni erano legittimamente* 
condannate, ma che non erano di Gian e- 
nio, ed erano stare fabbricate a capriccio 
dai molinisti; cioè egli si difendeva allora 
col resto del partito della distinzione felice- 
mente immaginata del fatto e del diritto. 
Non era più così nel rempo che le mona- 
che sottoscrissero» Persuaso allora che le cin- 
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que proposizioni non contenessero altra dot- 
trina che' quella di Giansenio, che suppo- 
neva esser qdella di s. Agostino . e delia 
Chiesa cattolica circa la grazia efficace j so- 
stenne che i papi avevano errato non più 
nel fatto, ma nel diritto; dal che conclude- 
va , che non potevasi in coscienza sottoscri- 
vere il formolario, senza eccettuare in una 
maniera espressa il senso di Giansenio , e 
che sottoscrivendolo diversamente, si aveva 
peccato contro le leggi non solo della sin- 
cerità cristiana, ma della giustizia presa a 
rigore, disonorando indegnamente la memo- 
ria del santo vescovo d’Ipri. Nel qual pro- 
posito egli si espresse a viva voce e per 
iscritto con una forza, che cagionò i rimor- 
si, le morti e le malattie, di cui abbiamo 
parlato . 

61 E' indubitabile (i) , diceva egli, che 
dichiarando semplicemente, che si riceve la 
fede, senza dire che non si riceve la con- 
danna della dottrina di Giansenio, non si 
mostra con ciò di non ricevere questa con- 
danna , ma si mostra piuttosto di riceverla ; 
poiché l’intenzione pubblica del papa e dei 
vescovi é di far rigettare il senso di Gian- 
senio, sotto questo nome di una cosa di 
fede: tutti dicendolo pubblicamente, nessuno 
osando dir pubblicamente il contrario, e al- 
cuni dicendolo solamente in secreto ; lo che 

fi; Pasc. iettr. du is. Ju’I. i «<« rapporrée dans la 
Rcfur. du B. Anaat, & daus la De f. dcs Rcligieuses 
de P. R. 
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non è niente in mareria di fede, ove la lu- 
ce al dir di Gesto Cristo, deve esser porta- 
ta alla scoperta dinanzi agli uomini, e non 
sotto il moggio . Quindi è fuor di dubbio , 
che una tal professione è almeno ambigua, 
e per conseguenza malvaggia, poiché ogni 
ambiguità è orribile in materia di fede . 

61. Il principio, a cui si atteneva Pa- 
scal, allungherà un poco questa citazione : 
ma è da presumere che ci sarà perdonata 
volentieri questa lunghezza . E' cosa curiosa 
il vedere quel che pensava in realtà quest’ uo- 
mo celebre della distinzione si capitale in 
apparenza del fatto e del diritto . Quel che 
ne dice in questo incontro pub. correggere 
le idee ancora di molti cattolici. Il fonda- 
mento del sottòscrivere , diceva egli, cioè 

J uel che ha messo in calma le monache di 
orto*reale sottoscrivendo il formolario , è 
stata la distinzione, che si fece del diritto 
dal fatto, allorché si promise la credenza 
per l’uno e il rispetto per l’altro. Ora il 

E unto della quistione consiste in sapere , se 
avvi in ciò un fatto e un diritto, o se 
non yi ha che un diritto; cioè se il fatto 
che vi è, non faccia altra cosa che deter- 
minare e segnare un diritto < Il papa e i 
vescovi, prosegue egli, sono tutti da una 
parte, e pretendono che sia un punto di 
fede e di diritto ? ‘dire che le cinque propo- 
sizioni sieno eretiche, nel senso di Gianse- 
nio. Alessandro VII dichiara nella sua costi- 
tuzione, che per esser nella vera fede, con- 

, . E 1 
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vien dire che le cinque proposizioni sono 
eretiche nel senso di Giansenio: dimodo- 
ché queste parole, nel senso di Giansenio , 
non fanno che esprimere il. senso eretico 
delle cinque proposizioni ; ed è così un fat- 
to che si tira dietro un diritto, eh’ è pro- 
priamente un diritto esso pure, e che fa la 
parte essenziale della professione di fede : 
come chi dicesse, il senso di Calvino sopra 
l’Eucaristia è eretico, ovvero il senso di 
Nestorio sopra l’incarnazione; lo che è cer- 
tamente un punto di fede. Gli altri, quelli 
cioè che contraddicono in ciò il papa e i 
vescovi sono in piccol numero , facendo ad 
ogn’ istante dei piccoli scritti volanti, ove 
dicono che questo fatto di sua natura è se- 
parato dal diritto e che non ne fa che una 
parte . 

Dissapori di Pascal col partito. 

63 . Pascal con ciò feriva troppo aperta- 
mente il corifeo del giansenismo, onde que- 
sto fiero dottore non potè sopportar pacifi- 
camente un attacco sì vivo, e si rimbeccò, 
senza usar piu riguardi dell’aggressore. E' 
assai strano, die’ egli in una dissertazione, 
che hi per titolo, dell’intelligenza di que- 
ste parole senso di Giansenio , è assai stra- 
no veder quelli che fanno ogni sforzo per 

J >rovare che la bolla del pontefice condanni 
a fede cattolica, esaggefare poi con ranro 
calore l’ingiuria che si fa al papa, metten- 
do indubbio se abbia ben inteso Giansenio. 
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il ripiego che adoperano per risparmiare al 
papa l’ingiuria, di dire cv.e non ha benin- 
teso un libro, è dire schiettamenre ch’egli 
ha condannalo la fede cattolica. Così Ar- 
naldo recriminava; e questa rappresaglia 
era giusta, nel tempo stesso che giusta era 
ancora V offesa. E’ strano fuor di modo in 
effetto, che Pascal supponendo a* torto, o 
a ragione, ( poco importa qui l’uno, o l’al- 
tro) che la dottrina della grazia insegnata 
da s. Agostino, e da Giansenio, fosse con- 
dannata dalla santa Sede, e che questa con- 
danna fosse ricevuta dalla Chiesa, tratto ne 
Un piccai numero di persone sconosciute , 
com’egli se ne esprime tuttavia; abbia po- 
tuto credere nondimeno , che fosse questa 
una verità cattolica , sopra la quale si fosse 
in coscienza obbligato a spiegarsi nel fare 
una professione di fede. I più decisi gian- 
senisti non andavano tanto avanti, ben ve- 
dendo che sarebbe stato questo un combat- 
ter di fronte l’autorità non unica semplice- 
mente del papa , ma della Chiesa universale . 

64. Che voleva egli infine che facessero 
le vergini ingenue di Porto-reale? Ecco nel 
più profondo ragionatore l’eccesso del sov- 
vertimento della ragione. Voleva che queste 
belle anime, sottoscrivendo il formolario, di- 
chiarassero positivamente di non condannare 
il senso di Giansenio* nell’atto che questo 
formolario ne pronunziava la condanna in 
termini formali. Voleva in conseguenza,’ 
che si protestasse espressamente, che si te- 
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neva come una dottrina di fede, Fa dottrini 
medesima che si abiurava . Ecco in sostam 
stanza il giuramento, ch’egli voleva che si 
facesse: Io mi sottometto sinceramente alla 
costituzione che condanna la dottrina di 
Giansenio ; ma dichiaro che questa dottrina 
ò ortodossa, e che io non la condanno » 
Tali sono gli sviamenti da far pietà, in cui 
incorrono gli spiriti stessi del primo ordine, 
quando la loro abilità profana vuole inge- 
rirsi nelle cose di religione, e soprattutto 
quando la fiducia ne’ loro proprj lumi fa che 
disdegnino di ascoltar la voce della Chiesa. 

65. Pascal si ostinò a tal grado nel suo . 

J motiglio, si riscaldò tanto contro quelli che 
o contraddicevano , che rimproverò loro 
d’ aver variato vergognosamente nella dot- 
trina per accomodarsi al tempo, come pure 
di spacciar falsamente la loro dottrina per 
quella de’ tomisti . Venne ad aperta rottura 
coi principali del partirò, e non ebbe piò 
commercio con essi. Ma poteva egli dissi- 
mulare a se stesso, ch’egli stesso variava? 
Egli aveva sì aframente sostenuto nelle sue 
Jettere, che dovevasi distinguere il fatto dal 
diritto, che il senso condannato dai papi 
non era quel di Giansenio, e che le asser- “ 
zioni contrarie del clero di Francia, della 
Facoltà di Parigi, dei gesuiti, che aveva sì 
oltraggiosamente infamati in questa parte » 
erano altrettante calunnie. In appresso si 
era persuaso , che i papi avessero condan- 
nato veracemente la dottrina di Giansenio, 
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e nel tempo stesso quella di sant’ Agostino. 
Non doveva egli dunque -concludere d’esse- 
re obbligato in coscienza , giacché si picca- 
va d’ averne, di ritrattarsi in pubblico, per 
ristabilire la riputazione di quelli che avea 
trattaro falsamente da calunniatori , o alme- 
no per trar d’inganno quelli che aveva im- 
pegnati nella sua prima opinione, che infi- 
ne egli riconosceva contraria alla fede? Ma 
la ritrattazione é cosa insolita fra’ novatori , 
come le variazioni sono lor familiari. Con- 
tento di discorrere co’ suoi amici in difesa 
del suo nuovo sistema, non pensò mai Pa- 
scal di disingannare il pubblico, nemmeno 
in punto di mqrre, la quale avvenne poco 
dopo cotesta guerra domestica. Fu solo un 
accidente, e ciò dopo il suo passaggio, che 
si venisse in cognizione di- tal contesa tan- 
to per via de’ suoi manoscritti, quanto per 
certe accuse, che ridussero i giansenisti a 
pubblicar eglino stessi quei che abbiamo ora 
riferito. . 

66. Si seppe per la stessa strada ( 1 ) che 
essi lo qualificavano per uomo di fantasia e 
mal instrutro delle materie che trattava ; che 
sopra fondamenti incerti piantava sistemi ; 
che senza cercar le prove di quel che asse- 
riva, si atteneva alle memorie che alcuni 
amici gli somministravano: dal che avven- 
ne, proseguesi , che sia caduto in quantità- 
di abbagli ; che vi sieno ne’ suoi scritti dai» 
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le storie assolutamente favolose, e dei dii* 
loghi, ove si fanno dire ai personaggi co- 
se, di cui non fu mai parlato. Con questa 
confessione dei giansenisti, ohe pensare del- 
lo lettere provinciali, se non che le grazie 
e lo spirito fossero tutra la causa della lor 
fortuna? 

Conferenze introdotte dal vescovo 
di Cominges e dal padre Terrier. 

67.. Le dispute d’ogni specie non serven- 
do che a ritardare la sottoscrizione del for- 
molario, il consiglio pubblicò un decreto in 
data del primo maggio 1662, per autoriz- 
zare i vescovi a farlo sottoscrivere senza 
eccezione nè spiegazione. Era questo il se- 
condo atto d’autorità assoluta, e non avan- 
zò gli affari meglio del primo. Allora sì 
propose la via delle conferenze , che fu ac- 
cettata, tuttoché avesse dovuto parere ben 
illusoria. Il vescovo di Cominges, Gilberto 
di Choiseul , e il padre Ferrier gesuita , 
professóre* di. teologia a Tolosa, e dipoi 
confessore del re, ragionando insieme intor- 
no i mezzi di metter fine ar contrasti che 
turbavano la Chiesa , concertarono di esa- 
minare a fondo e in comune coi difensori 
di Giansenio, qual fosse il senso del libro 
di questo prelato; e che dopo aversi accor- 
dato in que$$o punto di buona fede , se si 
dubitasse ancora che fosse questo il senso 
condannato dalle bolle, si farebbe ricorso 
al papa, e si starebbe alla sua decisione . 
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II fe, per cui non c’era cosa migliore, ché 
calmare le turbolenze senza romore, aggra- 
dì questo progetto, e fece venire a se quel- 
li che l’avevano concepito . Porto-reale no- 
minò a sua difesa i dottori la Lane e Gi- 
rard. Si adunarono, ragionarono molto, 
disputarono vivamente, e non conclusero 
nulla . Per Io che i vescovi di Laon e di 
Rhodès con quello di Cominges proposero 
ai deputati ai Porto-reale di sottoscrivere 
cinque articoli opposti alle cinque proposi- 
zioni, con una dichiarazione cne si sotto- 
mettevano sinceramente alla condanna che 
il papa Alessandro aveva fatto in termini 
espressi delle cinque proposizioni nel senso 
dell’autore. I cinque articoli non incontra- 
rono difficoltà: ina fu tutto l’opposto quan- 
to alla sommissione sincera alla decisione 
d’Alessandro VII, almeno dopo avervi ag- 
giunto quella parola sincera , che era stata 
omessa dapprincipio per inavvertenza . Ella 
non lasciava il sutrerfugio del silenzio ris- 
pettoso , e fu la pietra di scandalo, che 
fece tutto svanire . Nè i deputati, nè quel- 
li, da cui avevano ricevuto la commissione, 
vollero più sentir parlare di dichiarazione, 
e si ruppero le conferenze. 

65?. Il vescovo di Cominges che voleva a 
rutta forza pacificare le cose , immaginò 
un altro speziente; e fu di scrivere al pa- 
pa una lettera assai sommessa, con la qua- 
le si rigetterebbero le cinque proposizioni , 
aggiugnendo che se il santo padre deside- 
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rasse qualche cosa di piu, si era pronto » 
farla. L’offerta fu accettata anche questa 
volta; il prelato scrisse al papa, e unì alla 
sua lettera cinque articoli stesi dai commis- 
sari di Porto-reale a spiegazione della loro 
dottrina in ordine alle cinque proposizioni. 
Lo storico (i) del giansenismo asserisce che 
il padre Ferrier non aveva voluto mandare 
a Roma questi articoli , perchè non dubita- 
va che non vi fossero approvati , e perchè, 
non contenendo se non la dottrina dei to- 
misti, sarebbe stato così un condannare la 
dottrina contraria dei molinisti. Ma igno- 
rava egli , che i sentimenti di queste due 
scuole sono insegnati a Roma in egual mo- 
do, senzachè gli uni vi facciano condanna- 
re gli altri ? Ma doveva egli dimenticarsi , 
perchè un impostore deve almeno aver buo- 
na memoria , doveva dimenticarsi di aver 
detto egli stesso, che il padre Ferrier ap- 
provava i cinque articoli, purché vi si unis- 
se la condanna delle cinqite proposizioni nei 
senso dell’autore? Il peggio fu, che se il 
teologo gesuita non dubitava che il papa ' 
non fosse per rimaner soddisfatto degli ar- 
ticoli, egli s’ ingannò a parti o . Il pontefice 
li fece esaminare in primo luogo dai teolo- 
gi qualificatori del sant’ uffizio, poi in una 
congregazione straordinaria di cardinali . 
Tutti giudicarono che questi articoli erano 
proposti in una maniera maliziosa , che quel 
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che si accordava da una parte, venia rivo- 
caro in un’altra ; che pareva in fine che noti, 
si dimandasse una risposta, che per trarne 
qualche vantaggio contro le costituzioni , 
Quindi è, che il papa che anche prima non 
si fidava troppo del vescovo di Cominges, 
non si degnò di dargli risposta; ma diresse 
un breve, ai vescovi di Francia in comune , 
lodando molto il loro zelo per far osservare 
le costituzioni apostoliche, ed esortandoli a 
impiegare i mezzi piu efficaci per procurar- 
ne l’esecuzione, a implorare ancora, se fos- 
se necessario, il potere del re, il cui zelo ' 
egli colmava di elogi . Non era questo cer- 
tamente un contrassegno nè un linguaggio , 
da cui si dovesse presumere, che il papa 
approvava i cinque articoli. L’autore del- 
la storia, o delle finzioni e delle rapsodie del 
giansenismo , pien d’ immaginazione com’egli 
è, trova nondimeno l’approvazione dei cin- 
que articoli nel tenore stesso di questo bre- 
ve, che non ne fa alcuna menzione. Tutta 
la sua finzione non ha altro fondamento , 
che il suppor che fa il pontefice, dietro la 
promessa autentica , in cui i giansenisti s’im- 
pegnavano di sottomettersi alla decisione 
della santa Sede, unita ad altre lettere ve- 
nute di Francia che la dicevano sincera , 
il suppor nel suo breve , ed anche in termi- 
ni che non escludono il dubbio , ut credi - 
»?mt, come noi crediamo, che fossero dispo- 
sti a fare quel eh’ egli loro prescriverebbe . 

In questo modo i furbi rivolgevano a loro 
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favole il monumento stesso della loro furbe- 
ria . Ma ella’ si svelò interamente alla pub- 
blicazione del breve.. Appena se ne seppe 
il contenuto a Parigi , si vide comparire una 
lettera di Arnaldo, che assicurava non aver 
avuto alcuna parte nella negoziazione: si 

era persuaso tuttavia del contrario , e il pie* 
col giuoco di mano, che accompagno la sua 
lettera, giustificò questa persuasione. Ella 
era in data del primo d’agosto, e non com- 
parve che dopo i venti , giorno dell’ arrivo 
del breve, di cui era d’uopo sapere il con- 
tenuto prima di dichiararsi, per regolarsi 
secondo le circostanze. Lo storico che ren- 
de un conto sì esatto delle più minute ope- 
re del partito , non dice una parola di que- 
sta lettera. La ragione è, ch’era troppo 
naturale il concludere , che la protesta, mal- 
grado la sua antidata, non erasi fatta se 
non dopo essere stato ridotto alla necessi- 
tà, o d’ubbidire, lo che non volevasi , o di 
far conoscere ad evidenza, che la premessa 
d’ubbidire era stata fatta di ruala fede. 

69. I dottori la-Lane, e Girard, che non 
potevano negare d’av.er dato la loro pro- 
messa, non ebbero scrupolo maggiore di 
violarla, Che il dottore, che pretendeva non 
aver nulla promesso. Stretti per parte del 
re di mantenere la loro parola espressa , 
sottomettendosi al breve, tutto quel che il 
vescovo di Cominges potè cavar da essi, fu 
uno scritto, in cui s’.impegnavano cjj con- 
dannare «ie cinque proposizioni in se stes- 
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se, senza altro promettere circa il fatto, 
che il solito zimbello del silenzio rispetto- 
so» Il monarca si sdegnò d’ una condotta sì 
falsa ; e il prelato vergognandosi delle chi- 
meriche speranze che aveva dato, fu ob- 
bligato a ritirarsi nella sua diocesi. 

70. Tal fu l’esito di queste conferenze 
famose al loro tempo . I due partiti ne pub- 
blicarono ^dazioni diametralmente opposte , 
ove si trattavano reciprocamente da turbi e 
da calunniatori . Il vescovo di Comioges , 
unico mediatore in quest’ affare , sapeva egli 
solo, e sapeva benissimo, da qual lato era 
la verità e da qual la menzogna ; tuttavia 
mantenne un silenzio ostinato: ma per chi 
ha un po’ di penetrazione, il silenzio dice 
quasi tutto in una tal circostanza . I gian- 
senisti, eh’ erano incontrastabilmente più ca- 
ri a questo prelato, che il padre Ferrier , 
domandavano a lui il segreto come un ser- 
vigio essenziale , mentre questo padre , co- 
me le sue lettere ne fanno fede, lo scongiu- 
rava colle più vive istanze di dire la veri- 
tà che gli era perfettamente nota . Qual 
era dunque il morivo e del gesuita per sol- 
lecitare la rivelazione, e dei giansenisti per 
impedirla? Egli apparisce svelatamente in 
una lettera scritra dal vescovo d’ Alet a 
quel di Cominges suo amico : E\ dicevagli , 
che il padre Ferrier potrebbe trar vantag- 
gio da questa dichiarazione , e eh ’ e! In af* 
pannerebbe quella sincerità , con la quale le 
persone disinteressate hanno credute sinora 
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che procedessero i difensori del giansenismo . 

Il vescovo stesso diCominges, se non rup- 

F e il silenzio, ne rese almeno la ragione. 

n una memoria che contiene le riflessioni 
di questo prelato sulla relazione delle con- 
ferenze , estesa e comunicatagli dal padre 
Ferrier, egli domandò il silenzio a questo 
medesimo padre almeno sopra alcuni articoli 
più essenziali; e gli confessò ingenuamente, 
che se non si spiegava egli stesso, era per 
timore di tirarsi sulle braccia il dottor Ar- 
naldo, e d’impegnarsi in un combattimen- 
to, che voleva ad ogni modo evitare. Del 
resto questa discussione non è tanto impor- 
tante da portarla più innanzi . Leeone più 
del bisogno per far imputare la soperchierà 
a quelli ch’ella favoriva, piuttostochè a 
quelli che ne risentivano pregiudizio. 

71. Ma qual potè essere il fine de* gian- 
senisti, dimandando con tanta istanza una 
conferenza contradditoria , per esaminare il 
senso di'Giansenio ; ricusando poi di entra- 
re in questo esame, quando la conferenza 
fu aperta? Qual fu il fine de’ protestanti , 
che dimandarono con incessanti grida un 
concilio ecumenico, finché credettero che il 
papa non lo volesse, e che trovarono njille 
ragioni di non venirvi , dacché lo videro 
adunato? la risposta a queste due ricercha 
è la stessa. 

72. Il re radunò i vescovi, che si trovava- 
no a Parigi , per deliberare, in occasione 
dell’ ultimo breve, circa il mezzo il più si- „ 

curo 
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curo di ridur alla ragione persone sì osti- 
nate. L’assemblea si attenne alla sottoscri- 
zione de! forinolario, e pregò sua maestà 
d’impiegare il suo potere, secondo il voto 
del sommo pontefice, perchè si procedesse 
alla sottoscrizione dentro due mesi al più 
tardi . 1 prelati non mancarono di scrivere 
a sua santità di aver trovata la dichiarazio- 
ne finale dei giansenisti , artifiziosa, iniqua, 
e che copriva l’eresia sotto l’ apparato d’ una 
obbedienza di parole. Questo procedere fe- 
ce perder la flemma ai novatori. Pubblica- 
lono contro i vescovi e i dottori cattolici 
un diluvio di libelli sì violenti, che non si 
'possono paragonare che ai trasporti di Lu- 
tero ne’ suoi accessi di frenesia contro i pa- 
pi . Questa audacia fu un motivo di più 
pel monarca, di pressare, colla spedizione 
delle sue lettere patenti, l’esecuzione del 
breve. Qualche mese dopo, diede ancora 
una dichiarazione più forte , e andò in per- 
sona a farla registrare nel parlamento. 

Il giornale di sant ’ Amore proscritto 
dal consiglio di stato. . 

7 >. Intanto il consiglio di stato avea con- 
dannato il giornale di sant’Amore ad esser 
abbruciato per la man del carnefice con or- 
dine di fermarne l’autore e lo stampatore. 
Quest’opera è un racconto infedele e spes- 
so tutto falsità di quel che seguì a Roma e 
a Parigi relativamente al giansenismo dall’an- 
no 1646 sino al 1654. Fu esaminato da di- 
Tom. XXVI. F 


Digitized by Google 



8 2 ■ S T 0 RI A ' 

versi prelati e dottori del- più discinti . Tut- 
ti giudicarono che l’eresia di Giansenio vi 
fosse rinnovata e sostenuta apertamente , che 
gli scrittdri ortodossi che avevano combat- 
tuto cotesta eresia , vi ricevevano ogni sor- 
ta d’ingiurie, mentre si portavano al cie'o 
i suoi autori e i suoi difensori i che i de- 
creti apostolici in questa materia, i sommi 
pontefici, i vescovi, i dottori, i regolari vi 
erano trattati con un disprezzo e con una 
insolenza sfrenata; in breve, che l’autorità, 
della Chiesa si trovava talmente offesa in 
quest’opera, che meritava tutto il rigore 
voluto dalle leggi contro i libri eretici. 

74. La dichiarazione del re venuta in se- 
guito mostra sì bene la religione e la pene- 
trazione del suo consiglio eh’ è degna d’ es- 
ser rapportata nella sua sostanza. L’un fi- 
lo, che può dirigere molte persone. Ella 
'comincia dall’ avvertire che le prime scintil- 
le dell’ambizione e dell’interesse privato, 
coperte dal velo della pietà e del rigorismo 
possono cagionare l’incendio più funesto . 
Dopo ciò sua maestà per affogare al lor na- 
scere e far cessare le divisioni che agitano 
i suoi sudditi, ordina che il formolario sa- 
rà sottoscritto da tutti gli ecclesiastici, se- 
colari e regolari ; che i benefizi di quelli 
che non sottoscriveranno dentro il mese del- 
la pubblicazione, si potranno impetrare co- 
me vacanti di pieno dritto; che nessuno 
potrà, senz’aver sottoscritto, esser provve- 
duto d’ alcun benefizio di qualunque sorta , 
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nè essere ammesso ai gradi dedi’ università, 
alle cariche, preminenze e reggenze che ne 
dipendono; come neppure a far professione, 
nè a esercitar veruna carica, nè verun offi- 
cio ne’ monasteri. 

75. I morivi della dichiarazione sono fra 
gli altri , che i settari della nuova dottrina 
hanno remar© con un diluvio di scritti , di 
persuadere che le proposizioni proscritte non 
erano insegnate nel libro di Giansenio ; e 
che dopo averle difese con calore, e aver 
cercato di farle passare per verità ortodos- 
se, per le massime le piti costanti della dot- 
trina di sant’ Agostino, le hanno rigettate 
di poi come proposizioni coniate a capric- 
cio, come una chimera supposta per com- 
hattèrla con vantaggio; che con un proce- 
dere, sì contrario alla sincerità cristiana, 
hanno messo in pieno lume lo spirito e il 
carattere di quei che vogliono farsi capi di 
partito, di cospiratori; che un geloso orgo- 
glio porta a segnalarsi, collo spacciare opi- 
nioni nuove; che l’unione delle due poten- 
ze non ha potuto ridurli a ritrattare con 
buona fede eirori condannati d’un consenso 
unanime dalla Chiesa ; che ben lungi dall’ ar- 
rendersi in effetto a’ suoi giudizi, è manife- 
sto che le promesse che hanno fatto nulla 
hanno avuto di sincero; che sono state vio- 
late formalmente e dai loro discorsi, e da 
una quantità di scritti, ove si sforzavano 
di persuadere, che la lóro dottrina era, ora 
quella di sant’ Agostino, ora quella di san 
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Tommaso ; che sulle tracce degli eresiarchi 
precedenti, hanno persistito a dommatizzare 
in segreto, e hanno chiamato persecuzioni 
le giuste vie di procedere contro di essi per 
cercar di ridurli al dovere , se fosse stato 
possibile; che una resistenza così diretta e 
ostinata alle potenze legittime , è un’ au- 
dacia che non deve più tolerarsi, una ri- 
bellione manifesta, che secondo tutti i prin- 
cipi deve esser punita nel foro esteriore con 
tutta la severità, che le leggi canoniche e 
civili decretano contro i fautori dell’eresia 
e i pertur&atori della quiete pubblica. 

Tede umana e ecclesiastica , eh : monsignor 
di Percfixe esige . 

7 6. In conseguenza di questa dichiara- 
zione monsignor di Perefixe installato re- 
centemente nella sede della capitale, pub- 
blicò li 7 giugno di quest’anno 1664 il suo 
editto, per la sottoscrizione del formolario. 
Tre anni prima, si aveva sostenuto in una 
tesi pubblica nel collegio de’ gesuiti a Pari- 
gi, che si poteva credere di fide divina , 
che le cinque proposizioni tratte da Gianse- 
nio fossero eretiche nel senso dell’autore. 
Sopra la qual cosa il violento Arnaldo, se- 
condato da tutti i declamatori del partito, 
avea gridato come contro un’empietà e il 
rovesciamento della religione. Per evitare 
questo attacco, il nuovo arcivescovo nel suo 
editto dichiarò, che" le costituzioni dei papi 
non richiedevano una sommissione di fede 
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divina in, ordine al fatto di Giansenio , ma 
Solamente una fede umana ed e cc Issi asti c a , 
che obbliga^ a sottomettere il suo giudizio 
con sincerità a quello dei superiori ecclesia- 
stici . Il clero di Francia, nell’assemblea 
dei 1665, non aveva creduto di dover en- 
trare in questa sorta di spiegazioni, con un 
partito che non cercava che di cogliere i 
suoi avversar;' nelle parole, soprattutto se 
credessero di vederne alcune che non fosse- 
ro d un uso comune tra i padri e i santi 
dottori. Sin d’ allora egii aveva presentito 
cotesta malignità, come si vede dalla lette- 
ra, che scrisse (1) in risposta al breve 
d’Alessandro VII. Ncm per altro, diceva 
egli, che per salvarsi dai fulmini apostolici , 
i partigiani della nuova dottrina si sforzano 
di ridur la disputa a una quistione di fat- 
to: ma il breve ha tagliato ogni strada a 
queste sottigliezze di spirito. Rimandando 
dunque alle scuole queste dispute per silla- 
be, e ristrignendo l’autorità della decisione 
alla questione di diritto, que’ prelati dichia-, 
mono semplicemente, che la dottrinj, che 
Giansenio spiega nel suo libro, era stata 
condannata dalla costituzione . 

77. L’editto che non esigeva che una fe- 
de ecclesiastica, non evitò la censura del 
partito . Avevano fatto schiamazzo come 
contro un’ empietà, quando si aveva parla- 
to loro di fede divina: quando si parlò Jo- 

?. 5 
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ro di fede umana, gridarono contro la scioc- 
chezza, e si gloriarono come d’un trionfo 
compito, d’aver ridotto a questo passo un 
de’ primi vescovi. Il raziocinio, sopra il 
qual si fondavano, era questo. Non si pub 
dire che la credenza che si esige pel fauo 
di Giansenio, sia una fede nè divina, nè 
umana. Ella non jè divina, poiché questo 
fatto non è registrato nel deposito divino 
della rivelazione . Non si può sostenere 
ch’ella sia umana, poiché in questo modo 
ella sarebbe fallibile : dunque non si può 
esigere credenza ferma e sincera in ordi- 
ne a questo fatto. A questo argomento, 
che ha tutta l’ aria dell’ albagia e della 
sottigliezza de’ profani sofisti, si è rispo- 
sto , che poteva applicarsi al fatto di 
sant’ Agostino , come a quello di Gianse- 
nio , cioè che se la Chiesa non ha potuto 
conoscere e condannare infallibilmente la 
dottrina del libro di Giansenio, ella non 
ha nè meglio conosciuto, nè meglio ap- 
provato quella delle opere di sant’ Agostino 
sopra la grazia . Si ha detto con la stessa 
ragione, che questo argomento tendeva a 
rovesciare tutto Pedifizio della fede cristia- 
na; poiché egli può applicarsi ai fatti di 
tutti gli eretici, antichi e moderni, a tut- 
tociò che può chiamarsi fatto r.ei padri , 
nei concili generali , nelle divine Scritture . -> 
Perchè infine non vi ha rivelazione alcuna 
immediata e particolare , che gli scritti di 
A rio, di Nesrorio , di Pelagio, di Lutero, 
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di Calvino, di qualsivoglia eresiarca in par- 
ticolare rinchiudano delle eresie.' Non è sra- 
to rivelato in particolare, che alcun conci- 
lio sia staro veramente ecumenico e legitti- 
mo, nè che i libri santi, che noi abbiamo 
oggidì, sieno conformi agli originali . Diras- 
si perciò, che la fede cristiana, di cui que- 
sti monumenti fanno la base, non sia pian- 
tata che sopra fondamenti umani, ch’ella 
non abbia la fermezza d’una fede divina, 
e che non possa esser chiamata con questo 
nome? • - ' v 

78. Ma non è di fede, e di fede divina,, 
non è un articolo espresso della rivelazio- 
ne, (1) che la Chiesa di Dio è la colonna 
e il fermo appoggio della verità ? che Ge- 
sù Cristo è sempre cogli apostoli , cioè coi 
primi pastori , per insegnare alle nazioni 
tuttodì >? eh' egli ha prescritto } Che per la. 
sicurezza del sacro deposito, di cui sono 
stabiliti custodi , è loro ordinato, e per con- 
seguenza, hanno il dono, di astenersi dalie 
novità profane nei loro discorsi, d’insegna- 
re una dottrina sana in termini, quali con- 
vengono, e di reprimere i vani ragionato- 
ri , che tengono un altro linguaggio ? Ecco 
senza andar dietro passo passo a quelli , 
che sì visibilmente si rassegnano tra i vani, 
ragionatori che l’apostolo riprende, e senza 
prendere un andamento, che mal converreb- 
be alla dignità della Chiesa, senza oppor 

F 4 • ' f 
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sillogismo a sillogismo , ne’ termini nuovi ai 
nuovi errori ; ecco ciò che riduce in polve- 
re tutte le novità e tutti i sofismi dei no- 
vatori. La Chiesa è la fedel custode del 
deposito della fede, ella ne propone la ve- 
rità senza verun pericolo d’errore, ella ri- 
prende con la stessa infallibilità quelli che 
le combattono : quindi , quando ella riprova 
i loro documenti perversi, le loro parole, 

0 i loro scritti, le loro asserzioni isolate, o 

1 loro libri interi , è dovere di sottometter- 
si alle sue decisioni con la stessa fermezza 
di fede, come alla parola di Dio, che le ha 
conferita la sua infallibilità. 

7 p. Chiamisi, se si vuole, questa creden- 
za una fede umana , in quanto la Chiesa , 
prima di approvare o di riprovare un libro, 
fa uso de’ soccorsi umani per «coprirne il 
senso proprio: è sempre vero, ch’ella non 
deciderà , senza averlo scoperto con tanta 
certezza, quanta conviene che sia quella 
che deriva in lei dall’assistenza dello Spiri- 
to santo per ammaestrar le nazioni . Ovve- 
ro chiamisi fede ecclesiastica , come non es- 
sendo nè -semplicemente umana, nè pura- 
mente divina, ma fondara in una maniera 
immediata e speciale sopra la infallibilità 
della Chiesa: non si potrà negar tuttavia, 
ch’ella non sia? ancora essenzialmente divi- 
na, poiché ella ha per oggetto secondario , 
se è lecito dir così, l’autorità di Dio, ch’ò 
la garentia dell’insegnamento della Chiesa 
in materia di fede . Infine , non si tratta 
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che delle qualità di questa fede, e non già 
dei nomi, che le si posson dare: discussio- 
ne assai inutile in se , ma la cui celebrità 
non ci permetteva di passarla del tutto sot- 
to silenzio. Il punto capitale ò, che questa 
credenza, qualunque nome le si dia, abbia 
tutta la sincerità e la fermezza, che richie- 
dono la fede dovuta alla Chiesa e la reli- 
gione del giuramento. 

^Ostinazione delle monache dì Porto-reale . 

80. Appena monsignor di Perefixe ebbe 
pubblicato il suo editto , si applicò a farlo 
eseguire, e prima di tutto a Porto-reale , 
riguardato come l’asilo e la scuola princi- 
pale del giansenismo . Le monache ben ad- 
dottrinate dai loro maestri e direttori non 
gustarono piò la fede umana che la fede 
divina,' e la condiscendenza, che aveva por- 
tato il prelato a far uso d’una espressione 
nuova , non fece che somministrar un nuo- 
vo motivo di pretendere che dovesse con- 
tentarsi del silenzio rispettoso ; al che s’im- 
maginò anzi che quella condiscendenza apris- 
se la strada . Egli non le lasciò lungo tem- 
po in tal prevenzione . Nondimeno questa 
prima visita fu assai pacifica, sebbene tutte 
avessero mostrato una gran ripugnanza a 
ciò ch’egli da esse desiderava. Come egli 
era naturalmente dolce, e che il suo zelo 
nulla aveva d’impetuoso; concesse loro un 
mese per fare le loro riflessioni , e incaricò 
un dottor di Sorbona con un padre dell’ora- 
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torio di conferire di quando in quando coll 
esse, per ridurle all’ubbidienza. 

81. Si accorsero pero ben tosto che que- 
ste monache , con tutto il lor aff ettare igno- 
ranza e semplicità , ne sapevano quasi » 
quanto i loro padri e i loro maestri, alme- 
no per quel ch’era di pratica in simili cir- 
costanze . La madre Angelica di san Paolo 
e la m:xlre Agnese, che reggevano a vicen- 
da i due monasteri della città e della cam- 
pagna, erano sorelle del celebre Arnaldo. 
Le sorelle Angelica di san Giovanni, Ma- 
ria Teresa e Maria di santa Chiara, erano 
figlie del signor Arnaldo d’AndilIy . Molte 
altre ancora comunicavano colla sorgente , 
e questi canali fedeli spandevano a man a 
mano i flutti della grazia e della dottrina 
in rutti, gli offizj delle due case. 

8x. Quasi turre in comune e in partico- 
lare (x) dinanzi i deputati dall’arcivesco- 
vo si mostrarono perfettamente instrutte a. 
disprezzare e le decisioni della Sede aposto- 
lica , perchè i papi Onorio e Liberio , di- 
cevano esse, erano caduti nell’eresia; e 
l’ accettazione delle bolle per parte dei ve- 
scovi , perchè gli scribi e i dottori della 
legge s’ erano uniti al sommo sacerdote Cai- 
fas per crocifiggere Gesù Cristo; e l’esem- 
pio del resto dei fedeli, perchè elle erano 
del piccol numero % che appartiene al figlio 
di JÒio , e fuori del quale non c’ è più fe- 
. ( « 

(O ftelat, de M. Chamiilard 
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de nel mondo ; e la privazione dei sacra- 
menti, perchè santa Maria Egiziaca e la 
maggior parte degli anacoreti avevano pas- 
sata quasi rutta la loro vira senza comuni- 
carsi ; perchè si partecipa della mensa del 
Signore per mezzo della fede, di cui il giu- 
sto vive; .che è Io spirito che vivifica, e 
che la carne non serve a nulla. Era questo 
specialmente quel che caratterizzava fra es- 
se le anime perfette, che Dio metteva aldi- 
sopra delle osservanze comuni e della disci- 
plina moderna. In effetto alcune arrivarono 
a un tal grado di perfezione, che passava- 
mo diciorto mesi di seguito senza comuni- 
carsi . Si astenevano senza difficoltà dal preci- 
der Pasqua, e pareva loro, di poter farne 
a meno anche pel resto de’ loro giorni. 
Questo è ciò che si legge nelle loro pro- 
prie lettere sì autentiche e sì chiare , che 
i loro più fieri apologisti non hanno avuto 
il coraggio di negarlo. 

8$. Erano sì pienamente istrutte del fon- 
do stesso della nuova dottrina, che la loro 
ripugnanza a sottoscrivere il formolario pro- 
veniva, come non hanno potuto tacere, 
dal sentir benissimo, che sottoscrivendo la 
condanna del libro di Giansenio, condanne- 
rebbero nel medesimo tempo la dottrina pro- 
pria delle cinque proposizioni, che si face- 
va 1 or riguardare come la dottrina appro- 
vata dalla Chiesa nelle opere di sant’ Ago- 
stino. Così vedesi nella vita della madre 
Eugenia, che le più ostinate a non sotto- 
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scrivere dicevano a quelle, che si lasciava- - 
no persuadere di farlo, eh’ erano ben sem- 
plici a credere che Gesù Crisre fosse morto 
per Giuda e per Caino (1) ; poiché questi 
reprobi non avevano avuto parte maggiore 
- nella redenzione di lui, che i djmoni pei 
quali egli è fuor di dubbio ch’egli non ha 
mai sparso il suo sangue. Così appunto,* 
come si è veduto, Giansenio esprime la 
quinta delle famose proposizioni, alla ‘qua- 
le i suoi denunziatori, nel loro estratto , 
non hanno farro altro cangiamento , che di 
presentarla in termini meno offensivi per le 
>ie orecchie. Ecco qual era l’ignoranza e 
ia semplicità di queste buone religiose, per 
cui si gridava contro i pasrori, come per- 
secutori , come, ridicoli. Ecco ancora quale 
era la buona fede dei dottori, che sorto pre- 
testo di non offendere la riputazione «l’un 
vescovo morto nella comunione della Chie- 
sa, si procuravano la libertà di sostenere 
una dottrina proscritta, e le proposizioni 
medesime, che la Chiesa aveva condannare 
nel nuovo Agostino, mentre le condannava- 
no col labbro. ' 


84- Non é da meravigliarsi che un osti- 
nazione indomabile fosse la conseguenza di 
simili prevenzioni in femmine, che non ascol- 
tavano che 1 1 or seduttori. Non ve ne fu- 
rono che tre, o quattro, che si arresero al- 
le esortazioni dei commissari dell’arcivesco- 
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vo. ; Tutti i lumi del grande Bossuet, che 
ncn giudiò indegno di lui 1’abbassarsi in 
seguito a tale impresa di smoverle, furono 
ancora meno fruttuosi. Il mese di dilazione 
conceduto dall’ arcivescovo essendo alfine spi- 
rato, fece loro un’ altra visita ; aringo alla 
comunità, esortò ogni religiosa in partico- 
lare: tutto fu sempre inutile j lo che lo de- 
terminò, malgrado la sua naturale modera- 
zione, a interdir loro l’uso de’ sacramenti . 
Siccome si lamentavano che la regolarità del- 
la lor vita , a cui aveva reso egli stesso te- 
stimonianza , non meritava questa severità ; 
sì, rispose egli, voi siete pure come ange- 
li , ma superbe e ostinate come demoni . 

85. Per applicare l’ estremo rimedio a un 
male, che l’indulgenza non poteva rendere 
che più irremediabile, la corte prese il par- 
tito di disperdere la comunità ; e congiunta- 
mente coll’ordinario vi mise a precedere la 
madre Eugenia di Fonraine, cne l’arcive- 
scovo andò egli stesso a stabilirvi , con cin- 
.. que altre monache della visitazione, per rin- 
novare interamente lo spirito di Porto-rea- 
le. Se ne levarono per la stessa ragione l’ab- 
badessa e undici religiose delle più ostinate, 
che si dispersero nei monasteri, la cui fede 
era senza eccezione. Tutto Parigi fece gfu- 
stizia al merito e all’eminente virtù della 
nuova abbadessa ; eppure Nicole nelle sue 
lettere immaginarie , e il padre Gerberon 
nella sua storia del giansenismo, non hann» 
mancato. di darle delle accuse: ma le loro 
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ingiurie stesse fanno la ,lor confusione* Quet 
che gli hanno rimproverato di più grave 
o per meglio dire di più sconvenevole dal 
canto loro e di più insensato, è, che fosse 
una pelagiana, venduta ai Vincenzi de Pao- 
li, agli Ollier, ai gesuiti a tutti quelli che 
non conoscevano la grazia del Salvatore che 
per moverle la persecuzione. 

86. Le invettive e le apologie servendo 
poco alle monache contumaci, appellarono 
di tutto quel che si era fatto, e presenta- 
rono richiesta al parlamento, tanto contro 
il loro arcivescovo, quanto contro le mona- 
che della Visitazione, eh 5 erano state in* 
trodotte in Porto-reale. Il frutto di questa 
condotta profana fu una sentenza canonica, 
che le dichiarò ribelli ai superiori ecclesia- 
stici, indegne, di partecipare dei sacramenti 
della Chiesa, e privare di voce tanto atti- 
va che passiva in capitolo. Questa pena 
cadeva sopra i due monasteri, perchè le 
stesse disposizioni erano in ambedue . Si 
prefe di poi il partito di mandare turre le 
ribelli nel monastero dei Campi, e non si 
ritenne a Porto-reale della città , sennon 
quelle ch’erano infine rientrate in se sres- 
se in numero di dieci. Tuttavolta i’ arci ve- 
scovo cercando in tutti i luoghi queste pe- 
core smarrite, si trasportò al monastero dei 
Campi, ove allora si trovavano in numero 
di settantacinque . Di tutta questa moltitu- 
dine non ve a’ ebbe una sola , che non si 
mostrasse determinata a tutto soffrire anzi,- 
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' che ubbidire alia Chiesa. Oltre l’uso de’ sa- 
cramenti il prelato divietò loro l’ uffìzio 
pubblico, e l’entrata del coro, senzachè si 
mostrassero più docili. 

87. La pena durò sino alla pace furtiva , 
che si estorse col mezzo dello spergiuro 
sorto il pontefice seguente, la quale chia- 
rnossi dal suo nome la pace di Clemente IX.. 
In questo intervallo cinque monache amaro- 
no meglio di morire scomunicate, che di da- 
re alcun segno di pentimento. Si aveva lo- 
ro. insegnato che vi. sono delle scomuniche 
-più salutari che nocevoli, che possono an- 
che' conferire alio scomunicato un merito da 
paragonarsi a quello del martirio. Tali so- 
no le massime della quinta delle lettere im- 
maginarie , e nello stesso tempo gli elemen- 
ti assai facili da riconoscersi delle, riflessio- 
ni morali , che nel seguito misero il colmo 
■allo scandalo del calvinismo quasi intera- 
mente rinnovellato. 

Conversione dcJP abate di Ranci . 

88. Mentre queste figlie di san Bernarda 
•si abbandonavano così allo spirito di scisma 
•e di ribellione contro tutte le potenze ; al- 
tri figliuoli del medesimo padre nei deserti 
del Perche non si occupavano che a far ri- 
vivere i grandi esempi di penitenza , di abie- 
vione, di rinunzia assoluta alla vita dei sen- 

‘ si , che appena credevansi ancora dei bei. 
giorni di Cistercio e di Chiaravalle. L’uo- 
mo della maa del Signore per l’operazione. 
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di questo prodigio fu (i) l’abate della Trap- 
pa, Armando-Giovanni Bouthillier de Ran- 
cè, di una famiglia impiegata nel ministero, 
le cui aderenze, unite alle qualità personali 
dell’abate, lo mettevano in grado di poter 
aspirare a tutto. Tuttavia egli entrò nello 
stato ecclesiastico, ma' non ebbe meno am- 
bizione perciò nel principio, e non fu esen- 
te da molte altre debolezze. Padrone d’un 
patrimonio considerabile in età di venticin- 
que anni, e provveduto d’una qu^prirà di 
benefizi , favorito egualmente dalla natura 
che dalla fortuna , uomo d’ uno spirito ele- 
vato e atto a qualsivoglia cosa, della più 
bella fisonomia , d’un carattere amabile e 
d’una conversazione che rapiva;, i piaceri 

10 cercavano, ed egli non n’era astemio ; 

11 mondo lo amò, ed egli amò il mondo . 
Non ch’egli incorresse in disordini massic- 
ci: aveva dei principi di decenza, e una 
gran cura della sua riputazione , almeno per 
non nuocere al suo avanzamento . Ma nulla 
negava a se stesso, anche dove c’entrava la 
passione delle cose però che il mondo chia- 
ma oneste; e sotto questo aspetto sin dove 
non poteva giugnere un cuor sì tenero co- 
me il suo? Viveva abitualmenre in mezzo 
di tuttociò che poteva ammollirlo] : son- 
Uiosità e delicatezza nella sua tavola, lusso 
con unir eleganza studiata ne’ suoi abiti , 
ne’ suoi mobili, ne’ suoi equipaggi. 

. 8p. 

(i) Vie éc r«.bkè de Rimò par Mars. !,i, Cb.ap. 14 . 
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8p. Dall’altra parte (i) il Cielo, che ave- 
va le sue mire sopra quest’uomo straordi- 
nario, gli aveva dato un cuore, la cui bon- 
tà superava forse anche la bellezza del suo 
spirito. Lo aveva non meno generoso che 
sensibile , sempre pronto a far fronte agli 
ostacoli e ai pericoli stessi, non solo per 
compiacere i suoi amici, ma per soccorrere 
ogni sorta d’infelici . Ancorché la vita mol- 
le e sensuale produca d’ordinario una du- 
rezza impenetrabile alle altrui miserie, egli 
ebbe sempre una vera tenerezza pe’ poveri, 
e ne diede delle prove di fatto in tutti i 
bisogni che giunsero a sua cognizione . 
Era naturalmente disinteressato, pieno d’ono- 
re e di lealtà, malgrado la sua ambizione. 
Aveva si le sue viste; voleva innalzarsi: 
ma non per istrade obblique e vili, né a 
spese dell’equità, e meno ancora dell’ami- 
cizia . La sua rettitudine e la sua delica- 
tezza di sentimento con un certo gusto per 
P onesto e pel vero non gli permisero mai 
di trovare il suo riposo nell’iniquità, e 
neppure nei piaceri, che Io divertivano, 
ma senza fissarlo . Non era d’ accordo seco- 
stesso ; le sue passioni combattevano i suoi 
lumi, e i suoi lumi combattevano le sue 
passioni: si giudicava, si condannava tal- 
volta ; giugneva sino a far degli sforzi per 
rompere i suoi ledami.. Ma questi sforzi,' 
sino al giorno stabilito dal Signore, furono 
Tom. XXVI. G 

( O Ibi d. flp , c. ; , & 8. 
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quelli d’un uomo, che lotta un -momento 
contro il sonno, e ch.e ricade dopo in un 
sonno più profondo , 

$>o. II Signore lo richiamò insensibilmen- 
te a lui col mezzo di più accidenti succes- 
sivi , come la morte del suo stretto paren- 
te, il conte di Savigny, ministro di sta- 
ro, da cui egli sperava molto ; quella di 
Gaston di Francia, duca d’ Orleans, di cui 
egli era il diletto e il primo elemosiniere ; 
e diversi pericoli di perder la vita, da al- 
cuni de’quali non si salvò che per una spe- / 
eie cM miracolo (i). Eccone un esempio: 
era sì appassionato per la caccia , e per le 
armi, che prendeva il suo archibugio nel- 
la citrà stessa , per andare a passeggiare , 
dietro la chiesa di nostra' Signora, di cui 
egli era canonico , sopra il terrazzo, che fa 
orlo al fiume. Trovandosi ivi, un altro 
cacciatore , dalla riva opposta , non si sa s.e 
per inavvertenza, o per malizia, gli tirò 
contro; e la palla l’avrebbe steso morto 
sul terreno,' se non fosse andata a colpire 
Ja borchia della sua tasca da caccia . Egli 
avea sempre conservato un fondo di religio- 
ne. Tocco da un tratto sì visibile della pro- 
tezione divina: ah esclamò, che sarebbe di 
me , se Dio non mi avesse usato misericor- 
dia ! Tanti avvenimenti singolari , o per 
meglio dire, la grazia, da cui avevano la 
loro attività, gli fece prendere infine la 
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risoluzione ferma di darsi interamente a 
Dio. 

pi. Egli si ritirò (i) nella sua casa di 
•Veret inTurena, per riandar ivi nell’ama- 
rezza della sua anima gli sviamenti della 
sua vita mondana. Ma questa bella abita- 
zione quanto gli parve differente da quel 
ch’ella gli era paruta sino a quel momen- 
to ! Ove son’ io ? disse egli , rivedendosi 
ivi , disgustato dalla magnificenza e dalla 
voluttà , che tutto vi spirava . O il vange- 
lo m’inganna, o questa è l’ abitazione d’un 
reprobo . Risolse sul fatto stesso di vender- 
la, e di darne il prezzo a’ poveri. La cosa 
non poteva eseguirsi sì tosto : ma egli ne 
bandì nel momento stesso il lusso, la pro- 
fusione, e col lauto trattamento le persone 
dedite al piacere, ch’ella traeva a se. Con- 
gedò quantità di domestici, provvedendo non- 
dimeno alla lor sussistenza , e non conservò 
sennon i più necessari. Vendette la sua ar- 
genteria, di cui distribuì a’ poveri il prez- 
zo. La riforma della jua tavola fu ancora 
piu severa: si ridusse a non mangiare sen- 
non carne di bue. Si può immaginare, che 
si afrà interdetto la caccia , sua quel che 
non s’immaginerebbe, è, che rinunziò al 
diletto che trovava nel disegnare , per in- 
nocente che fosse questo esercizio, in cui 
riusciva assai bene. Troppo prezioso pare- 
vagli il tempo, dopo averne perduto tan- 

G 2 

<i) Cap. xi. 
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to , per non consacrarlo tutto intero alla 
cose dell’eternità. 

p2. Dopo la preghiera, la meditazione 
delle verità eterne, la lettura dei libri san- 
ti e dei Padri, visitava i poveri de’ suoi 
poderi e del vicinato, sempre a piedi, qua- 
lunque tempo fosse ; somministrando ad es- 
si il bisognevole, assistendoli nelle lor ma- 
lattie, consolandoli e istruendoli., preve- 
nendo, o terminando i litigi de’ contorni 
co’suoi consigli e colle sue liberalità, por- 
tando dappertutto la pace e la concordia . 
Venivano a trovarlo a Veret, ed egli li 
vedeva con piacere consumare il prodotto 
dei benefizi ; che avevano sì lungo tempo 
servito di materia al fasto e alla mollezza. 
Per lo spazio di piu anni, provvide alla sus- 
sistenza di quattro in cinquecento poveri: 
discendeva con le attenzioni d’una madre 
alle particolarità dei loro bisogni, dava abi- 
ti agli uni, medicine, agli altri, e a tutti 
senza eccezione il nutrimento. Si aprì una 
sorgerne inesausta di elemosine colla sop» 
pressione d'ógni spesa inutile, colla vendi- 
ta de’ suoi mobili, e delle sue terre in ap- 
presso, col risparmio che usava riguardo 
alla sua propria persona . La semplicità del 
suo vestire eguagliava quella della sua ta- 
vola. Invece dell’ordinaria sua vanità, non 
si vide più,^in lui sennon una proprietà 
modesta, o piuttosto tìna povertà propria 
e decente. Si ridusse ai pannilani, proiben- 
dosi per sempre la seta. Si vestiva da se e 
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seaza fuoco neile stagioni le più fredde . In 
somma non impiegò più servo alcuno per 
servizio della sua persona. 

9$. Un genere di vita sì straordinaria (i) 
per un abate che tanto confacevasi al gusto 
del mondo, gli tirò addosso molti consigli 
importuni e molte censure. I suoi parenti 
e i suoi amici gli rappresentarono vivamen- 
te, ch’era nato fatto per la socittà , che 
aveva tutti i talenti per esserle utile , nel 
tempo stesso che gradito; che doveva alme- 
no farsi scrupolo del torto che faceva alla 
Chiesa, sotterrandoli; che questi accessi di 
fervore erano soggetti a grandi instabilità 
e pentimenti, che non aveva consultato ab- 
bastanza le sue forze, e ch’era assai da te* 
mere, se differiva a seguire i lor consigli, 
che non avesse a ritornar poi ad essi con 
la vergogna di non averli ascoltati alla pri- 
ma. Quest’ultimo tratto soprattutto lo pun- 
se vivamente: egli dice nelle sue lettere, 
che non potè udirlo senza indignazione . 
La sua politezza e la sua gran pratica del 
mondo lo tennero a freno: ma rispose in 
un tuono, da far comprendere, che combat- 
tendo i suoi disegni , altro non si faceva 
che confermarvelo semprepiù ; e quindi fu 
lasciato tranquillo. 

94. La critica fece aneli’ essa la sua par- 
te. Gli uni attribuirono il suo cangiamento 
all’ esser visionario, al che nel portò mai 

G * 

( 1 ) C»p. ivt 13. 
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la tempera del suo spirito; altri alla malin-' 
conia d’ un anima poco filosofica al dispet- 
to di non poter andar tanto in alto, quan- 
to egli pretendeva; altri all’ipocrisia anco- 
ra, a un’ambizione mascherata, che tende- 
va a’ suoi fini per vie tanto più sicure 
quanto più coperte. Essendo egli sempre 
stato d’ un’ estrema delicatezza per la sua 
riputazione, il disprezzo di coreste dicerie 
h un de’ più grandi sacrifizi, ch’abbia avu- 
to a fare. Si dirà di me tutto quel che vor- 
rassi, si legge nelle sue lettere in questa 
proposito; purché la mia coscienza nuli* 
»:i rimproveri , io viverò in riposo : eh’ ia 
sia di Dio, e non conto per niente l’opi- 
nione degli uomini'. Do al mondo la liber- 
tà di ore di me tuttociò che gli piacerà.- 
Io merito tutto questo e di più. ancora : 
ma conoscerò quindi sempre meglio 1* im- 
portanza di stabilirmi in un ritiro che non 
possa esser disturbato dal commercio degli- 
uomini . 

p;. Egli prese infine questo partito (Or- 
vendette colla terra di Veret il resto de’ suol 
beni patrimoniali per circa trecenromila li- 
re, che diede al grande ospitale di Parigi, 
dopo aver ricompensato liberalmente le per- 
sone di suo servigio. Fece la rinunzia dei 
suoi benefizi, con la sola eccezione dell’ aba- 
dia della Trappa che non gli rendeva piu 
di tremille lire; e con due domestici , di 
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fui uno divenne un de’ suoi più fervorosi 
religiosi, si ritirò in cotesto luogo solitario, +■ 
o piuttosto selvaggio e naturalmente disgu- 
stoso. Si disapprovò che non avesse lascia- 
to a’suoi parenti almeno i suoi beni di fa- 
miglia: ma egli aveva creduto di dover co- 
sì soddisfare a quel ch’era in obbligo di re- 
stituire alla Chiesa e ai poveri pel cattivo 
uso, che aveva fatto del prodotto de’ suoi 
benefizi. 

Descrizione deli 1 ab adì a della Truppa 
e della sua austerità . 

p<5. L’ abadia della Trappa (i) dell’Or- 
dine di san Bernardo, nella diocesi di Seez 
ai confini del Perche e della Normandia, è 
posta in un gran vallone, circondato da 
boschi e da monticeli, • che par che voglia- 
no nasconderla al resto- del mondo . Undici 
stagni attorno, del monastero, o piuttosto 
de’ suoi sfasciumi sparsi rendevano l’aria as- 
sai mal sana, e sì diffìcile l’accesso, che 
non vi si poteva arrivare senza guida . La 
chiesa minacciava rovina; tutti i luoghi di 
regolarità era interamente diroccati: sei, o 
sette monaci, seppur potevasi dar loro an- 
cor questo nome, alloggiati qua e là in al- 
cune meschine stanze tra gli affittaioli e le 
affittaiuole , non avevano più del loro stato 
se non l’abito, e non conservavano l’abito 
che per disonorare il loro stato . Ecco quel 

G 4 v 
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ch’era laTrappa, quando l’abate di Rancè 
ancora semplice commendatario intraprese 
di mettervi la riforma: progetto che fece 
tremare per la sua vita stessa , tanto i suoi 
monaci erano in sinistra opinione. Si cre- 
devano capaci di tutto. Eppure egli la vin- 
se sopra di essi, e fu una meraviglia che 
accettassero una pensióne , o per vivere in 
libertà nel ritinto del monastero, o per ri- 
tirarsi dove fosse lor convenevole. Fece 
venir dipoi dall’ abadia di Perseigne sei 
monaci della stretta osservanza per abboz- 
zar la riforma . Perchè non fu quello invero^ 
che un abbozzo in confronto dei prodigi di 
penitenza e di mortificazione, che si ammi- 
rarono poco dopo alla Trappa . Intanto 
l’abate senza mutar abito ancora nè stato, 
si mise a vivere come i riformati, osservan- 
do i loro digiuni, entrando a parte delle 
loro fatiche, assistendo ai loro uffizi, a 
tutte ie lore orazioni , a tutti i loro eserci- 
zi di religione. 

$>7. La sua fedeltà alla grazia (1) , at- 
traendo sopra di lui nuove grazie, e sem- 
prepiù forti , ebbe infine l’inspirazione di 
< farsi monaco, e non differì ad eseguire la 
sua vocazione, che quanto fu necessario per 
assicurarsi che fosse tale per via di saggi 
consigli. Si portò subito dopo nell’ abadia 
di Perseigne, cve prese l’abito l’anno tren- 
tottesimo della sua età, e l’ottavo del suo 

(*) Ibid. c. 3. & 4. 
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riforno a Dio. Una malattia causata da un 
genere di vita sì contrario alia delicatezza 
del suo temperamento, come alla maniera, 
nella quale era vissuto nel mondo, non po- 
tè scuotere la sua costanza ; sebbene i me- 
dici, dopo molte ricadute, gli avessero di- 
chiarato che perirebbe infallibilmente, se si 
ostinasse più oltre. Tuttavia Dio gli ridonò 
la sanità, tanto perfetta, quanto l’aveva 
mai avuta: ed egli ripigliò le sue austerità 
con tanto fervore, come se non gli fossero 
'state mai nocevoli . Dopo la sua professio- 
ne, ritornò alla sua badia della Trappa , 
ch’egli riteneva anche monaco, col bi ri- 
placito delia corte. Voleva rimetterla , e 
ridursi allo stato di semplice religioso: ma 
soggetti illuminati e della maggior esattez- 
za gli fecero comprendere, che spogliandosi 
dell’autorità di abate regolare, non gli era 
più possibile di stabilire la stretta regolari- 
tà, nè la riforma ch’egli meditava. 

p 8. Con questa autorità stessa e con rut- 
to l’ascendente d’uno spirito superiore (t), 
non può concepirsi come abbia potuto” portare 
le cose ad un punto, a cui gl’ i (istitutori 
stessi della stretta osservanza, per quanto 
eminente fosse la loro virtù, non credevano 
che la debolezza umana potesse giugner'e . 
Tuttavia colla dolcezza e la carità, coll’un- 
zione delle sue parole, e soprattutto co’ suor 
esempi, che andavano al di là anche di tilt- 

(i) Liv, III, cap. s ii & i*. 
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ri i rigori della regola, egli riuscì a far 
praticare, senza intermissione, la penitenza 
la più austera, che abbiasi mai veduta, al- 
meno nell’ultima età della Chiesa. Il nutri- 
mento alla Trappa è il più meschino, md 
preparato e in piccola quantità. L’uso del 
vino, della carne, del pesce, del butiro e 
delle ova n’ è assolutamele bandito . Non 
vi si permettono che legumi, erbe, radici ^ 
latte semplice, e pan nero, da cui non si 
leva la crusca, con una foglietta di sidro, 
o di birra ai giorno. Ne’ giorni di digiuno- 
che occupano la maggior parte dell’ anno , 
niente si condisce sennon col sale e coll’ ac- 
qua, e la collazione si riduce pe’ digiuni 
della regola a tre once di pane senza nes- 
sun’ altra cosa, e a due once pe’ digiuni 
della Chiesa . Non vi ha nè festa nei!' an- 
no, nè occasirre veruna, ove sia permesso- 
di accrescere il nutrimento ordinario , ec- 
cettuato il solo caso d’una grande malattia r 
in cui l’uso delle ova e delle carni è sof- 
ferto . La biancheria è assolutamente fuor' 
d’uso, anche per gli ammalati. II letto di 
questi per tutta dilicatezza consiste in un- 
pagliericcio non trapuntato : fuori di que- 
sto caso , si hanno de’ pagliericci trapun- 
tati e sì duri , che si starebbe meglio sopra 
nude tavole, che almeno non avrebbero ine- 
guaglianze. Non parliamo qui delle peni- 
tenze particolari e frequenti, delle discipli- 
ne, dello star alla lunga prostesi in terra , 
e delle altre pratiche simili, che souo ina- 
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poste dai superiori, con riprensioni e unii'-* 
Ìiazioni, x che non croci Aprono meno lo spi-* 
rito che la carne . Vi sono otto, o nov’ore 
di coro, due delle quali la Rotte; e questo 
lungo canto si fa- a voce piena e assai alta . 
Non vi sono nè ricreazioni , nè passeggi, la 
dimora nel monastero è inalterabile . Vi re- 
gna un silenzio eterno, sia tra’ religiosi , sia 
con le persone di fuori. Turto quel che può 
distrarre lo spirito, è un lavoro, che op- 
prime il corpo, almeno di tre ore a! gior- 
no; dopo il quale gli abiti .si trovano sì 
grondatiti di sudore , che restano ancora 
umidi sino al lavoro del giorno seguente , 
senzachè isia permesso di cambiarsene. Che 
non resterebbe a dire, se si pretendesse 
esaurir la materia? Ma a che più minute 
particolarità? Il solo nome della Trappa- 
fa nascere un’idea più terribile, che tutto- 
ciò che potrebbero fare le relazioni più cir- 
costanziare . 

Assurdi maliziosi contro la bolla 
di Alessandro VII. 

La fama di questa riforma portò 
l’ammirazione in tutto il regno, e in tutto 
il mondo cristiano. L’edificazione pareva 
eguale nei difensori della credenza antica e 
nei partigiani delle novità proscritte: ma 
nell’atto stesso che applaudivano a sì gran- 
di esempi d’ umiltà e di penitenza , questi 
ultimi davano sempre lo scandalo della loro 
resistenza orgogliosa alle determinazioni del- 
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la Chiesa sostenute dalle dichiarazioni der 
re, senza pero contraddire ancora aperta- 
mente all autorità delia Sede apostolica a 
cagione de! tormolario . Si vantavano al con- 
trario d’ esser autorizzati da Roma, nel ri- 
fiuto che. facevano di sottoscriverlo ; e con 
una impostura non meno assurda che sfron- 
tata pubblicavano da tutte le parti, che il 
papa disapprovava l’intrapresa del clero dì 
Francia i n questo proposito; che Alessan- 
dro VII non aveva mai fatto menzione di 
lormolario ne suoi brevi ; che si era guar- 
dato anche dal nominarlo; che non lo ri- 
provava meno colla sua condotta che col 
suo silenzio ? poiché non esigeva a Ro- 
ma quel che i vescovi s’ingerivano a fare 

in Francia per la pretesa esecuzione delle 
bolle . ~ 

ioo. L’ impertinenza di quest’ ultima ob- 
biezione in particolare dava negli occhi a 
tutto il mondo; perché sarebbe stato tanto 
ridicolo quanto inutile, l’esigere confessioni 
e attestati di fede ne’ luoghi, ove non era 
in sospetto la fede di nessuno. Quanto alle 
disposizioni costanti di Alessandro VII ri- 
guardo alla sottoscrizione del formolario in 
Francia, poteva egli meglio manifestarlo, 
che col breve fulminante, ch’egli aveva di- 
retto ai vicarj generali di Parigi , per far 
loro sopprimere il primo lor ordine , e ri- 
durli alia sottoscrizione pura e semplice , 
che aveva commesso il clero del regno? 
Ma qual ragione devesi aspettare da un 
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partito , (1) che dopo la pubblicazione sres- 
sa del formolario dato da Alessandro VII, 
non arrossì di asserire, che non era pro- 
priamente opera di questo pontefice, mentre 
ancora questo pontefice ne esigeva la sotto- 
scrizione sotto le pene più rigorose? 

Nuova bolla contenente il formolario . 

101. Per quanto miserabili fossero questi 
cavilli, ad ogni modo per confonderne gli 
autori, il re pregò il santo padre di man- 
dare egli stesso un formolario a suo genio, 
con un comando preciso ai prelati di sot- 
toscriverlo, e di farlo sottoscrivere dai lor 
diocesani , com’ era stato ordinato par quel- 
lo del clero. Alessandro VII fece inconti- 
nente stendere una nuova costituzione, ove 
per togliere, dice, ogni pretesto alla disob- 
bedienza , e ogni scampo all’eresia, che cer- 
ca di sottrarsi colle sue giravolte ordinarie, 

^ordinava ai vescovi e a tutti gli altri ec- 
clesiastici, tanto secolari che regolari, alle 
monache stesse, ai dottori, ai licenziati, ai 
principali dei collegi , e ai reggenti, di sot- 
toscrivere fra tre mesi la formola di' con- 
fessione di fede, ch’egli aveva inserito nella 
costituzione . 

102. Ella era concepita in questi ter- 
mini : Io mi sottometto alla costituzione 
d’ Innocenzo X sommo pontefice del giorno 
31 maggio 165$, e a quella d’ Alessandro 
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•VII sue successore dei 1 6 ottobre 1656; e 
•rigetto e condanno sinceramente le cinque 
proposizioni estratte dal libro di Cornelio 
Ciansenie, intitolato Augustinus , nel pro- 
prio senso del medesimo autore 3 come la 
Sede apostolica le ha condannate colle stes- 
se cosrituzioni . Io lo giuro così: così Dio 
mi sia favorevole , e i sant: evangel; ! Il 
pontefice ordina dipoi di far eseguire que- 
sto regolamento in tutti i luoghi, e di co- 
strignere quelli che ricuseranno d’ubbidire, 
con sentenze , censure , pene , e con tutti i 
mezzi di diritto e di farto, senza riguardo 
a veruna appellazione ; e d’implorar anche, 
se occorre, il braccio secolare . 

io?. Ricevuta ch’ebbe il re questa costi- 
tuzione, diede le sue lettere parenti, ove 
-dichiarando eh’ essa non contiene nulla di 
-contrario alle libertà della Chiesa gallica- 
.na, nè ai diritti della corona, ingiugne , 
che venga ricevuta in tutte le terre di sua 
obbedienza ; che tutti i vescovi ed arcive- 
scovi sottoscrivano, e facciano sottoscrivere 
puramente e semplicemente il formolario ro- 
mano, nei termini precisi, nei quali era 
concepito , senza usare alcuna distinzione , 
inrerprerazione, o restrizione, che deroghi 
direttamente, 0 indirettamente alle costitu- 
zioni pontificie. E in caso, che qualche 
vescovo, o arcivescovo ricusi di sottoscrive- 
re, o di far sottoscrivere puramente e sem- 
plicemente nello spazio di tre mesi ; sua 
maestà vuole che si proceda <;ontro di lui 
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per le vie giuridiche, e similmente contro 
gli altri ecclesiastici, e contro tutte le per- 
sone accennate nella costituzione , che man- 
cassero di sottomettervisi . Ella proibisce an- 
cora di nulla scrivere contro il formolario 1 
sotto pena d’ esser trattato come spalleggia- 
tore- dell’eresia e perturbatore della quiete 
pubblica. 

.104. Il Benedettino francese, a cui l’O- 
landa tenne luogo di chiostro e di patria 
(1), sfogò la sua bile contro la dichiarazio- 
ne del suo legittimo sovrano, che pretende 
aver oltrepassato i limiti della bolla . Osa 
anche sostenere che questa bolla, che con- 
tiene il formolario fatto appunto contro la 
distinzione del fatto e del diritto , che ordi- 
na di condannare -sinceramente le cinque 
proposizioni estratte dal libro di Giansenio, 
e di condannarle nel senso, in cui (e inse- 
gna Giansenio ; egli osa sostenere contutto- 
ciò, ch’ella non proscrive cotesta distinzio- 
ne, che non .esige la credenza interiore sen- 
non pel diritto, ossia per la dottrina , nel 
che tutti erano d’accordo almeno colla boc- 
ca; e che pel fatto ella lascia una libertà 
intera di crederlo, 0 di non crederlo ; in 
breve eh’ ella mette i dottori al largo ri- 
guardo alla questione di fatto. La preven- 
zione, ma no, la furberia piuttosto, sebbe- 
ne sì poco naturale all’ umor brusco del p^.- 
dre Gerberon, può ella andare più avap- 
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ti ( i ) ? Si, c’è qualche cosa di più : il papa 
Alessandro, dice un altro scrittore nulla più 
coerente, si è astenuto di dire che le cin- 
que proposizioni fossero estratte parola per 
parola da Giansenio, o di chiamare come 
hanno fatto certi calunniatori, il libro di 
questo pio vescovo il falso Agostino , per 
non impedire, per cinque proposizioni che 
senza fondamento gli si attribuiscono, che 
non si potesse credere e sostenere , che il 
libro contenesse la dottrina di sant’ Agosti- 
no circa la grazia di Gesù Cristo . Si ha 
ribrezzo a rilevare queste bestialità ; ma era 
di una importanza essenziale il farle cono- 
scere, o piuttosto il metterle sotto il giudi- 
zio del senso comune. Quante persone , a 
fronte di tuttocib, hanno riguardato ancora 
come inutili e anche pericolose le costituzio- 
ni posteriori, benché necessarie fossero tutte 
per isforzare la furberia eretica ne’ suoi ul- 
timi trinceramenti . 

105. Coteste vane sottigliezze , cotesti as- 
surdi palpabili, bastarono tuttavia per in- 
durre il grandissimo numero dei partigiani 
di Giansenio a sottoscrivere il formolario , 
senza cangiar sentimento quanto alla dottri- 
na. I teologi, i rigoristi, che il solo no- 
me di equivoco, o di restrizione mentale 
faceva dar nelle smanie, giurarono senza 
scrupolo che condannavano sinceramente le 

. „ Cin- 

ti) Reflex, sur Icsbulles Se sur Ics brefs qu' conda- 
mucqt Ics cinq. preposi tions , page; is , & suivans. 
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cinque proposizioni tratte dal libro di Gian- 
senio , e che le condannavano nel senso di 
Giansenio } mentre tenevano nel loro cuore 
cheGiansenio non avesse mai insegnato sen- 
non la dottrina delia Chiesa , sennon la dot- 
trina pura di sant’ Agostino. Tuttavia ren* 
diamo giustizia a chi la merita, e quanto 
la merita. Il dottor Arnaldo non volie maf 
sottoscrivere puramente e semplicemente : 
sempre protestò , sino nel suo testamento 
spirituale , di non poter farlo senza menzo- 
gna e senza spergiuro. Ma, oh come l’in- 
teresse di partito rende indulgenti i più fieri 
censori ! Arnaldo chiamò persane oneste , e 
non cessò di accarezzare anzi di esaltare 
quelli che riguardava come spergiuri . Se 
qualche cosa può disingannare i seguaci 
d’un partito, dovrebbe esser questa, che i! 
gran numero, a giudizio de’ suoi principali 
difensori, sia di spergiuri venduti all’inte- 
resse, o alla politica. 

Editti scismatici dei vescovi d* AH:t , 

di Pamiers , d' Angtrs e di Beauvais . 

106. Pubblicata che fu l’ultima bolla di 
Alessandro VII, si videro uscir' editti da 
tutte le parti, che a riserva di quattro, o 
cinque , -esigevano la sottoscrizione pura e 
semplice del formolario. Il vescovo d’Alet 
diede l’ esempio della singolarità . Il suo 
editto esprimeva , che il deposito confidato 
alla Chiesa non comprende che le verità ri- 
velare, e che a queste sole ella assoggetta 
Tom. XXVI. - H * 
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interamente la ragione ; che le altre non es- 
sendo assolutamente necessarie, Dio non ave- 
va stabilito un’autorità infallibile per co- 
noscerle, dal che segue che la Chiesa non 
è infallibile sennen nei giudizi ch’ella pro- 
nunzia sopra un domma, e ch’ella può in- 
gannarsi attribuendo certi errori ad pn au- 
tore e ad un libro; che si deve tuttavia, 
riguardo a questa imputazione usar rispet- 
to verso la Chiesa, restando io silenzio. 
Non fu una meraviglia il veder adottati a 
man a mano questi principj dai vescovi di 
Beauvais, d’Angers « di Pamiers. 11 pri- 
mo si era segnalato da lungo tempo contro 
il suo capitolo colla sua opposizione scan- 
dalosa alle costituzioni apostoliche . Il ve- 
scovo d’Angers era fratello del famoso Ar- 
naldo. Quanto al vescovo di Pamiers, tut- 
to il suo onore, dopo il suo disertare, era 
tra le mani del partito che 1* aveva sedot- 
to. Non si sa bene per qual vertigine il 
vescovo di Noyon nel suo editto, adoperò 
termini, che in ordine ai fatti limitavano 
la sommissione a una deferenza rispettosa . 
Il contenuto dei cinque editti non si tosto 
giunse a cognizione della corte, che furono 
soppressi da un decreto del consiglio di sta- 
to . iVia il vescovo di Noyon dichiarò in- 
continente, ch’egli non aveva preteso di 
escludere sennon la sommissione di fede di- 
vina, e non ogni sommissione di spirito e 
di giudizio; pubblicò anche un nuovo ed ir- 
to j eh’ esigeva la sottoscrizione pura e senj- 
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plice.,Al qual proposito lo storico del par- 
tirò dice gentilmente, che aveva girato la 
testa a questo prelato . Ne avrebbe natural- 
mente fatto un grand’uomo, se avesse per- 
sistito nello scisma . 

107. Contuttociò i titoli di padri della 
Chiesa e di nuovi Atanasj, dati con pro- 
digalità ai quattro vescovi scismatici, non 
inebriarono talmente il vescovo d’ ALet in 
particolare, .che non gli restassero delle vi- 
ve inquietudiui sopra le conseguenze spia- 
cevoli dell’ esempio eh’ egli aveva dato . 
Siccome il nuncio del papa (1) non poteva 
dispensarsi d’. informarne il papa, lo andò 
a trovare, gli protestò il suo rispetto, la 
sua sommissione , la sua obbedienza al san- 
to padre, addusse molte ragioni per giusti- 
ficare, o scusare il suo editto, si dolse di 
alcuni vescovi che per gelosia volevano tor- 
gli la riputazione , e gli chiese consiglio in- 
torno a .ciò che doveva fare. 11 nuncio ri- 
spose, che nulla ci avea di più semplice ; 
che d’altro non si trattava che di fare, 
come gli altri vescovi , editto che ordinasse 
l’obbedienza, che richiedeva la santa Sede; 
ch’egli leverebbe con ciò ogni occasione 
di disputa e ogni pretesto a suoi nemici di 
metterlo in mala vista presso il re. Il ve- 
scovo rispose, cht tutto quel che avea fat- 
to, non era che per conservare la sua ripu- 
lì z 

(1) Lettre du Ifonce a Alexandre Vii dii a« -Juillct 
MR . 
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ta2ibne; che avrebbe ubbidito volentieri a 
sua santità: ma che questo affare essendo 
una trama del clero contro di lui, egli non 
aveva creduto di dover cambiar condotta 
per veruna persona del regno . 

108. Questo vescovo e i suoi tre compli- 
ci non si salvarono a Roma con queste scu- 
se, e non bastò neppure la condanna che 
vi si fece dei loro editti ; poco dopo ad 
istanza del re vi furono nominati nove pre- 
lati francesi per giudicare canonicamente que- 
sti quattro contumaci . 

Alessandro VII condanna 45 proposizioni 
di morale troppo indulgente . 

top. Fra tante sollecitudini cagionare da 
un disgraziato libro, che teneva in eserci- 
zio senza posa le due potenze, Alessandro 
VII non dimenticò gli obblighi diversi , che 
sono addossati al capo di tutta la Chiesa . 
Non meno attento alla conservazione de’ co- 
stumi , che airintegrità della fede, condan- 
nò almeno conce scandalose 45 proposizioni 
di morale rilassata , o piuttosto depravar^ 
e corrotta, con proibizione d' insegnarne al- 
cuna sotto pena di scomunica incorsa sul 
fatto stesso . Sono per la piò parte sì con- 
trarie ai primi principi e alle massime in- 
contrastabili del Vangelo, che non si con- 
cepisce come abbiano potuto esser adottata 
da dotrori e anche da semplici cristiani. Ma 
quanti teologi vi sono, a cui la mania del 
sillogismo tien luogo di cognizione e di sen- 
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nò, e che senz’ altri preservativi s’impegna- 
no nel campo scabroso dei casi di coscien- 
za ! Le più scandalose di queste proposizio- 
ni sono quelle che riguardano il, precetto 
dell* amor di Dio, l’omicidio e il duello, 
la dispensa del digiuno, l’impurità, la si- 
monia, e l’onorario delle messe . ' Alcune 
appartengono ai privilegi annullati, di cui 
i regolari volessero ancora far uso. Altre, 
alle quali i partigiani delle nuove dottrine 
sono infinitamente meno contrari, riguarda- 
no la proibizione de’ libri sospetti. Eccone 
l’ultima. I libri proibiti con questa clauso- 
la, sinoatantochè ugno stati corretti , pos- 
sono ritenersi, sinché si abbia efl'ettivamen- 
le preso la cura di correnger'i. E' da pre- 
sumere, che gli applausi di quelli, che ne 
danno tanti alla condanna dei corruttori del- 
la morale, non cadano sopra quest' ultima 
censura . Altrimenti, concluderebbero essi 
dalla condanna fatta a Roma di tanti scrit- 
ti di Porto-reale (1), che non è sempre un 
( attivo segno per un libro l' esser ivi con- 
dannato , e che bene spesso è anzi una pro- 
va della sua integrità ? 

Dichiarazione del medesimo papa 
circa l'attrizione. 

no. Due anni dopo queste censure, il 
medesimo pontefice dichiarò che si poteva 

H * 

(1) Lettre a un conseillier du Parletn. contre 
l’tcrit du p. Annat sur la coudamnati«a dei Jamc- 
Riseci . 
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insegnare che l’attrizione concepita pel ti- 
more delle pene eterne, bastava nel sacra- 
mento di penitenza, purché accompagnata 
dalla speranza del perdono escludesse la vo- 
lontà di peccare. Egli attesta che questa 
opinione era la più comune nelle scuole : 
aggiugne nondimeno, che si può ammettere 
anche la necessità di qualche amor di Dio ; 
ma proibisce rigorosamente a quelli che so- 
no di contrario parere in questa controver- 
sia, di notarsi reciprocamente di censura al- 
cuna teologica. Egli aveva in vista l’uni- 
t'ersità di Dovai , ove questa questione agi- 
tavasi eon calore . Il clero di Francia di- 
chiarò nel seguito, che non basta nel sagra- 
te ento di penitenza , che si facciano degli 
atti di fede, e di speranza, se non si co- 
minci ad amar Dio, come fonte d’ogni giu- 
stizia; ma non si spiega intorno la natura 
di questo amore, se puto, se interessato, e 
come si esprime la scuola , amor di carità , 
o amore di concupiscenza. Per quanto con- 
trari paiano a prima vista questi due sen- 
timenti , non é forse difficile il conciliarli . 
Il papa esige, che il rimor dell’inferno esclu- 
da la volontà di peccare. Ma la volontà 
di peccare, o l’amor del peccato, bandito 
che sia una volta dall’anima, quest’anima 
non ha elia del tempo stesso la volontà di 
osservare i comandamenti ? Non ha ella 
l’amore delle • virtù comandare e della leg- 
ge eterna, che secondo sant’ Agostino (i) , 

(O Aug. contri Faust. lib. n » cap.jr, 
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.ion è altra cosa che la volontà di Dio , 
ossia Dio che vuole l'ordine? Ella ha dun- 
que anche l’amor dell’ordine, o delia giu- 
stizia, di cui Dio b il fonte; e quindi ella 
comincia almeno ad amar Dio , come fonie 
d’ogni giustizia. 

V insti: uto tisi la Madonna della tariti 
confermato . 

Istituzione degli Nudisti . 

ni. Il primo gennaio 1666, Alessandro 
VII pubblicò una bolla in conferma dell’in- 
stituto delle monache stabilite a Caen sot- 
to il titolo della Madonna della carità. El- 
le seguono la regola di sant' Agostino; e 
oltre i tre voti ordinarj di religione , si ob- 
bligano con un quarto ad applicarsi alla sa- 
lute delle femmine e delle, ragazze di catti- 
va vita, che vogliono ravvedersi. Questo 
stabilimento fu il frutto dei sermoni sì atti 
a commovere del padre Eudes fratello del- 
lo storico Mezerai, e celebre egli stesso a 
giusto titolo per l’ardor saggio del suo ze- 
lo e per la pratica di tutte le virtù che 
predicava agli altri. Egli aveva abbraccia- 
to primieramente l’ instituto dell’oratorio, 
da cui uscì per fondare una congregazione 
di missionari animati dallo stesso zelo e dal- 
la stessa fede che quelli di san Vincenzo 
de’ Paoli. Dal nome del lor fondatore han- 
no preso quel d’Eudisti. Il loro fine prin- 
cipale è di formare /dei buoni ministri del- 
la Chiesi colla direzione dei seminàri. Il 

H 4 
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clero di Normandia, ove sono sparsi prin- 
cipalmente, fa oggidì ancora il loro elogio 
colla sua regolarità e co’ suoi lumi; epperò 
il nome del padre Eudes continua ad esser 
ivi nella maggior venerazione; lo che mon 
ha trattenuto lo storico fuggiasco del Gian- 
senismo dal rappresentarlo, nel vero stile 
dell’Olanda eretica, come un fanatico, rie- 
• mico dichiarato della grazia del Salvatore. 
E' questa una testimonianza di più in fa- 
vore di questo santo sacerdote, relativamen- 
te alla fede, cioè a quella virtù, senza la 
quale ogni santità non è che un fantasma » 

Dichiarazione di Luigi XIV contro 
la bestemmia . 

H2- Luigi XIV, a simiglianza di Ales- 
sandro VII, reprimendo i nuovi errori , nul- 
la trascurava di ciò che appartenesse all’edi- 
ficazione, o almeno all’ onestà pubblica, e 
perseguitava indistintamente ogni genere di 
scandalo. La nazione non era giunta per 
anche a quel grado di riserva e di politez- 
za, che solo potè darle, dopo la licenza e 
le turbolenze di tanti regni precedenti , la 
lunga durata del più splendido e del più 
fermo dei nostri regni. Il giuramento, l’ im- 
precazione, la bestemmia confinati oggidì 
nei bordelli e nelle taverne, si facevano sen- 
tire nelle conversazioni di quel che si chia- 
ma il bel mondo , e echeggiavano talvolta 
sino sorto le volte del palazzo e deila casa 
leale . Luigi monarca augusto e amante del- 
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la decenza, se altro ne fu mai, appena per- 
venuto alla maggiorità y avea pubblicato una 
dichiarazione che proibiva sotto pene se- 
vere ma senza specificarle, di profanare M 
nome di Dio, e di prorompere in parole 
contro la Vergine» e i Santi. Queste proi- 
bizioni trovandosi insufficienti, si misero di 
nuovo in vigone le pene non men precise 
che rigorose ordinate in altri tempi da san 
Luigi: si rimisero in vigore gli statuti este- 
si in questo proposito, di concerto coi prin- 
cipi, nel quinto concilio generale di Late- 
rano, che ordina (i) la privazione d’ ogni 
ministero pubblico , almeno in caso di reci- 
diva , contro tutti quelli che ne esercita- 
no, la privazione dei benefizi e delle digni- 
tà ecclesiastiche contro i sacerdoti e i chie- 
rici^ la confiscazione dei beni ; e anche la 
degradazione contro i nobili ; e la galera 
contro le persone ordinarie. Le stesse pene 
sono decretate ancora contro i giudici, che 
non facessero eseguire cotesti statuti. 

iij. Luigi dichiara e comanda che tutti 
quelli che saranno convinti di aver giurato 
e bestemmiato il santo nome di Dio, della 
Vergine, o dei Santi, vadano soggetti per 
la prima volta a una pena pecuniaria pro- 
porzionata alla gravita del loro fallo; che 
in caso di ricaduta, le pene pecuniarie sia- 
no a man a mano raddoppiate, triplicate, 
quadruplicate; e per la quinta volta, che 
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oltre T ammenda , sieno messi alla berlina le 
domeniche e le feste dalla mattina sino ad un* 
ora dopo mezzodì. La sesta volta si deve 
condurli alla berlina , ove sarà lor tagliato 
il labbro superiore con un ferro caldo ; e la 
settima si taglierà ad essi il labbro disotto; 
e se ricadono ancora, si taglierà loro la 
lingua per ridurli all’impossibilità assoluta 
di dare più scandalo. E' ordinato ancora sot- 
to pena pecuniaria a quelli che avessero 
udirò le bestemmie, di andare nel termine 
di ventiquartr' ore a denunziare i colpevoli 

ai giudici dei luoghi. 

* / 

1 processi cominciati contro i vescovi delin- 
quenti sono rallentati per la morte di 
Alessandro Vllt 

il 4. Si 1 veduto che il re di concerto 
col papa avea determinato che si nominas- 
sero nove prelati commissari, per procedere 
contro i quattro vescovi oppostisi al formo- 
Iario . Non si trattava sennon di far la scel- 
ta dei commissarj : ma Tartare era delicato, 
attesoché un gran nirtnero di vescovi si era 
reso sospetto, sennon di giansenismo, alme- 
no di un’affezione pe’ giansenisti, che por- . 
tava seco quasi gli stessi pericoli. Questa 
cosa fece andare in lungo, e ciò diede luo- 
go ai contumaci di fortificare il loro parti- 
to con tanto minori ostacoli per la morte 
che avvenne di Alessandro VII in queste . 
' circostanze. 
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Buone e cattive qualità di quest 0 papa . 

nc. Appena ebbe chiusi gli occhi, no» . 
si fece che gridar nella setra contro questo 
papa, troppo attento in effetto alla con- 
servazione del sacro deposito , onde fosse 
risparmiare da quelli che Io violavano . 
Avevano imputato, per la stessa ragione, 
una passione incestuosa a Innocenzo X , che 
avea conservato un’integrità di costumi esen- 
te da ogni sospetto sino all’età di 72 anni, 
nella quale era pervenuto al pontificato, e 
sopra che fondati in una calunnia sì atroce? 
unicamente per aver lasciata troppa influen- 
za nel governo a una cognata non meno 
destra che ambiziosa : debolezza troppo or- 
dinaria in un’età decrepita , ma nello stesso 
tempo incompatibile con un libertinaggio 
sfrenato. Alessandro aveva assai ben mani- 
festato la sua indifferenza verso Olimpia an- 
che nel tempo del suo maggior credito, on- 
de non poter esser diffamato dallo stesso 
canto ; ma venne rappresentato per un di- 
voro stolido che non seppe tener nascosto 
lungo tempo il suo disegno; per uomo va- 
no, che vantava la sua nascita, come u« 
nobile campagnuolo, a cui venisse disputa- 
ta ; per un piccolo spirito , occupato conti- 
nuamente in puerilità ed inezie, che face- 
vano che si dimenticasse delle funzioni tut- 
te del principe e del pontefice ; senza men- 
tovare le accuse di troppo fasto in un suc- 
cessore di san Pietro, e d’ una passione pe* 
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fabbriche, che rese il suo dominio tem- 
porale odioso e rovinoso insieme a suoi po- 
poli . 

né. Circa questi ultimi capi d’accusa, 
■on si nega che gli ultimi anni del pontifi- 
cato d’ Alessandro VII non sieno stati dif- 
ferenti in alcune cose da’ primi, nei quali 
tale sommo pontefice, quale era staro car- 
dinale, e cardinale giudicato il più degno 
della tiara , mostrò sopra il trono tutta la 
semplicità d’un prelato modesto, l’austerità 
eziandio d’un religioso fervente, continuan- 
do a digiunare due volte la settimana , te- 
nendo la sua bara nella propria camera , 
per richiamarsi alla mente ad ogni istante 
il termine di tutte le grandezze, e divietan- 
do a’ suoi parenti di venir a Roma senza 
sua permissione . Quanto al gusto dei gran- 
di edifizj e dei monumenti, quali sono il 
collegio * la ricca biblioteca della sapienza, 
si doveva almeno riflettere, che fu quesro 
in ogni tempo il gusto dei grandi uomini , 
e anche dei gran papi, che hanno con ciò 
fatto risorgere le belle arri. E quindi la qua- 
lità d’uomo da minuzie e d’anima senza 
elevazione, imputata a quesro pontefice, 
mette quelli che gliela imputano, in con- 
traddizione con semedesimi. Fabio Chigi, 
irreprensibile sotto la mirra e il capei ros- 
so, non andò nondimeno esente da qualche 
taccia sotto la tiara, quando il tempo fece 
che si familiarizzasse con essa. Nessuno, 
come l’ha notato il cavalier Nani, sarebbe 
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stato giudicato più degno di lui di occupar 
la cattedra di san Pietro, se non vi fosse 
salito, o se l’avesse coperta un tempo me n 
lungo: tanto grande b il pericolo, che il 
colmo dell’elevazione non serva che a met- 
tere in vista, o anche inazione i difetti di 
quelli che vi giungono. 

Il Cardinal Rospigliosi gli succede sotto 
il nome ài Clemente IX. 

li 7. Peraltro a detta di tutte le perso-' 
ne imparziali , Alessandro VII fu uomo di 
spirito e d’ un senso retto; mediatore scal- 
tro nel trattato di Munster; dotato delle 
virtù essenziali al sacerdozio e al pontifica- 
to, fermo, penetrante, versatissimo in par- 
ticolare nelle materie, sopra le quali pro- 
nunziò giudizio : ma sostenne le sue decisio- 
ni con un vigore e £on una perseveranza , 
che fanno vedere senza ambiguità,, a che 
debbansi attribuire i libelli e le satire, con 
cui i novatori confusi inondarono la Fran- 
cia e la Fiandra. Morì li 22 maggio 1667 
l’anno tredicesimo del suo pontificato. Il 
dì 20 giugno seguente gli fu dato per suc- 
cessore il Cardinal Giulio Rospigliosi, nobi- ' 
• le toscano , che prese il nome di Clemen- 
te IX. ’ 
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LIBRO SLTTANT ES 1 MONONO, 

Pali’ elezione di Clemente IX nel 1667 
sino a quella d’Ionocenzo XI nel 1 éj 6 , 

Clemente IX precede centro 
i quattro vescovi, 

*18. Clemente IX non era più favorevo- 
le che Alessandro VII ai quattro prelati, 
che si ostinavano a difendere la dottrina 
condannata dai suoi predecessori nei libro 
di Giansenio. Non si tosto fu sul treno 
pontificale , che confermò la commissione 
stabilita dall’ultimo papa per fare il' pro- 
cesso, e incaricò il nuncio Bargellini, arci- 
vescovo di Tebe, di sollecitarne vivamente 
l’esecuzione dal canto della Francia. Era 
invero un po’ tardi: i quattro contumaci 
avevano avuto il tempo di tirar dalla sua 
i ministri di stato, alcuni principi del san- 
gue , un grandissimo numero-di dottori, e 
quel che importava loro ancora più, dician- 
nove dei lor «onfratelli, che misero tatto 
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In opera, perchè non andasse innanzi il p ro- 
cedere . Non fu gran meraviglia il ritrova- 
re alla lor testa l’arcivescovo di Sens, seb- 
bene egli avesse sottoscritto puramente e 
semplicemente il forinola rio, dichiarando che 
vi si credeva obbligato in coscienza: tutti 
erano già avvezzi a veder questa coscienza 
versatile cangiare a misura della paura e 
della speranza. I diciotto altri, alcuni dei 
quali cagionarono stu por maggiore , erano i 
vescovi di Chalons sopra la Marna, di Bo- 
logna, di Cominges, di Saint Pons, di Mi- 
repoix, di Vence, di Meaux, d’Angoulg- 
me, de la .Nocelle, di Conserans, di Lode- 
ve, d’Agen, di Saintes, di Tulle, di Reiv- 
jres, di Troies, di Soissons e d’Amiens. 

Diciannove vescovi scrivono al pap^ 
in favore dei quattro prelati , 

tif. Questi diciannove prelati scrissero su- 
bito al papa in favore dei quattro opposi- 
tori , in una maniera però assai ambigua , 
per non iscreditare apertamente la propria 
lor fede. Piantavano per principio, che la 
Chiesa non definisce con una certezza in- 
fallibile i fatti , che Dio non ha rivelati ; 
dal che concludevano, che tuttodì) ch’ella 
esige dai fedeli in questa parte, è, che ab- 
biano pe’ suoi decreti il rispetto che devo- 
no. Aggiugnevano ancora, che se fosse un 
delitto l’ essere di questo sentimento, non 
sarebbe l’error particolare dei quattro ve- 
scovi | eh’ gr a il sentimento di tutti gli .ai- 
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rri e di tutta la Chiesa. Ma nel medesimo 
tempo mettevano questi fatti nel numero dei 
fatti puramente umani, dei fatti che succe- 
dono giornalmente, fatta quotidiana ; e so- 
pra i quali dicevano formalmente Baronio, 
Bellarmino, Palavicino, e molti altri dotto- 
ri non meno ortodossi, insegnano che la 
Chiesa non giudica con una certezza infal- 
libile . In breve, non pareva che rigettas- 
sero, in questo proposito, sennon il genere 
di lede riservato ai fatti rivelati immedia- 
tamente nella Scrittura e nella tradizione ; 
io che riduceva i termini della loro dichia- 
razione ai fatti puramente istorici, ai fatti 
eziandio personali, e alla fede nel senso più 
stretto divina, rigettata in questa materia 
dalla maggior parte anche dei cattolici fran- 
cesi. 11 papa tanto più facilmente potè re- 
star illuso , perchè il vescovo di Cha/ons 
gli arrestò che tale era veramente la creden- 
za dei diciannove vescovi, nel numero dei 
quali egli stesso trovavasi; accertando in- 
noltre che non ricusavano di attribuire le 
cinque proposizioni al libro di Giansenio , 
e cne in questa parte avevano tutta la som- 
missione che aver dovevasi per la condanna 
de’ cattivi libri secondo la dottrina cattolica 
di tutti i secoli. 

Scrivono al re e a tutti i vescovi de! regno» 

120. Dopo tutte queste dimostrazioni di 
rispetto verso il papa, i diciannove prelati 
diressero al re una lettera ben lontana da 

que- 
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questi sentimenti. Ella si riduce in sostan- 
za a stabilire con tutta la durezza dei ter- 
mini seguenti, che giudicando i quattro ve-- 
scovi secondo il breve spedito a questo ef- 
fetto, non solo si violerebbero i canoni, ma 
che si rinunzierebbe con ciò ai primi prin- 
cipi dell’equità naturale riconosciuti dai pa- 
gani medesimi . Si facevano gloria in segui- 
to, con tutta l’enfasi d’un profluvio di pa- 
role, che si vuol sostituire alla ragione, di 
opporsi a una nuova e perniciosa dottrina, 
contraria a tutti i princip; della religione , 
agl’ interessi del monarca , alla sicurezza 
dello staro, e che rendendo il papa infalli- 
bile nei fatti stessi, gli attribuisce quel che 
non appartiene ad altri che a Dio. La buo- 
na fede voleva che si distinguessero almeno 
i fatti dottrinali da quelli che sono pura- 
mente personali : ma non si distingueva nep- 
pure tra P infallibilità del papa, con cui si 
voleva far paura alla corte, e P infallibilità 
della Chiesa della quale unicamente tratta- 
vasi . 

1 2i. Tutta questa pompa di zelo per 
gl’interessi del re e la sicurezza dello stato 
non fece illusione alla saviezza del monar-* 
ca, che parve anzi divamente offeso. Il 
procurator generale ebbe ordine d’ annunzia- 
re al parlamento, che il principe era infor- 
mato delle conventicole e delle cospirazioni , 
che avevano per oggetto di far sottoscrive- 
re ai vescovi, che si trovavano nella capi- 
tale, una pretesa lettera a. lui indrizzata , 
Tom. XXVI. I 
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nella quale v’ erano delle massime e deUc 
proposizioni capaci di turbare la Chiesa , 
come d’indebolire l’autorità degli editti e 
delle bolle registrate circa la. dottrina di 

Giansenio. Relativamente al che fu fatto un 

decreto di prender informazione di cqteste 
cospirazioni, di coteste adunanze illecite , 
con proibizione a chicchessia di stampare , 
di far istampare, vendere e spargere la let- 
tera accennata, nè altri scritti, simigliatiti 
122. I quattro vescovi, con tutto 11 catti- 
vo accoglimento fatto alla lettera dei dician- 
nove , ne fecero poco dopo correre un’ altra 
diretta, ne’proprj lor nomi, a tutti i ve- 
scovi del regno, per impegnarli a prender 
Ja difesa di una causa a tutti comune ; poi- 
ché non si tratta solamente, dicevano, del- 
la nostra oppressione particolare, ma del 
rovesciamento dei sacri, canoni, della vio- 
lazione di primi principi dell’equità natu-, 
rale, e dell’estremo avvilimento dell’ordine 
episcopale. Tutta la continuazione della let- 
tera , si esprimeva con la stessa energia con- 
tro l’ ingiustizia e la violenza preresa, del 
procedere del papa, contro gli andamenti 
e le mire ambiziose deila corte di Roma , 
che si esponevano in. una lunga filastrocca, 
zeppa d’un ammasso d’erudizione della sto- 
ria antica e moderna. Tale è l’idea, che 
il partito aveva allora, o almeno, voleva 
dare di Clemenre IX e de’ suoi predecesso- 
ri. Coresta lettera fu soppressa da un de- 
creto del Consiglio di stato, con proibizio- 
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ne a ogni vescovo ed arcivescovo di farne, 
alcun conto .. 

Clemente IX condanna il nuovo testamento 
di MonSy e il rituale a* Al et .. 

12 }. Sì chiaramente s’ era spiegato Clei- 
mente IX 1’ anno precedente, primo del suo 
pontificato, che non si poteva rivocare in 
dubbio la sua maniera di pensare intorno 
le nuove dottrine. Aveva condannato, la tra- 
duzione del testamento nuovo di Mons 
opera prediletta di Porto-reale, fatta e ri- 
fatta, riveduta e tornata a rifondersi, lavo- 
rata in particolare , corretta in comune , ca- 
po d’opera in. breve della sua legione di 
dotti. Clemente ne proibì, contuttociò la 
lettura sotto pena discomunica che s’incor- 
rerebbe sul fatto stesso, come d’ una versio- 
ne temeraria dei libri santi, perniciosa, as- 
sai diversa dalla Volgata ,. e propria a se- 
durre i semplici . Fu condannata ancora 
dall’arcivescovo di Parigi,, dall’arcivescovo 
d’ Fmbrun , dal Cardinal Barberini arcive- 
scovo dà.Reitns, dai vescovi d’ Evre.ux, 
d’Amiens; « a misura, che. penetrò nelle, 
differenti diocesi , dalla maggior parte dei 
vescovi. Alcuni la dichiararono sì. poco 
conforme, al testo greco, quanto a quello, 
della Volgata , piena di. addizioni e di cam- 
biamenti arbitrari fatti al testo latino,, e 
conforme alla versione di Ginevra, in molti 
passi stravolti in modo.- da favorire il calvi- 
nismo . 11 Consiglio di stato in conseguenza 
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la condannò e la qualificò per produzione 
furtiva , venuta da persone notoriamente 
disobbedienti alla Chiesa. Poche sono le 
opere tanto esaltate da un partito , e si ge- 
neralmente riprovate dai suffragi dei catto- 
lici . 

124. Il nuovo papa proscrisse ancora it 
rituale d’ Alet, come contenente opinioni 
singolari e proposizioni false, pericolose per 
la pratica, erronee ancora , contrarie alle 
O'Servanze comuni della Chiesa, e capaci 
d’indurre i fedeli ardi errori già condanni- 
ti. La censura pontificia non fece la^ meno- 
ma impressione al vescovo d’Alet: sino al- 
la sua morte, il rituale fatto per accredita- 
re la nuova dottrina, ebbe corso nella sua 
diocesi. E* questa una -prova aggiunta a 
mille altre, che il partito non rigettava la 
decisione del fatto, che per eludere quella 
del diritto . 


Progetto d 1 accomodamento 
pe' quattro vescovi . 

125. Frattanto l’affare dei quattro ve- 
scovi andava innanzi. Il papa invece di ri- 
spondere alla loro lettera, spedì un nuovo 
breve, per far che si lavorasse senza ritar- 
do dietro il loro processo.' Nulla avevano 
più a spe r are per parte della corte di Fran- 
cia infastidita di un’ostinazione, che non 
aveva confine. Siccome dovevano soccombe- 
re sotto il peso delle due autorità riunite , 
i loro amici si diedero a cercare i mezzi 
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dì procurare un accomodamento. Il grande 
loro mezzano, l’arcivescovo di Sens, inta- 
volò il trattato appresso il nur.cio ; gli rap- 
presentò quanta gloria sarebbe per Clemen- 
te IX di parificare la Chiesa di Francia , 
e lo a aderto che non vi si troverebbe diffi- 
coltà alcuna, purché non si esigesse cosa 
che potesse inquietare la coscienza, o dero- 
gare alla dignità dei quattro prelati . Lo 
spediente, ch’egli immaginò di concerto col 
vescovo di .Chalons sopra la Marna , fu che 
questi prelati, senza andar soggetti ad al- 
cuna pena canonica , senza rivocar neppure 
gli editti che avevano lor merirata la dis- 
grazia di Roma , esigerebbero una sotto- 
scrizione nuova del tormolario ; non per via 
.d’altri editti, o ordini pubblici, ma di pro- 
cessi verbali , che resterebbero nelle loro ' 
cancellerie, e coi quali dichiarerebbero ai 
loro ecclesiastici, che quanto af fatto, la 
Chiesa non esige che una sommissione di 
rispetto e di silenzio; che appresso scrive- 
rebbero rutti quattro al papa una lettera 
delle più rispettose per rendergli conto di 
questa nuova sottoscrizione . Lo spedi ente 
fu proposto al nunzio , ma solamente in 
parte: almeno non c’é alcuna prova, che 
gli si abbia fatto sapere la dichiarazione , 
che doveva fars'i riguardo al fatto nei pro- 
cessi verbali. Si accordò innoltre con lui, 
.che non si metterebbero in iscritto le con- 
dizioni dell’ aggiustamento ; e si presero 
Xiilte le misure possibili per nasconderle al- 
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le persone dichiarate contro gli errori cor- 
renti . 

126. Il vescovo di Chalons scrisse in se- 
guito a quel di Cominges, e lo pregò di 
andar a trovare quelli d’Alet e di Pamiers, 
per impegnarli ad accertare questa, via di 
accomodamento. Il vescovo d’ Alet, senza 
il auale quel di Pamiers non sapeva far 
nulla, gustò lospediente, quanto al fondo, 
ma sotto condizioni « riserve, che fecero 
tirar al lungo l’affare per cinque, o sei set- 
timane. Voleva avere per lui e pe’suoi tre 
confratelli un intera libertà di stendere tan- 
to i lor processi verbali, quanto la lor let- 
tera al papa, e soprattutto che non venis- 
sero obbligati ad adoperare alcun termine 
equivoco, ambiguo, o anche solamente oscu- 
ro. La minuta di questa lettera fu nondi- 
meno mandata ad essi da Parigi, senzachò 
avessero :a libertà di nulla cambiarvi, ni 
d: aggiuttnervì sennon la loro sottoscrizio- 
ne. Si richiese la stessa cosa a un dipres- 
so pei processi verbali. Il vescovo d’Alet, 
dopo aver molto esitato, e per conseguen- 
za quel di Pamiers , la sottoscrissero final- 
mente; sia che avessero posto in obblio i 
principi d’onore e di coscienza, che a bel 
principio avea paruto che li trattenessero ; 
sia che i timori derivati da questi principi 
non Daressero piu loro che vanì scrupoli . 
Ella è ripiena tuttavia, come la intendono 
essi , non solo di oscurità e di equivoci , 
ma di falsità e di superchierie j nella sup- 
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posizione cbe abbiano voluto dire in essa 
altra cosa, da quel che- il papa prese pel 
'vero lor sentimento. 

*127. Colla prevenzione che i mezzi di 
rigore (1) non potessero che guastar l’atta- 
Te, il nuncio avea scritto a ftoma, che se 
invece di obbligare i quattro vescovi a ri- 
trattare i loro editti , si volesse contentarsi 
che sottoscrivessero sinceramente il formola- 
rio prescritto da Alessandro VII ; v’era 
'ogni motivo di sperare che si arriverebbe 
a un’intera pacificazione. Clemente IX (2) 
temendo di compromettere l’autorità della 
sua Sede, non solamenre'coi diciannove pre- 
lati, che avevano spalleggiato la causa dei 
quattro 'accusati, Ina con un numero ben 
più grande, che gli si diceva pronto a di- 
chiararsi, credette di dover usare indulgen- 
za . Non parlò più di deposizione nè di pe- 
na canònica; cessò d’insistere sulla ritratta^ 
zione degli editti, 'e non richiese più sen- 
non una sottoscrizione sincera, che salvasse 
almeno l’interesse capitale della lede» Sino 
allora sottoscrivere sinceramente il formola- 
tio non significava ne’ due partiti > che là 
sottoscrizione pura e semplice senza ecce- 
zione nè restrizione, senza distinzione del 
fatto e del diritto, senza alcuna addizione 
ìiè spiegazione che ne stravolgesse il senso: 
significava in somma sottoscrivere in mo- 

1 4 

CO Lettre da Nonce, du 1 Tuia l«s*. 

C *3 Relation de ce qui s’ est passè daas l’ affaire de 
Jans. par le Card. Rospigliosi. 
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do tale , che si riconoscessero le cinque pro- 
posizioni per eretiche nel senso di Gianse- 
nio . E infatti, chi avrebbe indovinato, 
prima dell’abuso che oon poteva immagi- 
narsi , dei termini e delle nozioni comuni , 
che non si riconoscesse la decisione del fat- 
to di Giansenio nel formolario esteso appun- 
to per farla ammettere ; che si chiamasse 
sottoscrivere sinceramenre il formolario, sot- 
toscriverlo senza credere cotesto fatto, che 
vi si trova espressamente enunciato, e che 
faceva tutto il motivo del contrasto ? 

Lettera dei quattro vescovi al papa. 

128. Si aveva tenuta nascosta con ogni 
precauzione a Clemente IX la dichiarazio- 
ne inserita nei processi verbali dei quattro 
vescovi, cioè la distinzione del fatto e del 
diritto, appiè della' quale solamente accon- 
sentivano di sottoscrivere coi loro ecclesia- 
stici . Si resterà convinto di ciò pienamente 
dall’esposizione dei fatti seguenti. Monsi- 
gnor d’ Estrèes, vescovo di Laon e dipoi 
cardinale, scelto dal papa per mediatore in 
questo affare, con poter di associarsene de- 
gli altri, si associò i monsignori di Meanx 
e di Chalons, che avevano più di lui rela- 
zione coi quattro vescovi . Per le cure di 
questi due prelati, i quattro fecero la nuo- 
va loro sottoscrizione del formolario; e do- 
po ne diedero avviso a sua santità, anche 
nei termini più rispettosi e più proprj a 
persuadere che il loro nuovo procedere non 
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era più differente da quello che aveva te- 
nuto il clero in corpo, e che Roma aveva 
costantemente richiesto . I vescov^ di Fran- 
cia, gli dicevano tra le altre cose, avendo 
preso una strada diversa da noi per sotto- 
scrivere il formolario, la quale noi abbiamo 
saputo esser più gradita a vostra santità , 
noi ci siamo determinati d’ imitarli. Però 
avendo adunato, come quelli, i sinodi del- 
le nostre diocesi , e ordinata una nuova sot- 
toscrizione, abbiamo sottoscritro noi stessi: 
quel che hanno essi spiegato ai loro eccle- 
siastici, noi l’abbiamo spiegato ai nostri ; 
1’ obbedienza eh’ hanno richiesto dai loro , 
per le costituzioni apostoliche, l’abbiamo 
anche noi ai nostri richiesta ; e come era- 
vamo uniti con essi nel domma , ci siamo 
uniti ad essi anche in questo punto di di- 
sciplina. Non dissimuliamo, santìssimo pa- 
dre, che la cosa ci riuscì difficilissima e 
penosissima , sapendo a quante derisioni 
de’ nostri nemici per questo punto di disci- 
plina anderemo soggetti . 

I 2 p. Il resto della lettera non è che una 
protesta continua di rispetto e di sommis- 
sione alla Chiesa romana , alla cattedra 
apostolica e alla persona di Clemente IX. 
Non vi si vede una parola che tocchi la di- 
stinzione del diritro e del fatto ; non vi ha 
quasi linea che non serva anzi a rappresen- 
tar alla mente 1* idea d’ una sommissione 
tale, quale si aveva sempre richiesto, d’una 
sottoscrizione senza distinzione * senza re- 
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strizione, della sottoscrizione pura e serri»- 

F lice, d’un procedere retto, franco e leale. 

quattro, prelati protestano che hanno se- 
guito il cammino, 'che avevano preso gli 
altri vescovi di Francia, come il piu gra- 
dito al santo padre ; e elle hanno richies'rò 
dai loro ecclesiastici ciò che r quei vescovi 
avevano richiesto dai loro. Ecco un arre- 
stato formale d’una sottoscrizione nuova <‘6 
piò soddisfacente che la prima . Ma comò 
chiamar potevasi nuova e soddisfacente , ‘se 
vi distinguevano il fatto « il dirittò, come 
erano sempre stati soliti a fare ; s’ella non 
differiva in nulla da quella che avevano 

f rescritto cogli editti^ che avevano tirato 
oro addosso la correzione della santa Sede-* 
La via naturale e soddisfacente , che diceva- 
mo aver preso dai lor confratelli, non era 
xerto una sottoscrizione posta in fondo d’ un 
processo verbale , ove non si esigeva la cre- 
denza interiore del fatto. Tre, o quattro 
vescovi soltanto ■erano quelli che avevano 
preso questa via furtiva e falsa, che, come 
tutto il mondo sa pevalo, non era per nulla 
soddisfacente pel vicario di Gesù Cristo . 
Come poi potevano essi dare al comun pa- 
dre dei fedeli coresra nuova sortóscriiione 
per un tratro eroico della lor filiale obbe- 
dienza, per l’estremo sforzo della loro ade- 
sione alla Sede apostolica? Che aveva «Uà 
lor costato in effetto, per chiamarla sì dif- 
ficile e sì penosa, per dolersi del Vantag- 
gio, ch’ella dava ai pretesi lor nemici so- 
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pra di essi? Tengono il linguaggio deli® 
persone oppresse sotto il peso dell’ umilia- 
zione ; e tuttavia non hanno cambiato, Ro- 
ma ha il torto , e la loro ostinazione trion- 
fa. 

150. L’autore della storia in compendio 
della pace della Chiesa pretende che abbia- 
no fatto un gran sacrifizio a contentarsi dei 
processi verbali restati nelle loro cancelle- 
rie , senza fare espressamente degli editti 
per autorizzare la distinzione del fatto e 
del diritto. Ecco, a suo credere, in cbe era- 
no discesi sino all’ultimo grado della con- 
discendenza, e eh’ era lor paruto si pieno 
di umiliazione, difficile e penoso. Arduvm 
C 9 * perdijficile. Grande umiliazione infatti 
e gran sagrifizio! Convien ben credere il 
Pubblico privo di senno, per pretendere di 
soddisfarlo con queste baie. I quattro pre- 
lati, vero, non fecero nuovi editti; ma 
non ritrattarono i primi : i loro processi 
verbali restarono nelle loro cancellerie ; ma 
quelli che li sottoscrissero, non restarono 
in silenzio. Seppero pubblicare con tanto - 
schiamazzo, quanto con falsità, che non si 
venne ad esigere da essi che ciò che aveva- 
no sempre esibito, che ciò che avevano già 
fatto spontaneamente e pel vantaggio del 
partito . Il suo storico vuole che i quattro 
vescovi abbiano potuto dire con verità , che 
la nuova sottoscrizione aveva loro costato 
molto; e oggi i suoi difersori ne parlano 
«noora, come di un trionfo compiuto, ri* 
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portato da’ suoi antichi capi . E' visibile adun- 
que, che s’ impiegò l’ artifizio, per dar ad 
intendere a Clemente IX, che la sottoscri- 
zione era tale, quale egli l’aveva richiesta, 
cioè, pura, semplice, senza eccezione nè 
restrizione qualunque . Si, con un maneggio 
indegno del carattere episcopale, della sin- 
cerità sociale e la più comune, si giunse a 
sorprenderlo, a ingannarlo indegnamente, a 
fargli Hlusione colle apparenze concertate 
d’una sommissione, che non consisteva che 
in parole incantatrici e menzognere. 

Condotta frodoltnta dei quattro vescovi. 

131. La lettera de’ quattro prelati presen- 
ta ancora altri tratti che terminano di da- 
re un’idea poco vantaggiosa del loro can- 
dore e della lor rettitudine. Assicurano di 
aver radunato i loro sinodi all’esempio dei 
lor confratelli, e di aver fatto sottoscrivere 
ai loro preti: eppure nulla avevano fatto 
ancora di tuttociò. La copia, che fu spe- 
dita a Roma , è in data del primo settem- 
bre; e i sinodi non furono adunati che li 
14, i 15 e i 18 di questo mese stesso. I 
processi verbali ne fanno fede , .e nessuno il 
contraddice . Ora , assicurare che si ha fat- 
to, quel che non si ha fatto altrimenti , è 
questa un condotta assai leale? Per giusrifi- 
CArsi dalla menzogna, questi nemici della 
restrizione mentale convien che dicano, che 
esprimendo il futuro col passato, ad imita- 
zione de’ profeti, annunziayano, come fatto 
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assolutamente quel che doveva farsi. Ma il 
Pubblico sarà poi d’umore di appagarsi di 
questa moneta profetica? Come asseriscono 
ancora di aver farro sottoscrivere il formo- 
lario secondo l’intenzione del papa? Cote- 
sra intenzione, ben notoria al certo, era 
che tutti i loro ecclesiastici senza eccezione 

10 sottoscrivessero, e che si procedesse se- 
condo il rigore dei canoni contro quelli che 
non l’ avessero sottoscritto- Tuttavia il nu- 
mero di quelli che sottoscrissero nei sino- 
di , fu assai mediocre ; e chi non volle non 
sottoscrisse, in quello di Angers in parti- 
colare. 

132. II dottor Arnaldo, fratello del ve- 
scovo del luogo , fu del numero di quelli 
che vi sottoscrissero, o di quelli almeno, 

11 cui nome si trova tra le sottoscrizioni 
che vi si fecero. Ed ecco una nuova barat- 
teria, o un nuovo mistero di focile da spie- 
gare secondo le leggi della lealtà e della 
semplicità cristiana . Antonio Arnaldo in 
cotesta sottoscrizione prende il titolo di cap- 
pellano della Garenne. Ora nóH c’è vesti- 
gio nè memoria di questa- cappella , suppo- 
sta nella parocchia di Tumelle nella diocesi 
d’ Angers. Talché è ben chiaro, che fu co- 
testo un titolo senza benefizio eretto, o 
per lo meno fatto risuscitare in favore di 
questo capo di partito; e a qual fine, sen- 
non per dispensarlo dal sottoscrivere il for- 
molario in qualunque altra diocesi > coi 
mezzo del domicilio, che se gii costituiva 
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in questa, ov’era certo di non sottoscrivere 
che nella maniera ch’egli vorrebbe. Altro 
mistero, ovvero altra trama. H giorno, in 
cui supponevasi che il cappellano della Ga- 
renne avesse sottoscritto il formolario a Sau- 
mur, luogo di cotesto famoso sinodo, egli 
era a Parigi; e il decano della cattedrale 
stessa d’Angers si. esibì, a provar ciò al 
nunzio in una maniera irrefragabile : ma 
non si volle entrare in questa discussione . 

E' ancora un mistero inesplicabile 
la sottoscrizione dei vescovi d’Angers e di 
Beauvais. nella lettera comune dei quattro 
prelati, a Clemente IX. Sì tosto che L’ arci- 
vescovo di Sens, nella sua qualità sussidia- 
ria di mediatore, n’ebbe esteso e sottoscrit- 
to la minuta col nunzio,, egli fece partire 
un corriere per portare ad Alet la sola co- 
pia (he se ne aveva fatto,. Questa copia 
non tornò da Alet sennon il dì 14 settem- 
bre. Cotesto giorno stesso, 0 il dì seguen- 
te al piu, tardi ella fu rimessa nelle mani, 
del nunzio, che la fece partire due giorni, 
dopo per Roma. Tutte queste epoche sono 
infallibili, per confessione degli stessi gian- 
senisti. Quando adunque avranno sottoscrit- 
to i monsignori d’Angers e di Beauvais 
sopra cotesto medesimo foglio, ove avevano • 
sottoscritto monsignori d’AJer e Pamiers ? 
perchè un solo ve 11’ebbe, mandato, a Roma, 
colla sottoscrizione di cotesti quattro prela- 
ti. E' impossibile dunque, che la sottoscri- 
zione. dei vescovi d’ Angers e. di Beauvais , 
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che vi si vede bei. annicchiara, sia di lof- 
propria mano ; quando, non si volesse sup- 
porre, che vi. fòsse starq a Parigi un foglio 
bianco, sottoscritto dall’uno e coll’altro, e 
che vi si. abbia trascritto, la. lettera in mo- 
do, che i vescovi d’AIpt e di Pamiers. po- 
tessero inserirvi la loro sottoscrizione nel 
prim» luogo, come vi si. trova in effetto. 

„ Non è questo, veramente un mistero, o piut-. 
tosro un procedere non men tortuoso di quel 
che confonde il futuro col passato,, che usa 
indistintamente le dare e le antidate c che 
non. può considerarsi che frodolento. se non 
si venera come profetico ? 

i?4* T - a frode traspare da ogni, parte da 
questa, trama tenebrosa.. Ai quattro sinodi 
4’ Angtrs, di Beauvais, d’Alet e di Pa- 
miers non si chiamò, oltre le persone in 
carica , sennon, gli ecclesiastici, del cui sen- 
timento si era sicuro.. In aggiunta si rac- 
comandò loro il secreto, e il silenzio con 
istanze straordinarie . Nel sinodo d’ Angers 
specialmenre , si fece sottoscrivere, sopra due 
copie del processo, verbale , e senzachè 
quelli, che sottoscrivevano, potessero sape- 
re se fossero esse conformi . In alcuni altri, 
s.i fece sortoscrivere sopra molti fogli volan : 
ti . Non si lasciava leggere i processi ver- 
bali a quelli che dovevano sottòcrivere , e 
convenne che si attenessero alla lettura ra^ 
pida che. se ne. fece loro . 
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1 Deputati del Capitolo di Pamiers 
ingannati dal loro vescovo . 

i^?,' A Poitiers tuttavia i deputati del 
Capitolo della cattedrale in numero di otto, 
in dignità per la maggior parte, intesero 
assai bene la lettura del processo verbale, 
e poterono osservare che vi si faceva gran 
differenza tra la questione del diritto e quel- 
la del fatto; che vi si diceva, quanto aldi- 
ritto, che si doveva credere con una fede 
interiore la decisione, che il papa aveva 
pronunziato circa le cinque proposizioni ; 
e quanto al fatto, che bastava una sommis- 
sione esteriore e il silenzio rispettoso. Al 
che il priore claustrale del Capitolo, par- 
lando in nome degli altri deputati, chiese 
due volte al vescovo di fargli dar copia 
del processo verbale. Il prelato rispose in 
due parole -, che si vedrebbe, se ciò fosse 
necessario, e tirò innanzi. Cotesti deputari 
osservarono ancora , non senza grande sor- 
presa , che non vi era nell’assemblea alcun 
religioso claustrale della città nè di tutta la 
diocesi, colla solà eccezione d’un canonico 
regolare di santa Genofeva ; che il processo 
verbale era scritto col formolario sopra di- 
versi fogli staccati; e che il vescovo, con 
due altre persone solamente, doveva sotto- 
scrivere sopra un certo foglio, ch’egli si ri- 
servava. Il resto degli assistenti sottoscrisse 
sopra fogli talmente disposti, che se ne po- 
teva coglier qual vantaggio piacesse al ve- 
scovo 


Di • u r C(* 





del Cristianissimo • 145 

scovo. Cotesta manipolazione non mancò dì 
mettere i canonici in diffidenza: ma il ve- 
scovo gli assicurò, che tutto quel che do- 
mandavano il papa e il re, era di sotto- 
scrivere il processo verbale col formolario , 
e che con questo mezzo sarebbero l’uno e 
1 ’ altro pienamente soddisfatti. Sottoscrissero 
adunque, senza troppo riflettere piò oltre 
sulle conseguenze : ma riconoscendo dippoi 
d’essere stati ingannati , e di aver sottoscrit- 
to contro la loro' intenzione con le restri- 
zioni riprovate dai cattolici; si credettero 
obbligati in coscienza di ripagare in una 
maniera autentica l’inconsiderazione della 
loro condotta. A questo fine (1) fecero in 
pieno capitolo la dichiarazione di tutto quel 
eh’ era seguito nel sinodo, protestarono con- 
tro la sottoscrizione, che si avea fatto lor 
fare per sorpresa, e presero atto della loro 
protesta. _ 

Tutte le persine di credito attestano al papa 
la sincerità dei quattro vescovi . 

136. Pamiers era troppo lontano daf cen- 
tro della Francia e degli affari, perchè si 
divulgasse sì presto quel ch’era succeduto 
nel suo Capitolo. Dall’altra parte la lettera 
de’ quattro vescovi al papa era sì soddisfa- 
cente in apparenza, che allora la maggior 
parte degli ortodossi anche i piò fermi non 
sospettavano il menomo inganno nella loro 
Tom. XXVI. K 

(O Conclus. du Chapitre de Pam. du i« Sept. i««s. 
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condotta. Il vescovo di Laon mediator prin- 
cipale in questo affare., e l’uomo di cui il 
papa fidavasi, gli scrisse circa la. nuova 
sottoscrizione in termini i più propri a ras- 
sicurarlo. Gliene parlò come d’un avveni- 
mento capace egli solo di rendere immorta- 
le il suo pontificato. Voi avete infine., gli 
diceva -.egli, compito un’opera di tal impor- 
tanza, che non potevamo promettersi nulla 
di simile sotto ogni altro pontefice. Gl’ il- 
lustrissimi vescovi d’Alet, di Pamiers > 
d’ Angers e di Beauvais-, con una nuova e 
sincera sottoscrizione, si sono conformati al 
resto dei vescovi, da cui si erano distinti 
in qualche maniera pel loro modo di far 
sottoscrivere il formolario di fede. Essi ne 
danno la lor parola in termini espressi, non 
solo nella lettera scritta in comune a vostra 
santità, ma in quelle che ha scritte ciascu- 
no in particolare a monsignor vescovo di 
Chalons. Oltre ciò promettono di applicar- 
si a rendere e far rendere alle costituzioni 
apostoliche tutta l’obbedienza , ch’ò loro 
dovuta, e d’impiegare contro gli ecclesia- 
stici, che sono lor sottomessi, tutte le pe- 
i ne canoniche, se trovasene alcuno, che sot- 
to qualsisia pretesto relativamente al libro 
di Giansenio, o alla sua dottrina, venga a 
intaccare ogni poco l’autorità delle costitu- 
zioni. Monsignor di Laon scrisse ancora 
nel medesimo tuono al Cardinal protettore t 
e di nuovo insiste sul punto capitale in * 
questo affare, cioè sulla fermezza dei quat- 
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tro vescovi contro quelli de’ loro preti , 
che sotto pretesto, 0 parlando di Gianse- 
nioy volessero fare il menomo torto alle 
bolle . 

1^7. Gli altri due mediatori, ciob i mon- 
signori di Sens e di Chalons, innoltre .il si- 
gnor di Lionne, ministro di stato, e il re 
medesimo scrissero nello stesso tempo al pa- 
pa, per assicurarlo della sincerità, con la 
quale procedevano 4 quattro prelati . Queste 
lettere arrivarono a Roma li 24 settembre. 
v II pontefice tenqe una congregazione li 28 , 
per far la minuta .della risposta da farsi a 
sua maestà ; .e quel giorno stesso fece sten- 
dere questa risposta, rimettendo a un altro 
di quella dei quattro vescovi. Quanto ab- 
biamo a cuore, diceva egli al monarca, di 
mantener la pace e l’unione della Chiesa , 
altrettanto fu il gaudio, che abbiamo pro- 
vato, nel sapere che i vescovi d’Alet, di 
Pamiers, d’Angers e di Beauvais si sono 
sottomessi alla sottoscrizione pura e sempli - 
ce del formolario : sommissione, per la qua- 
le noi siamo molto più contenti di vederci 
eccitati ad usar .clemenza , che di esser co- 
stretti dalla loro disubbidienza ad usar ri- 
gore. li pontefice esalta in progresso coi 
trasporti d’una viva riconoscenza io zelo 
di sua maestà per la conservazione della fe- 
de; e Jo scongiura per questo medesimo 
zelp, se resta ancora qualche cosa da farsi, 
d’impiegare la sua reale autorità, per dar 
l’ultima mano ad un’opera che non riguar- 
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da più la sicurezza della religione che l’in- 
teresse dello stato. 

Decreto ottenuto per sorpresa dal consiglio 
di stato in favore dei quattro Vescovi. 

j-8. Due giorni dopo di aver ricevuto 
questo breve, l’affare di cui trattavasi, fu 
reso pubblico a Parigi , e la pace dei quat- 
tro vescovi passò per conclusa. Il dottor 
Arnaldo, condotto dai monsignori di Sena 
e di Chalons, ebbe udienza dal nunzio, gli 
protestò di" aver sottoscritto il formolario 
nella rettitudine delia sua coscienza , e n’ eb- 
be una graziosissima accoglienza. Fu anche 

J >resentato al re, e gli fece un complimento 
usinghiero sulla protezione, che accordava 
alla Chiesa. Il nuncio anch’egli ebbe udien- 
za dal monarca, e Io assicurò di nuovo, 
che il papa era contento. E quindi uscì dal 
consiglio di staro un decreto, che metteva 
fine tanto ai dibattimenti che duravano da si 
lungo tempo, quanto al procedere cominciato 
contro i quattro vescovi. Tutto è fondato 
sopra la piena soddisfazione del pontefice 
dell’obbedienza da questi prelati prestata al- 
le costituzioni d’ Innocenzo X e d’Alessan- 
dro VII; tanto per la sottoscrizione since- 
ra, che ne’ loro sinodi hanno ordinata, e 
fatta eglino stessi del formolario di fede in- 
serito nella costituzione d’Alessandro VII, 
che per le lettere che hanno scritto a Cle- 
mente IX per accertarlo della loro sommis- 
sione alle costituzioni pontificie , e che han- 
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no indotto il santo padre a voler dimenti- 
carsi tuttociò ch’era avvenuto neeli ultimi 
contrasti . Per altro ordina che le dette bol- 
le e costrizioni continueranno ad essere os- 
servare ed eseguire in tutto il regno, rac- 
comanda e ingiugne a tutti i vescovi ed ar- 
civescovi di invigilare a ciò, e di sostener- 
la cpn ogni impegno. 

Protesta della lor sincerità 
al sommo pontefice. 

139. Corse tuttavia in Francia il romo- 
re, che il procedere dei quattro vescovi non 
fosse stato sincero, e giunse sino a Roma . 
Clemente IX, che non aveva risposto an- 
cora alla lor lettera, volle, prima di dar 
Ipro questo segno autentico di riconciliazio- 
ne, aver un atro segnar© di lor propria 
mano, in cui certificassero , che avevano 
sottoscritto e fatto sottoscrivere sinceramen- 
te* il formolario, secondo le costituzioni dei 
suoi predecessori Innocenzo e Alessandro . 
Una prima impostura rende tutte le altre fa- 
cili, e spesso quasi necessarie . Certificarono 
di aver sinceramente sottoscritto e fatto sot- 
toscrivere ne’ loro sinodi il formolario d’Ales- 
sandro VII, in conformità alla lettera che 
avevano già scritta a sua santità . E' bene 
osservare che di tutti gli scritti giansenisti- 
ci relativi a questo proposito, come la Sto- 
ria della pace della Chiesa, e il Fantasma 
del giansenismo, non ve n’fc uno che parli 
4 i questi certificati, della cui esistenza non 
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c'è chi dubiti. Si osservi ancora, che sonò 
tutti e quattro con l’antidata di più d’uri 
mese. E qual fu lo spirito, che suggerì tan^ 
ro cotesra omissione, che cotesta maniera di 
far le date? Si può rispondere in generale , 
che P onore e la probità non suggeriscono 
più le antidate, che le reticenze. 

140. I certificati non soddisfecero anco- 
ra il papa. Ancorché i quattro prelati non 
avessero dato copia a veruno de’ loro pro*- 
cessi verbali , e non gli avessero lasciati leg- 
gère neppure a quelli che lì sottoscriveva- 
no, e che con questo mezzo avessero im 1 - 
pedito che se ne sapesse esattamente il con- 
tenuto; era difficile, che non fosse stato in^ 
teso da J alcuni degli assistenti e tra gli altri 
dai cartonici di Pamiers , che vi si faceva 
una distinzione essetlziale tra il fatto e H 
diritto, con dichiarazione, che esigevasi la 
credenza interiore del diritto, e che pel fat- 
te non si obbligava che al silenzio rispet- 
toso. Clemente IX che supponeva, come si 
vede nel suo breve al fe, che si avesse sot- 
toscritto puramente e semplicemente , non 
poteva prendere che per Una protesta con- 
tro quella sottoscrizione, quel che dicevasi 
dichiarato circa il fatto ne’ processi verbali.' 
In effetto la sottoscrizione pura e semplice 
portando seco secondo i giansenisti stessi , 
la confessione del fatto; era veramente pro- 
testare contro quella sottoscrizione, il di- 
chiarare che s’imponeva 1’ obbligo, non di 
crederlo, ma di tacere. Quindi il pontefi- 
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ce (i) ordinò al nuncio d’informarsi esatta- 
mente del come era la cosa, e di dargliene 
avviso . Supposto che fosse dichiarato sem- 
plicemente nei processi verbali , che il papa 
puh ingannarsi nelle questioni , ove si trat- 
ta d’un fatto puramente personale, sua san- 
tità voleva che non vi si badasse : n:a in 
caso che si avesse veramente dichiarato non 
voler tenere le cinque proposizioni per ere- 
tiche nel senso di Giansenio , secondochò 
la santa Sede ve le avea condannate , non 
mai, ella faceva intendere al nuncio,' in 
qualunque maniera ciò fosse, l’avrebbe sof- 
ferto , determinata invariabilmente a non 
dissimular nulla, e a non aver riguardo a 
nulla da questo canto. Tale è la relazio- 
ne (2) del Cardinal Rospigliosi , nipote di 
Clemente IX, e citato dai giansenisti stes- 
si, come un testimonio da non poter ricir- 
sarsi di tuttociò ch’era seguito in questo 
proposito nel consiglio del papa suo zio . 

Attestazione del vescovo di Cbalorts % 
e di Arnaldo . 

141. Il re avendo saputo (?) l’ordine da- 
to dal papa al nuncio, ordino egli pure al 
signor d’Harlai, allora arcivescovo di Pari- 
gi, di andar a trovare il vescovo di Cha- 
blis, il solo dei tre mediatori che fosse in 
questa capitale, per rilevare il più presto 

K 4 
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quel che voleva sapere il papa. L’arcive- 
scovo vi andò, accompagnato dal dottor Ar- 
naldo, senza cui nulla poteva sbrigarsi, e 
fu ivi sul fatto estesa l’atrestazione seguen- 
te- I quattro vescovi e gli altri ecclesiasti- 
ci hanno proceduto con tutta la buona fe- 
de . Hanno condannato e fatto condannare 
le cinque proposizioni, con tutta la sinceri- 
tà possibile, senza eccezione nò restrizione 
qualunque in tutti i sensi , in cui la Chiesa 
le ha condannate: e sono lontanissimi dal 
covare nel loro cuore disegno alcuno di 
mai contraddire in alcuna parte a cotesta 
condanna. Quanto all’ attribuire coleste pro- 

f iosizioni al libro di Giansenio, aggiugne 
'attestazione, hanno mostrato ancora e fat- 
to mostrare alla santa Sede tutto iliispetto 
e l’obbedienza, che le son dovuti; come 
tutti i teologi sono d’accordo che convien 
fare per tutti i libri condannati , secondo 
la dottrina cattolica sostenuta in tutti i se- 
coli da tutti i dottori , e anche in questi 
ultimi tempi dal più gran difensori dell’au- 
torità della santa Sede, quali sono i cardi- 
nali Baronio, Bellarmino, Richelieu e Pal- 
lavicini , e i padri Sirmondo e Petau ; con- 
forme ancora allo spirito delle bolle aposto- 
liche, che è di non dire, nè scrivere, nè 
insegnare nulla di contrario a quel eh’ è sta- 
to deciso dai papi sopra questa materia , 
Se queste ultime parole, considerate isolata- 
mente, spargono qualche ombra di difficol- 
tà circa la questione di fatto è visibile da 
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tuttocib che le precede, che il senso ne V 
ristretto ai fatti personali , sopra che il pa- 
pa acconsentiva di dissimulare. Noi certifi- 
chiamo, aggiugne ancora monsignor di Cha- 
lons, che essendoci stati comunicati in par- 
ticolare i sentimenti de’ quattro- vescovi e 
quel che è contenuto nei loro processi ver- 
bali, la dottrina che contiene questo scrit- 
to, a quella de’ detti processi verbali h in- 
teramente conforme. Tale è ancora la mia 
credenza e quella dei diciannove vescovi che 
hanno scritto a sua santità. Arnaldo unì 
la sua attestazione e la sua professione di 
fede a quelle dei vescovi. 

Breve di Clemente IX ai quattro vescovi. 

142. Il papa così veggendo, ripiglia il 
Cardinal nipote nella sua relazione, che in- 
fine i quattro vescovi avevano sottoscritto 
sinceramente il formolario , e condannate 
senza alcuna sorta di restrizione le propo- 
sizioni in tutti i sensi, ne’ quali erano sta- 
te condannate dalla Chiesa, credette dover 
* dissimulare l’altro punto, cioè, che ancor- 
ché non volessero riconoscere per un artico- 
lo di fede, una decisione pontificia sopra 
un fatto, s’impegnassero perb a venerarla 
con un silenzio rispettoso, e a fare in or- 
dine ad essa quel che insegnano i cardinali 
Baronio, Bellarmino, Pallavicini, Richelieu 
coi padri Sirmondo e Perau nelle opere , 
nelle quali nulla si trova in questa materia 
che sia pregiudicevcle alla santa Sede » Quin- 
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Hi sua santità fece scrivere al nunzio, due 1 
fa dichiarazione di monsignor di Chalons,- 
sottoscritta dal signor Arnaldo, e confer- 
mata dippoi da monsignor di Sens ; che i 
certificati autentici, mandati al medesimo 
nunzio dai quattro vescovi, di aver sotto- 
scritto e fatto sottoscrivere sinceramente il* 
formolarioj che le sicurezze date ancora so* • 
pra questo punto dal signor deLionne, da ; 
monsignor l’arcivescovo di Sens e da altre 
persone ; che tuttociò faceva agli occhi di 
sua santità una prova superiore di molto a 
xiò eh’ era stato asserito di contrario circa il 
contenuto dei processi verbali r II santo padre y 
continua il Cardinal nipote, fondandosi tan- 
to sopra queste testimonianze che sopra la 
parola del re, credette, non dover più ri- 
vocare in dubbio che i quattro vescovi non 
avessero prestato un’obbedienza intera, e 
sottoscritto il formolario con ogni sincerità. 
Tenendosi dunque per soddisfatto, risolse 
di rimetterli nella sua grazia, e gli onorò 
di un breve, che era concepito in tali ter- 
mini : 

i4j. Venerabili fratelli, salute e benedi- 
zione . Il nostro nunzio alla corte di Fran- 
cia ci ha consegnato la lettera , nella quale 
ci' notificate con grandi segni di sommissio- 
ne, che in conformità di quel ch’è prescrit- 
to dalle lettere apostoliche de’ nostri pre- 
decessori Innocenzo X ed Alessandro VII , 
Voi avete sottoscritto e fatto sottoscrivere 
sinceramente il formolario contenuto nelle 
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lettere del medesimo papa Alessandro. ET 
sebbene per certi romori corsi , noi abbiamo' 
creduto di dover procedere più lentamente 
in questo affare ( perchè noi non avremmo 
ammesso mar in questo proposito nè ecce- 
zione, nè restrizione qualunque, aderendo 
costantissimamente alle costituzioni de’ nostri 
predecessori ) , presentemente però , dopo le 
certificazioni nuove e considerabili, che cr 
Son giunte di Francia , circa la vera e per- 
fetta obbedienza, còri la quale voi avete 
sinceraifiemente sottoscritto il formolario, e 
che innoltre , avendo condannato senza al- 
cuna eccezione o restrizione le cilqne pto L 
posizioni secondo tutti i sensi , nei quali 
sono state condannate dalla santa Sede, vói 
siete infinitamente lontani dal voler rinnova- 
re in ciò gli errori, che questa Sede mede- 
sima ha condannati : noi abbiamo voluto 
darvi qui un contrassegno della nostra bene- 
volenza paterna ; sicuri' che non perderete 
Occasione in avvenire di darci di giorno m 
giorno delle nuove prove della sincera ob- 
bedienza e sommissione, che voi ci avete 
prestata iti questo incontro.- 

Breve ai prelati mediateti . 

144. Clemente IX scrisse nel medesimo 
tempo ai tre prelati mediatori , i monsigno- 
ri di Laon, di Sens e di Chalens. In que>- 
sto breve comune per tutti e tre, sempre 
egli si mostra persuaso dell’intera e perfet- 
ta obbedienza, che supponevasi che i qnaf- 
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tro vescovi avessero prestato alla santa Se- 
de, sottoscrivendo il formolario nella manie- 
ra prescritta dalle costituzioni. E come l’ar- 
dore della carità apostolica, diceva egli an- 
cora, fa che noi amiamo meglio di usar cle- 
menza verso le persone sottomesse, che di 
punir le ribelli con rigore, noi abbiamo pur 
voluto dar loro dei contrassegni della nostra 
benevolenza paterna. Egli aggiugne, con- 
gratulandosi coi mediatori, che sono stati 
molto benemeriti della Chiesa, impiegando- 
si a ottenere dai quattro vescovi la sommis- 
sione, che dovevano e che hanno resa al 
vicario d$ ( Gesù Cristo con una piena e in- 
tera esecuzione delle bolle apostoliche . 

145. Questi brevi essendo stati presenta- 
ti al re dal nunzio, misero come il sigillo 
all’accordo, che si nominò la pace di Cle- 
mente IX, o la pace della Chiesa. Si ac- 
cordò un perdono generale , senza eccezione 
di alcuno. Tuttavia, quantunque il dottor 
Arnaldo fosse rientrato nella grazia del mo- 
narca, non cessò d’ esser escluso dalle assem- 
blee della Sorbona . Tutti i tentativi de’ suoi 
amici in questo incontro, tanto vani quan- 
to quelli che si fecero in progresso, non 
servirono che a far riguardar questa pace , 
come una pace mentita, e sospetta almeno 
a un gran numero di dottori . Le religiose 
del monastero di Porto reale dei Campi, ove 
avevano avuto permissione di ritirarsi quel- 
le della città, che erano state prima disper- 
se in varj altri monasteri, furono ristabilite 
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nel diritto di partecipare dei sacramenti , e 
di celebrare l’ uffizio nel coro. Fu questa 
un estensione della grazia accordata ai quat- 
tro vescovi. L’arcivescovo di Sens e il ve- 
scoyo di Chalons la dimandarono con istan- 
za all’arcivescovo di Parigi , e anche avan- 
ti il compimento dell’affare dei quattro ve- 
scovi. Monsignor di Parigi, che temeva, a 
quel che pare, qualche sorpresa, rispose 
che avendo sino allora seguito il primo pon- 
tefice in riguardo ad esse, non avrebbe dif- 
ficoltà a seguirlo ancora nell’ accomodamen- 
to , quando avesse riconosciuto le vere in- 
tenzioni di sua santità. 

Editto dell ’ arcivescovo dì Parigi 
per le religiose dì Porto-reale . 

146. la effetto, allorché fu certo che il 
santo padre aveva accordato la pace ai 
quattro prelati, sulla testimonianza speciale 
_ del vescovo di Chalons in favore della lo- 
ro sincerità, credette di poter fare altret- 
tanto verso le religiose. Elle gli presenta- 
rono, in forma d’istanza, una dichiarazio- 
ne, che altro non era che una copia di 
quella dei quattro vescovi : sul qual fonda- 
mento egli fece in loro favore un editto , 
del quale gli se rittori del partito parlano 
spesso , ma in generale senza esporne mai il 
contenuto. Eccone la sostanza e quel che 
importa a sapersene: Parendoci dall’istan- 
za delle monache di Porto-reale dei Campi, 
che condannino le cinque proposizioni con 
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•-tutta la possibile sincerità , senza eccezion? 
orò restrizione qualsisia, in tutti i sensi, in 
cui la santa Sede le ha condannate, e eh? 
essendosi interamente sottomesse alle costi* 
tuzioni dei papi Innocenzo X ed Alessan- 
dro VII , sieno lontanissime dal rinovare gli 
errori in questo proposito .condannati dallji 
santa Sedei non possiamo ricevere senno» 
con piena allegrezza questo atto nuovo ed 
autentico della lor vera e intera obbedien- 
za. Perchè volendo attenerci inviolabilmen- 
te alle costituzioni dei papi sopraddetti j 
non avremmo- ammesso mai nè eccezione nè 
restrizione in questa materia. .Dacché jsi'è 
paruto dunque dalla dichiarazione , che i 
quattro vescovi hanno spedito al nostro san- 
to padre il papa, e dal breve, in cui sua 
santità attesta di esserne soddisfatta, che la 
.dichiaraziqne delle supplichevoli non diffe- 
risca in niente da quella eh 5 è stata rice- 
vuta e approvata dal santo padre; assicu- 
rati da questo esempio, noi riceviamo e 
approviamo la loro istanza e dichiarazione 
suddetta . In conseguenza noi le assolviamo 
dalle censure, che avevano incorso, le am- 
mettiamo alla partecipazione dei sacramen- 
ti, alla celebrazione dell’uffizio nel coro , 
e le dichiariamo capaci tanto di formare 
.un corpo di comunità, quanto di godere 
del diritto di voce attiva e passiva. 
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Medaglia coniata furtivamente in occasione 
della pace di demente IX. 

147. Il partito per render più strepitoso 
questo avvenimento, si valse del suo credi- 
to presso alcuni ministri di stato , per far 
batrere una medaglia,, che ne perpetuasse 
la memoria. Vi era impressa J’ effige del 
re ; e nel rovescio vi si vedeva un libro 
aperto sopra un altare, con lo scettro e la 
man della giustizia in forma di croce di £• 
A.ndrea . Così rivolgevano la loro umilia- 
zione in trionfo, e l’indulgenza che si av.e- 
va usato con essi , in una soddisfazione di 
giustizia. II nunzio comperi) due di queste 
medaglie , una delle quali mandò a Roma 
con l’.altra andò a trovare il re, e gli co- 
municò le riflessioni, che naturalmente si 

f jresentavano . Gli scrittori giansenisti par- 
ano con compiacenza di questo monumen- 
to, e dicono in generale che piacque molto 
a Luig'riXiy - : ma tutti hanno avuto l’at- 
.tenzione di ommettere la .circostanza seguen- 
te* che ben mostra quel che se ne deve 
credere. Il monarca fi) condusse sul fatto 
il ministro tornano alla camera del .consi- 
glio, ove si trovavano in quel momento 
i suoi propri ministri, e chiese ‘loro, chi 
di essi avesse ordinata questa medaglia.. 
Tutti sostennero di non aver avuto alcuna 
parte in questo affare che riguardavano ^ 

CO Hi$t, dcs V, Prpp, liv, « , pas, ***> 
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«ggiugnevano essi, come una contravvenzio- 
ne alla parola data dai partigiani di Gian- 
senio, di non far alcun romore di questo 
accomodamento . 

148. Fecero ben tosto altre infrazioni ai 
patti di ben altro rilievo; e quel che ave- 
vasi preso per la pace, non comparve più 
che uno stratagemma per ricominciar la 
guerra con più vantaggio, ed incalzarla con 
più ostinazione che mai. Pubblicarono trion- 
fanti , che la condotta di Clemente IX era 
una condanna tacita di quella de’ suoi prede- 
cessori ; che aveva approvato che i quattro 
vescovi avessero fatto distinzione nei lor pro- 
cessi verbali tra il fatto e il diritto; e che 
obbligandosi alla credenza interiore per l’uno, 
sì fossero limitati per l’altro a una sempli- 
ce sommissione di rispetto, o di silenzio. 
E' certo nondimeno, da tuttociò che si è 
letto sin qua in questo argomento, primie- 
ramente che questo papa ha voluto inva- 
riabilmente dai quattro vescovi una sotto- 
scrizione pura e semplice del formolario ; in 
secondo luogo, che nell’atto che accordò la 
pace, aveva ogni motivo di credere che 
avessero sottoscritto in ouesto modo: gli 
avevano detto tuttociò, ,cfie conveniva, per 
persuaderglielo, e avevano usato tutte le 
precauzioni possibili per sottrarre alla sua 
cognizione, prima del compimento dell’af- 
fare, quel che vi si aveva effettivamente 
operato. In terzo luogo, e questo punto 
solo ci basta, è certo che questo pontefice 

cre- 
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credette infatti , che avessero sottoscritto pu- 
ramente e semplicemente. Perchè infine non 
si tratta di sapere, se Clemente IX avesse, 
o non avesse buone ragioni per credere , che 
avessero sottoscritto in questo modo: basta 
che i’abbia creduto, ch’egli l’abbia detto, 
e che abbia dichiarato, che senza questo 
non vi sarebbe stata pace per essi . Si ram- 
menti. qui la massima di sant’ Agostino , se- 
condo la quale sottoscrivere e giurare sin- 
ceramente, non è già il farlo secondo alcun 
senso particolare, che si abbia nella mente, 
ma secondo l’intenzione di quelli, con cui 
si tratta. Ora, che il papa abbia creduto 
che i quattro prelati avessero sottoscritto 
senza eccezione, nè restrizione, & che aves- 
sero dichiarato le cinque proposizioni ereti- 
che nel senso di Giansenio ; questo è ciò 
che la testimonianza del Cardinal nipote 
nella sua relazione, questo è ciò che le pro- 
prie parole del pontefice ne’ suoi brevi al 
re e a quei vescovi, non lasciano altrimen- 
ti in dubbio. 

Riflessioni sopra la relazione 
del cnvdinal Rospigliosi . 

14P. Non hanno più la libertà i parti- 
giani delle novità , dopo aver appellato al- 
la relazione del Cardinal Rospigliosi , come 
a una testimonianza integerrima e perento- 
ria, di far intendere ch’egli abbia dato i 
suoi proprj sentimenti per quelli di suo zio, 
e che la sua relazione sia un’ invenzione 
Tom. XXVI. ' L 
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dopo il fatto per non esser ridotto a con- 
fessare che questo papa ahbia condannato 
la condotta de’ suoi predecessori, che abbia 
egli stesso condannato in segreto quel che 
sosteneva in pubblico . Ma ancorché voles- 
sero rivocar in dubbio oggidì la buona fe- 
de -di questo cardinale, i’ argomento preso 
dalla sua relazione, non sarebbe nullameno 
concludente. Supponiamo per un momento, 
che Clemente IX non si sia condotto coi 
principi di suo nipote; egli é certo alme- 
no, secondo l’idea di questo cardinale, .che 
il .papa doveva regolarsi così per non far 
cosa che fosse indegna del capo della Chie- 
sa. II nipote non avrebbe mai certamente 
attribuiti simili sentimenti a suo zio, se non 
avesse creduto, con tutto il mondo cattoli- 
co, che non mettendoli in pratica, questo 
papa avrebbe tradito il suo dovere e il suo 
onore . 

150. Da un’altra parte le dichiarazioni 
del papa sono perfettamente conformi alla 
relazione del cardinale. E* lo stesso Clemen- 
te IX, che ha detto nel suo breve al re, 
che i quattro vescovi avevano sottoscritto 
puramente e semplicemente il formolario; e 
nel suo breve scritto a <ju.elli stessi , che 
non avrebbe mai -sofferto in questa parte 
nè eccezione, né restrizione qualunque si 
fosse. Dal che segue necessariamente una 
di queste due conseguenze: o che questo 
pontebce era persuaso che non poteva adem- 
pirsi quel che dovevasi alla Chiesa , sennoa 
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oon ^una sottoscrizione pura e semplice, e 
die voleva almeno per 4’Onor suo, che sa 
credesse ch’egli 4’ avesse voluta e ottenuta 
dai quattro vescovi •, o che essendo persuaso 
del contrario nella sua particolarità, non 
restava, come papa, di operare e di par- 
lare contro la propria sua persuasione. Nei 
che qualunque partite prendasi, ecco due 
nuove conseguenze tanto necessarie quanto 
le precedenti. Una è, che Clemente IX sa- 
rebbe reo d’una menzogna odiosa in faccia 
di tutta la Chiesa, assicurando dei quattro 
vescovi quel che sapeva je ssere interamente 
falso., e dicendo di sestesso, che non avreb- 
be mai sofferto , quel eh Vegli aveva permes- 
so e approvato. E da ciò che ne ritrarreb- 
bero i nemici del formolario, sennon di ren- 
der ridicoli gli elogi pomposi, eh’ essi han- 
no fatto di Clemente IX , e di rovinare la 
lor propria causa , togliendo a lui la ripu- 
tazione) L’altra conseguenza è, che di co- 
teste due maniere contradditorie di procede- 
re, cioè di condannare in pubblico la restri- 
zione, che avesse aggradita in segreto, sa- 
rebbe la sua voce pubblica , ossia la sua di- 
chiarazione autentica, quella che dovrebbe 
esser riconosciuta per la voce della Chiesa ; 
poiché con questa solamente egli si sarebbe 
spiegato come sommo pontefice. E' qui ap- 
plicarsi quella massima incontrastabile pei 
giansenisti stessi, che dagli atti pubblici dei 
pastori , e non dai discorsi privati , o secre- 
ti si dee riconoscere la dottrina della Chiesa . 

L 2 

V 

N. 

\ - 
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151. Essendo instrutti al presente di tuf-» 
ra la serie e della complicazione dei raggiri 
dei partigiani delle nuove dottrine , per in- 
gannare, o diffamare, per quarto dipende- . 
va da essi, il papa Clemente IX; potrà 
concepirsi che si prevalgano ancora di ciò, 
che non fa che svelare questa odiosa trama ? 
La Storia giansenistica del formolario , la 
Storia compendiata della pace della Chiesa, 
e il Fantasma del giansenismo non sono sta j 
ti pubblicati, che per dar ad intendere che 
questo papa si fosse contentato di ciò, che 
i suoi predecessori avevano riguardato come 
il contrassegno distintivo dello spirito di sci- 
sma e d'errore. Danno questo fatto per sì 
costante , che parrebbe che non si poresse, 
dubitarne senza dar nel ridicolo; e tuttavia 
non oppongono a tutte le prove, che vedu- 
re si sono in contrario, che il tuono nega- 
tivo e assoluto, che una smentita sfrontata . 
E' incomprensibile che possano nominare , 
senza arrossirne, la pace di Clemente IX ; 
e questo monumento della 1 or confusione fa 
' il soggetto principale del lor trionfo. Pel 
cattolico al contrario, per ogni persona che 
l'errore, o la prevenzione non fa delirare, 
la pace di Clemente IX, stando alla sola 
storia de’suoi tortuosi preliminari , non pas- 
serà mai sennon pel capo d’opera della dop- 
piezza e dell’impostura. 
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Morte di Clemente IX. Elezione di Clemente X! 

Ingiurie e libelli del partito. 

152. Nell’anno stesso, in cui si lavorò 
questa pace funesta, Clemente IX, dopo 
*8 mesi so la niente di pontificato, morì li 
p decembre i 66 p. 11 Cardinal Emilio Altie- 
ri gli successe li ip aprile susseguente , e 
prese il nome di Clemente X : pontefice do- 
tato in sommo grado della virtù, che è la 
misura e iL fondamento di tutte le altre. La 
sua umiltà sincera oppose la più forte resi- 
stenza alla sua elevazione, a cui la sola vi- 
sta del bene della Chiesa lo fece infine ac- 
. consentire, 

15$. Ma Clemente IX non aveva chiusi 

J ;li occhi , che quelli che ne avevano estorto 
a le r falsa pace, si mostrarono meno pa- 
cifici e più oltraggiosi che prima. Fecero 
incontinente eccheggiar l’Europa intera del 
rotr.ore scandaloso di quanto poterono sa- 
pere, o inventare di più infamante contro- 
turti i cattolici un po’ distinti , papi, o ve- 
scovi, dottori secolari, o regolari, e spe- 
cialmente conrro quelli che importava al 
partito di render risponsabili per tutti gli 
filtri . 

Morale pratica dei gesuiti . 

154. Avevano già dato alla luce un li- 
bello intitolato Morale dei gesuiti. Questo 
campo parve lor vantaggioso senza dubbio: 
shnil a litiganti , che in un affar disperato , 

L 3 
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©ve non c’« altro scampo che nel far di- 
versione, non si stancano di ripetere le stes- 
se ingiurie contro il loro avversario ; èssi 
riprodussero le medesime invettive, e quasi 
sotto il medesimo titolo, cioè la morale pra- 
tica de* gesuiti. II noioso dottore, che fab- 
bricò quest’opera, vi aveva impiegati in 
preferenza i materiali preparati già per le 
Lettere provinciali; ma vi era tanta diffe- 
renza nella forma, ossia nella maniera , quan- 
ta tra il brio di Pascal, e quel di Perrault 
che ne (il creduto l’autore. Non importa; 
era un far diversione; e questo è molto 
per l’eresia, poco da temersi quando attac- 
ca di fronte. Così i settari del sedicesimo 
secolo, per istornare dagli empi lor dommi 
l’attenzione de’ fedeli, si applicarono soprat- 
tutto a dipingere con colori orribili tanto i 
papi quanto i vescovi e i dottori i più ar- 
denti per la difesa della Chiesa . Dietro la 
scorta dei lor precursori, i novatori del se- 
colo susseguente, lasciando da parte egual- 
mente il domina, hanno preso la morale, ' 
che non entrava per nulla nella questione, 
pel loro campo quasi unico di battaglia ; e 
1 moralisti, o casisti pei veri loro opposi- 
tori: come se il rigorismo giustificasse l’ere- 
sia, o la ipocrisia potesse far applaudire 
l’ empietà. Quand’anche tutte le calunnie 
dei novatori fossero altrettanti giusti rim- 
proveri , le loro novità sarebbero meno per- 
ciò contrarie all’antica e vera dottrina, al- 
/ le decisioni infallibili del capo e dei ment- 
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bri della Chiesa che insegna, alla fede cer- 
ta e invariabile della Chiesa universale? 

155. Ma questo uscir. ili strada in appa- 
renza. non li conduceva meno al loro ter- 
mine: si aveva in vista di separare i nemi- 
ci che non potevano rispingersi, o almeno 
di render fiacchi i colpi che tiravano. Si 
scorse, per denigrarli, l’uno e l’altro emi- 
sfero; e se ne traevano i più odiosi colori, 
coi quali si formavano poi i quadri fanta- 
stici dei vivi e dei morti i più rispettati 
nel loro tempo. Qua si rappresentavano co- 
me scellerati, che con disegno premeditato, 
e di concerto coi capi del loro governo , 
avevano intrapreso di sovvertire la morale 
evangelica. Là si travestivano i più degni 
ministri di Gesù Cristo da apostoli di Sa- 
lano, o di Mammona, e anche da insensa- 
ti , che non avessero abbandonato la loro 
famiglia e la loro patria, valicata l’immen- 
sità dei mari, esaurite le lor forze e sacri- 
ficata la vita, che colla mira di tesoreggia- 
re per altri, annientando il mistero della 
croce. Dappertutto si accagionava il corpo 
intero del fallo, o dell’abbaglio di alcuni 
de’ membri; e spesso si diffamava il parti- 
colare, per innocente che si riconoscesse , 
per Screditare il corpo* Così giudicarono 
di questo libello e l’arcivescovo di Parigi e 
i consultori di Sorbona, che Io dichiararono 
pieno d’ingiurie, d’imposture- e di calun- 
nie, di falsificazioni , di tratti goffi cP igno- 
ranza, di proposizioni false, eretiche, scali- 
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dalose . Infine i magistrati Io condannarono 
a esser lacerato e arso pubblicamente per 
mano del carnefice. 

Trattato teologico e politico di Spinosa, 

156. Benedetto Spinosa pubblicò nel me- . 
desimo hanno 1670 il suo trattato teologico 
e politico, che presenta l’abbozzo del siste* 
ma empio, e non meno assurdo, al quale 
egli pose l’ultima mano nelle sue opere po- 
stume. Vi sosteneva che Dio non è un es- 
sere infinitamente perfetto, che non è r.ep- 
pur intelligente; ma che la divinità altro 
non. è, che quella virtù, o quella mal de- 
finita energia della natura, che pensa negli 
uomini, che sente negli animali, che vege- 
ta nelle piante, che sussiste semplicemente 
negli esseri inanimati. Divinità brutale, se 
può. dirsi così, che si vuol che operi per 
una cieca necessità; dal che seguirebbe che 
l’ esistenza di tutti gli esseri sia egualmente 
necessaria e per conseguenza eterna . In bre- 
ve, non vi avea, seco.ndo Spinosa, sennon 
una sostanza unica, ma diversamente modi- 
ficata e infinita in tutti i sensi. Sicché que- 
sto empio vaneggiatore innalzava tutte le 
creature al grado di divinità , e riduceva la 
divinità al niente. 

157. Non si può negar tuttavia che que- 
sto empio' non abbia avuto della profondità 
di spirito ; si pretende ancora , che fosse re- 
golato ne’suoi costumi: ma che concluderne 
in favor di lui, piucché io favore .degli an- 
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geli degradati e convertiti indemoni, i qua-f 
li non sono neppur essi nè anime carnali, 
nè spiriti stupidi ? La superbia conduce agli 
stessi precipizj che i vizj della carne. Lo 
sviamento di Spinosa nacque dall’ avere scan- 
dagliato ié materie della religione con una 
curiosità profana e con tutta la temerità del- 
la presunzione; come pure d’aver assogget- 
tato le opere di Dio al mal concepito pro- 
cedere della geometria, e le prove di fatto 
alle sottigliezze d’ una vana dialettica . Egli 
ragiona , secondo i suoi pregiudizi filosofi- 
ci, sopra i fatri della religione, e sopra fat- 
ti , che non aveva studiato. Così pure os- 
servasi , che non era versato nella critica , 
e neppure nella letteratura ebraica, tuttoché 
ebreo egli fosse. Meno colpevole però degli 
increduli nati nel seno della vera religione, 
in cui non furono meglio instauri delle san- 
te nostre verità, che per portare ancor più 
innanzi i delirj di questo empio, come han* 
no già fatto nel sistema più sviluppato del 
suo mostruoso naturalismo . Con tutta l’aria 
di persuasione, che Spinosa affetta ne’ suoi 
principi distruttori di ogni rivelazione. e di 
ogni religione vera, nondimeno non può, 
come tutti i miscredenti, far più che dubi- 
tare circa i nostri misteri; giacché per sua 
propria confessione, non avrebbe avuto dif- 
ficoltà di crederli, se fosse stato.. testimonio 
della rissurezione di Lazzaro, o della guari- 
gione del cieco nato del Vangelo. Le opere 
di questo ateo eccitarono un orrore sì g?- 
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nerale, che furono proscritte dagli Stati gè* 
nerali delle Provincie unite, delle quali era 
nato suddito» 

Gli Orrori di Cirillo Lutar proscritti 
dai patriarchi d* Oriente • 

158. La vera fede trionfava delle inven- 
zioni dell’empietà, sino nelle terre infedeli 
fra i deboli cristiani abbandonati allo scisma 
irremediabile dei greci. Nè il gravoso peso 
del giogo ottomano, nè le sollecitazioni nè 
le promesse dei settari di Germania, nè 
l’ esempio del patriarca della nuova Roma , 

„ che cotesti eretici avevano sedotto , potero- 
no schiantare dal cuore dei cristiani orien- 
tali la venerazione del sacro mistero de’ no- 
stri altari, nè alterare in alcuna maniera la 
fede della presenza reale del Salvatore nell’Eu- 
caristia. Dositeo, patriarca di Gerusalem- 
me , per secondare il loro zelo contro l’ em- 
pietà sacramentaria, tenne a Betelemme un 
Concilio, che condannò gli errori, che Ci- 
rillo Lucar aveva remato d’ introdurle nelPO- 
riente. Dionigi, patriarca di Costantinopo- 
li, confermò, nel medesimo anno 1672 , 
la confessione di fede che Partenio suo pre- 
decessore aveva già opposta all’attentato di 
Cirillo contro la fede costante della Chiesa 
Orientale. 

Dispute sul vero autore dell * Imitazione 
di Gesh Cristo . 

L’ardore con oji l’Oriente difende- 
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Va li fede primitiva, e se si può comparai 
re fra se cose tutte differenti , il calore cori 
cui altre volte le città della Grecia si dispu- 
tarono P onore d’aver dato la nascita al 
cantor d’Achille; si videro rinovati in due 
ordini celebri , per appropriarsi la gloria 
d’aver avuto nel loro seno il pio autore 
.dell’Imitazione di Gesù Cristo, libro in- 
finitamente più prezioso in effetto , che 
tutti quelli della Grecia profana; e questo 
è dir poco; libro il più prezioso di tutto 
quel che fu scritto in materia di pietà, do*- 
po le divine Scritture. L’ opinion comune, 
nel corso d’una buona parte del sedicesimo 
secolo, l’aveva attribuito a Giovanni Ger- 
sone cancelliere dell’università di Parigi , e 
uno degli scrittori di prima classe di quel 
tempo: il vescovo di Beffai non voleva che 
se ne dubitasse* Se diversi Ordini (i)gli han- 
no dato dei competitori, die’ egli col suo 
gusto per la bassa ironia , e per P avvili- 
mento degli ordini religiosi; non è che per 
paura che il santo zelo cenobitico si tro- 
vasse defraudato d’una tal’ opera . Perchè 
basta, aggiogneva egli, che P abbia fatta 
un frate, perchè tutti gli altri abbiano la 
lor parte della torta, in forza della bolla 
della comunicazione dei lor privilegi . E' 
facile il far vedere, che qui almeno il ve- 
scovo insulta i claustrali con ignovnza egua- 
le all’ impertinenza . Un poco di attenzione 

(i) Revi*, de l’ «vi* d’un Dofieur , tOixhant U* de» 
vair d’ un boti paroissien pag. 
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ad alcuni versetti dell’ Imitazione stessa , e 
il ridicolo del motteggio ricaderà tutto in- 
tero sopra lo sciapito motteggiatore . Gerso- 
ne non fu mai claustrale ; e l’autore dell’ /- 
imitazione ringrazia espressamente il Signo* 
re di averlo chiamato allo stato monastico. 
Che farò io (i), esclama .egli nel fervore 
della sua orazione, in riconoscimento della 
grazia che voi m’avete fatta, e che a tut- 
ti non concedete, di rinunziare ai beni ter- 
reni e di abbracciare la vita religiosa? Ho 
ricevuto (z) la croce dalla vostra mano , 
die’ egli in altro luogo, e la porterò sino 
alla morte, quale voi me l’avete imposta : 
perchè la vita d’un buon religioso è una 
vera croce, ma una croce che conduce al 
cielo . 

160. Niente di pi^preciso contro la cau- 
sa di Giovanni Gersone. Quella di Giovan- 
ni Gersen , abate nel terzo secolo dell’aba- 
dia benedettina di santo Stefano di Vercelli 
in Lombardia, non pare meglio fondata.. 
Forse ancora questa pretensione assai recen- 
te r.on ha altro fondamento che la rasso- 
miglianza dei nomi di Gerson e di Gersen . 
Cotesto nfovo rivale di Tommaso da Kempis 
non fu infantato, o disottet rato che nel 1616 
da don Costantino Gaetano benedettino d’Ita- 
lia , assai noto pel suo ardore d’ingrossare 
il numero Vegli scrittori del suo Ordine. Al- 
lora, per le cure di lui, uscì alla luce la 

fi) De imit. Christi l.'j. cap. io. 

(*) Ibid. cap. 50. 
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prima volta P Imitazione di Cristo col no- 
me sia finto, sia reale dell’abate di Vercel- 
li, come suo aurore. Preso questo possesso 

f >er dir così, allorché si volle fare al pa- 
azzo regio un’ edizione degna di cotesto li- 
bro inestimabile, i padri benedettini suppli- 
carono il Cardinal di Richelieu di non far 
l’onore di riconoscere altri per autore di 
quest’opera, che il loro abate Gersen , il 
cui diritto stabilito trovavasi ne’ manoscrit- 
ti di don Gaetano . Il cardinale fece rimet- 
tere cotesti manoscritti al celebre antiquario 
Naudè , come al giudice il più capace di 
pronunziar sentenza in tale materia . Ma 
Naudé vi osservò delle cancellature assai re- 
centi, e dei cambiamenti che resero ragio- 
nevolmente sospetta la buona fede dei sup- 
plichevoli. I religiosi di san Germano dei 
Prati assalirono questo letterato con vivaci- 
tà ; egli si difese con altrettanto calore: lo 
che fece nascere una lite, che fu portata al 
parlamento di Parigi; e sul rifiuto, che fe- 
cero i Benedettini di produrre i manoscritti 
incolpati, nacque nel 1652 un decreto, che 
proibiva di stampare l’Imitazione sotto al- 
tro nome che di quello di Keinpis, o a 
Kempis . 

161. L’affare si credette finito sino al 
1671, ove i Benedettini tornarono all’assal- 
to. La morte di Naudé gli aveva liberari 
da un formidabile avversario. Dall’altra par- 
te pretendevano aver trovato nuovi docu- 
menti. Il signor de Harlai,. uno de’ più 
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grandi soggetti nella magistratura., <che li 
capita e aSbia avuto, volle egli stesso poe- 
tarsi, come arbitro, a san Germano dei Pra- 
ti. Ci vennero ancora degli uomini dotti 
di tutti gli Ordini, tra i quali non manca- 
rono di trovarsi quelli della Congregazione 
di santa Genofeva, più interessati d’ogni 
altro nella gloria -di Tommaso da Kempis, 
canonico regolare com’essi. I loro padri du 
Molinet e Lallemand sostennero, come aL- 
tra volta Naudè, che i titoli benedettini 
' erano falsificati, e che Gersen , o Gessen 
era un essere di ragione, ua personaggio 
immaginario, che si aveva vestito da be- 
nedettino, per rapire all’Ordine dei canoni- 
ci regolari l’onore, di cui uno de’ suoi mem- 
bri faceva ch’tffi godesse da un tempo im- 
memorabile. I figli di san benedetto repli- 
carono che Tommaso da Kempis era tanto 
l’autore dell’Imitazione, quanto tanti altri 
copisti antichi lo erano stati delle opere, al- 
le quali avevano per costume di por in 
fronte i loro nomi . Dopo una dispura assai 
viva, che durò tutta la giornata^ la notte 
separò i combattenti , senzachfc si avesse 
potuto venire ad alcuna decisione. 

! 162. I Benedettini che ne volevano una 

assolutamente e senza dilazione, si addaz- 
iarono all’arcivescovo di Parigi, che’ era 
della stessa famiglia, che il soggetto di ma- 
gistratura scelto in primo luogo per arbi- 
tro . Siccome i canonici regolari non furono 
chiamati a questo tribunale s Patto, che vi 
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si «tese, se qualche cosa senrenziasse , non 
porrebbe riguardarsi che come un decreto 
ad istanza, e nullo quanto alla sostanza : 
ma altro, non dice cotesto decreto., sennon- 
ché gli antiquari, che fecero allora la re- 
visione de’ manoscritti, gli avevano esami- 
nati con molta attenzione. Nondimeno, coi- 
rne se fosse stato questo un decreto formale 
«.contradditorio, si vide comparire nel 1674 
un .edizione nuova dell’Imitazione di Gesù 
Cristo col nome di Giovanni Gersen. Del 
resto., la lunga prefazione, in cui don Deir' 
fazio compilò tutto quel ch’ era stato scrit- 
to prò e contra Tommaso da Ketnpis, pro- 
vò unicamente, che il pio autore del libro, 
per cui disputavasj, aveva a maraviglia 
messo in pratica , quel eh’ egli insegna in 
questi termini ninntt fh .non esset conosciu- 
ti . Tre anni dopo, i canonici regolari pub- 
blicarono un’opera a posta, per rivendicare 
i loro diritti. Infine, li quattro marzo 1681 , 
produssero i ;ioro tkoli regolarmente, di- 
nanzi l’arcivescovo di Parigi; e^ ebbero 
almeno eguaglianza di prove, ma senza di- 
mostrazione. Quindi si può ancora dubitare 
assolutamente, qual sia il vero autore dell’I- 
mitazione di Cristo. 

163. E' certo pel testo medesimo di que- 
sto libro, che non fu Gersone ; poiché non 
professò mai la vita monastica, l’opera es- 
sendo stata composta da un claustrale . E‘ 
verisimile che Giovanni Gersen sia un no- 
me d’invenzione, e cavalo dal .di 
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Giovanni Gersone. I Benedettini, e. vero, 
hanno recato una quantità di documenti in 
loro favore, ma nulla di più sospetto, che 
cotesto genere di prove. Gli antichi mona- 
ci, che guastavano tutto, non hanno mai 
cessato d’ ingrossare i loro archivi . Quindi 
tuttocib, che n’esce, almeno quando l’in- 
teresse vi può entrare, e quando non è con- 
fermato dagli archivi pubblici, fa temere 

f >rudentemenre, che non siavisi introdotta 
a corruzione. Resti Tommaso da Kempis, 
il più antico dei tre, ed in vero l’unico 
pretendente che possa far impressione sopra 
uno spirito imparziale e giusto . Tuttavia 
il suo diritro non è incontrastabile. Sebbene 
i più antichi esemplari, portino il suo nome 
si può sempre dubitare, stante la pratica 
del suo tempo, se cotesto titolo equivoco 
accenni l’autore, o semplicemente il copi-^ 
sta. Infine, che importa questa cognizione . 
ali’ edificazione, che il ver© autore ebbe per 
unico fine, e soprattutto alia modestia, di 
cui ha egli voluto dare l’esempio? Così la 
nostra discussione non ebbe tanto -per og- 
getto la gloria di cotesto pio scrittore , 
quanto la confusione della vanità, che glie- 
la vorrebbe rapire . 

Condanna del libro intitolato Avvisi 
di Maria a' suoi di voti indiscreti . 

1Ò4. Sebbene l’autore del libro intitolato. 
Avvisi salutari di Maria a’ suoi di voti indi- 
screti , nascose il suo nome al pubblico , 

co- 
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come quello dell’Imitazione, non fu diffìci- 
le a indovinare almeno il partirò, in cui 
queste stravaganze scandalose sono state con- 
cepite. In ogni tempo i nemici di Dio e 
della sua Chiesa, lo furono ancora della 
santa Vergile, sua madre. Il promulgatore 
de’ supposti avvisi, sotto pretesto di cor- 
règgere l’indiscrezione, non tendeva che a 
distruggere la divozione, che si ha per Ma- 
ria. Così ne giudicò l’inquisizione di Spa- 
gna nella censura eh’ ella fece di questo 
schiccheramento temerario li 27 novembre 
1Ó74. L’università di Magonza l’aveva con- 
dannato il mese precedente, come per odorare 
di giansenismo, e per una conseguenza neces- 
saria, di luteranismo e di calvinismo. L’in- 
quisizione di Roma , dopo averlo dichiara- 
to primieramenre libroso spetto , lo proscris- 
se assolutamente li 22 giugno dell’anno se- 
guente. I novatori al contrario, i seguaci 
di Calvino, come pure quelli diGiansenio, 
Jo colmarono di elogi , e lo tradussero in 
molte lingue. Il padre Quesnel in partico- 
lare, unendo all’apologià dell’ opera le de- 
risioni e le ingiurie contro i censori di es- 
sa, trovava un disordine orribile, che uh 
fraticello 1 chiamato inquisitore, tal era il 
sale delle sue ironie, o che una Congrega- 
zione di frati, a cui presiedeva un prete, 
o un chierico vestito di rosso, avesse avu- 
to l’ardire di notar d’infamia un liljro ap- 
provato da pii vescovi , e caro ai piu degni 
fedeli. 

Tom. XXVI. M 
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1 registri clandestini delle cancellerie dei 
quattro vescovi pubblicati dal vescovo 
d' Anger s . 

165. Tale era l’uso, che faceva il parti- 
to della pace, che pretendeva aver ottenu- 
to da Clemente IX. Si tardò poco a cono- 
scere dalLe opere, che si voleva supporla 
unicamente fondata sopra la distinzione del- 
la dottrina delle cinque proposizioni dal 
fatto di Giansenio. Li 4 maggio 1676, 
monsignor Arnaldo , vescovo d’ Angers , 
proibì all’università di questa città, sotto 
pena di scomunica incorsa sul fatro stesso, 
di esigere la confessione di fede prescritta 
dal forraolario, senza distinguere il fatto 
dal diritto. Qualuna tue opinione si avesse 
di questo prelato nel/a sua diocesi , non ave- 
va potuto sorprendere che pochi membri 
dell’università, il cui corpo si teneva assai 
in guardia contro i novatori d’ogni gjado . 
Egli ottenne infine dal cancelliere , più in- 
considerato che mal intenzionato per la. sa- 
na dottrina, che facendo piestare il giura- 
mento della fede ai baccellie r i, non parle- 
rebbe più di Giansenio. Il re, non sì to- 
sto ne fu informato , che proibì di nulla 
cangiare dell’ uso stabilito . La lettera di 
sigillo fu letta e registrata in una adunan- 
za generale dell’università: ma quando s’eb- 
be a far ciò nella facoltà di teologia in par- 
ticolare; il sindico vi si oppose, sotto il 
pretesto miserabile, che non gli si produce- 
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va che una copia della lettera del principe. 
Sua maestà reiterò i suoi ordini : si trova- 
rono altri sutterfugi. Il vescovo comparen- 
do allora sulla scena, mandò fuori un edit- 
to, ove asseriva che la lettera era surretti- 
zia, e che il giuramento tendeva a intorbi- 
dare la pace della Chiesa, rinoyando le di- 
spute estinte dalla santa Sede. Non dissi- 
mulava, che questa pace non poteva sussi- 
stere senza la distinzione del fatto e del di- 
ritto ; e facendo uso infine dei processi ver- 
bali dei quattro vescovi, sino allora sì ge- 
losamente celati nelle tenebre delle loro can- 
cellerie, osò dire, eh’ erano stati concertati 
col nunzio di .Clemente IX, e eh’ erano per- 
fettamente conformi alle intenzioni di cote- 
sto pontefice. Siccome egli non viveva più, 
non si temeva di essere smentiti . ■ 

Reclamazione dell' università di Angers , 
Decreto del Consiglio di stato in favore 
.dell' università. 

1 66 . L’università si radunò e protestò 
di nullità contro l’editto. Ella fu sostenuta 
da un decreto del Consiglio di stato, i cui 
termini meritano attenzione . Vi si dice , 
che il vescovo d’ Angers si appoggiò nel 
suo editto ad un fondamento falso e perni- 
zioso; come se non si fosse più in obbligo, 
e che noi; fosse neppure permesso di sotto- 
scrivere il formolario sul fatto delle cinque 
proposizioni di Giansenio, nella maniera che 
le assemblee del clero , le bolle dei papi , 

I 2 
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le lettere patenti del re e i decreti del suo 
Consiglio l’ avevano ordinato ; come se fos- 
se ancora in potere d’ un vescovo , sotto 
pretesto del nome di pace, interpretato a 
modo suo con un abuso manifesto, di an- 
nientare nella sua diocesi il formolario e la 
sottoscrizione, che esigono le costituzioni 
apostoliche ricevute e pubblicate nel regno; 
o che la saggia condiscendenza , eh’ ebbe la 
santa Sede, ammettendo cene sottoscrizioni 
del formolario con qualche sorta di spiega- 
zione in favor di alcuni particolari solamen- 
te, per metterli al coperto dai loro scrupo- 
li e dalle pene fissare dalle costituzioni , 
fosse una rivoeazione della bolla, che pre- 
scrive di sottoscrivere con giuramento il 
detto formolario, senza far menzione di co- 
testa interpretazione; e ch’ella dovesse es- 
sere in avvenire una legge di necessità e di 
cangiamento, riguardo alla sottoscrizione de- 
gli ecclesiastici , che hanno reputato una glo- 
ria di sottomettersi puramente e semplice- 
mente all’ autorità della santa Sede. Si fa- 
ceva osservare in progresso, che l’editto, 
di cui trattavasi , era tanto più riprensibile, 
perchè proibiva, sorte pena di censura, di 
sottoscrivere quel che il papa aveva pre- 
scritto: dal che segue, che quelli che ave- 
vano prestato e prestavano giornalmente una 
pronta obbedienza alle costituzioni aposto- 
liche, invece degli elogi che merita que- 
sta sommissione, incorrerebbero le pene che » 
sono riservate alia disobbedienza . 


DigitizedTTy Cldogte 



/ 


del Cristianesimo. 181 

167. Per quanto pio sia il fondo di que- 
sto decreto, vi si può riconoscere che i se- 
colari i meglio intenzionati, quando entra- 
no in certe panicolarirà nelle materie eccle- 
siastiche, si espongono a non pochi abba- 
gli, e si lasciano sfuggire qualche parola 
che non va bene. Tali sono qui i riguardi 
supposti in Clemente IX per gli scrupoli 
dei quattro vescovi 1 , dal che potrebbesi as- 
solutamente tirar qualche conseguenza pre- 
giudicevole alla fede. Ma non c’è questio- 
ne di questo genere di riguardi nè nel bre- 
ve definitivo di cotesro papa ai quartro 
prelati, nè nei brevi che furono spediti al 
re, ai prelati mediatori, relativamente alla 
condotta , o alla conclusione di questo affa- 
re. La condiscendenza di Clemente IX ver- 
so i quattro vescovi consistette unicamente 
nel metterli al salvo, non dagli scrupoli 
che avevano la lor sorgente nelle colpevoli 
1 or prevenzioni, ma solo dalle pene, che la 
lor lunga e scandalosa resistenza avevano 
meritate. 

168. Prima che il decreto arrivasse aa 
Angers, i partigiani di Giansenio tentarono 
d’impegnar ivi la facoltà di teologia a di- 
chiarare che l’espressione del fatto, aggiun- 
ta all’antico giuramento, fosse una novità 
introdotta dal cancelliere. Le congiunture 
erano favorevoli a questo disegno. Era per 
tenersi il sinodo , che naturalmente facea ve- 
nire alla città i parrochi delle campagne . 
Essendovene un gran numero, che erano 
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dottori, e pieni di rispetto pel vescovo; si 
aveva la lusingua di ottener la pluralità 
dei voti. Si tenne l’adunanza, ' e si trovò 
infatti vero , che il cancelliere conferendo i 
gradi, era stato il primo ad esigere il giu- 
ramento con l’addizione del fatto di Gian- 
senio : ma alcuni dottori di riputazione, su- 
bito frapponendosi , sostennero che questa 
addizione, fosse antica, fosse nuova, non 
era perciò meno saggia, e che eli’ era neces- 
saria . Il corpo deli’ università si dichiarò a 
fronte aperta per questo partito. In conse- 
guenza la facoltà di teologia decretò alcuni 
giorni dopo, che nessuno sarebbe ammesso 
ai gradi, e neppOre a sostener resi, se non 
avesse sottoscritto il formolario secondo la 
pratica della Sorbona ; che anche quelli 
che avessero preso i gradi dopo la pace 
pretesa di Clemente IX sarebbero obbligati 
a sottoscriverlo nella stessa maniera , dentro 
un mese, postochè non l’avessero ancora 
fatto* r 

169. Questa conclusione essendo stata con- 
fermata, poi notificata alle comunità eccle- 
siastiche, tutte vi si conformarono, da una 
in fuori. II superiore dell’ oratorio aveva 
dapprima fatto resistenza; ma in progresso 
l’ interesse gli fece superare il suo scrupolo : 
la nazione d’Angiò aveva ricusato di am- 
metterlo alla principalità del collegio , quan- 
do non ubbidisse al decreto dell’ università . 
Gli sforzi che fecero in seguito alcuni dot- 
tori , fatti venire da assai lontano, per ri- 
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vocare la conclusione, non ebbero altro ef- 
fetto che di far degradare due canonici re- 
golari e un prete secolare dei più caparbi , 
con proibizione a sei altri di comparire d’ al- 
lora in poi alle adunanze . 

170. Quesre disposizioni furono conferma- 
te da un decreto del Consiglio di stato in 
data degli 11 settembre 1676: Jocchè indus- 
se monsignor d’Angers a pubblicare, nel 
mese di dicembre susseguente, un nuovo 
editto , a cui fece la data però dei 4 set- 
tembre dello stesso anno: tanto l’uso delle ~ 
antidate dava nel genio a cotesti signori . 

Il prelato, prorogando la pubblicazione di 
cotesto editto, aveva sperato senza dubbio 
che la corte si ammollirebbe ; e col metter- 
gli l’ antidata , aveva cercato di non far pa- 
rere che coresta speranza avesse influito 
nella sua condotta. Tale fc, non si può ri- 
peterlo quanto basta , la rettitudine e l’ umil- 
tà dei santi ribelli della Chiesa. Altro frut- 
to della stessa umiltà: la ritrattazione for- 
male e compiuta che il prelato era obbliga- 
to a fare del suo primo editto, e ch’egli 
faceva veramente nel secondo, non veniva 
qualificata da esso tuttavia, che come una 
dilucidazione. Accertava, che mal avevasi 
inteso il suo' primo pensiero, e che non 
aveva mai preteso di proibire la sottoscri- 
zione pura e semplice del formolario a quel- 
li , che credessero poterla fare in coscienza . 
Tuttavia l’andamento, ch’egli aveva costan- 
temente seguito , come le espressioni le più 
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generali e le più proibitive del suo primo 
editto, smentivano a vista d’occhio cotesta 
spiegazione. 

171. Comunque ciò sia , la facoltà teolo- 
gica volle la sottoscrizione non solo di quel- 
li, i cui pregiudizi ella non feriva, ma di 
chiunque volesse entrare e restare in cotesto 
corpo,. Invano il sindico della stessa dottri- 
na e della stessa lealtà che il suo vescovo, 
tentò, al suo ritorno da un viaggio a Pa- 
rigi, di far credere ai dottori, che l’arci- 
vescovo di cotesta capitale e il Cardinal mi- 
nistro gli avessero imposto di dire alia sua 
compagnia, che l’ obbligazione di sottoscri- 
vere puramente** e semplicemente riguardava 
l’avvenire, senza toccar le sottoscrizioni se- 
guite secondo gli editti dei vescovi, in qua- 
lunque maniera fatte si fossero. L’univer- 
sità stette salda al suo primo decreto, e po- 
co dopo in virtù d’un ordine del re, la re- 
lazione del sindico fu cancellata dai registri. 
Tutti gli studenti di teologia fecero in se- 
guirò la sottoscrizione ordinata, alla riserva 
di sedici, tredici dei quali appartenevano a 
una comunità formata alla sorda nella città 
col favore delle innovazioni e delle turbo- 
lenze. E'qtesto un secreto in tutto partico- 
lare dei novatori moderni, per ispandere e 
soprattutto per rendere eterni i loro errori , 
di fownare coleste associazioni divote non 
solo di soggetri applicati alle scienze, ma 
di persone di ogni professione e di ogni me- 
stiere, in cui l’ostinazione suole andar del pari 



bei Cristianesimo. i8? 
•oli’ ignoranza. La corre incaricò il coman- 
dante delia provincia di Angiò di scioglie- 
re la comunità furtiva dei cherici d’ Angers, 
ed un’ altra che nella stessa guisa aveva 
preso possesso alla Fleche. Così fu restitui- 
ta la pace all’ università di coresta provincia 
ch’ebbe la glo ria di segnalar la sua fede 
nei tempi piu difficili, e iche si e sempre 
distinta dipoi per la sua fermezza nella sa- 
na dottrina, e nello stare attaccata al cen- 
tro dell’ unità. 

172. Non addurremo altri esempi delle 
malizie usate dai partigiani dell’Agostino 
belgico sotto 1’ ombra . del loro accordo si- 
mulato con un pontefice romano . Questo 
sol tratto, preso tra mille altri, è sufficien- 
te per isvelare- le mire obblique, con cui 
maneggiarono la lor perfida pace con Cle- 
mente IX. La pittura troppo continuata de- 
gli attentati e dei tradimenti dell’eresia fa- 
rebbe in fine un’impressione troppo doloro- 
sa nell’anima del, pio fedele. Presentiamogli 
delle immagini proprie a consolarlo nello 
stesso tempo e ad edificarlo. 

Il Vangelo è portato nell ’ interiore 
dell * A meri e a meridionale . 

175. Verso la metà del secolo decimoset- 
timo, alcuni missionari spagnuoli concepiro- 
no il disegno, non più di far solo delle 
corse evangeliche, ma di andare a stabilir 
la loro dimora nel seno della barbarie ia 
più selvaggia e la più sanguinaria, nel cuo- 
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re del continente immenso deli’ America me-- 
ridionale . Sino a quel tempo non si ave* 
pensato che a fare alcuni stabilimenti , a 
grandi distanze da uno all’altro, sopra le 
coste marittime del Perù principalmente , _ 
senza osare di valicar le montagne spavente- 
voli , che a levante portano le gelate lor 
cime nella mezzana regione dell’aria, don- 
de i curiosi non facevano che osservare fo- 
reste senza confine, paludi impraticabili , la- 
ghi e fiumi simili a mari* Per quel che la 
fama pubblicava di cotesti spazi mal cono- 
sciuti , non erano popolati sennon da tigri , 
da leoni, da iene, da serpenti enormi, e 
da selvaggi più feroci di tutti que’ mostri • 
Ma là sperienza aveva insegnato agli ope- 
rai evangelici , che frutti solidi e durevoli , 
sperar non potevansi tra "gli Americani, 

• sennon penetrando neUe terre le più rimote 
dalle città e dalle abitazioni europee* Le 
orribili vessazioni esercitate contro di es- 
si dagli Spagnuoli, malgrado tutti i divieti 
* la severità della corte , troppo lontana 
per -farsi temere, avevano loro inspirato 
un’ avversione insuperabile per tuttocio che 
veniva dal paese dei loro tiranni, e per la 
stessa lor religione. L’esempio solo degli 
Spagnuoli d’America* che son ben lungi 
dall’essere la più bella pane della nazione, 
e che d’ ordinario la sete dell’oro, bene spes- 
so ancora la fuga del patibolo conduce nel 
Nuoyo-mondo, il loro orgoglio insultante ,. 
le. loro ingiustizie, le lor vio'enze e i loro 
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costumi dissoluti toglievano ogni forza alle' 
predicazioni più patetiche. Quando si di' 
ceva ai selvaggi , che non era permesso 
d’aver più d’una moglie, che dovevasi es- 
ser umile, dolce e benefico; essi opponevano 
la vita tutta opposta dei cristiani che ave- 
vano sotto gli occhi; o senza dir nulla, ri- 
spondevano con un sorriso di dileggiamen- 
ro ; 

174. Ecco perchè (1) i missionari affron^ 
tando tutti gli stenti e tutti i pericoli, en- 
trarono l’anno 1758 nelle terre lontane, 

. bagnare dal Maragnone;, detto ancora il fiu- 
me delle Amazzoni: si avanzarono sino al 
luogo, ove fu in progresso fabbticara la 
città di Borgia , trecento leghe da Quito , 
donde erano partiti. Di là si sparsero so-' 
pra le rive della Pastaca, della Guaiagaa e 
-dell’Ucaiale, per cercare le tribù sparse 
nelle foreste, che orlano questi fiumi. Si 
spinsero innanzi finalmente, alla dritta del 
Maragnone * e ben al di là delle strade del 
Sole, nelle terre di Benedizione, rese fertili 
dalParaguai, dal Parana, dall’ dragai e da 
tante altre riviere che formano il fiume 
d 4 Argento, o Rio della Piata, che sta in 
paragone con quel delle Amazzoni.- Dap- 
pertutto dovettero aver le più grandi atten- 
zioni per far ignorare i luoghi , da cui ve- 
nivano . Sarebbero stati trucidati sul fatto, 
se si avesse scoperto che fossero spagnuoli * 

<i) Lettr. Edir. t. Vili pag. u» , cc. 
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175. Ma a che servivano pel fine che 
proponevaftsi , quesre corse ardire? come 
trattare in seguito con questi uomini feroci , 
qua e là dispersi , come le bestie selvagge 
internati nei boschi, appiattati nelle caver- 
ne; fuori di là sempre erranti, sempre in 
diffidenza, continuamente armari contro chi 
non conoscevano, e anche gli uni contro gli 
altri, cheMacevano il lor banchetto colla 
carne de’ lor nemici, e talvolta de’ lor con- 
giunti? I più gravi autori degli annali del 
mondo non parlano che con ammirazione 
degli antichi saggi, che furono i primi a 
ridurre in società i barbari simigliami ai 
bruti , e che insegnarono loro a cercare 
coll’utile l’oaesto. Cotesta impresa, è pa- 
ruta loro tanto maravigliosa quanto l’arte 
di addomesticare le tigri, e d’intenerire le 
rocce, con cui l’hanno paragonata i poe- 
ti. Finzioni realizzate in qualche modo dai 
fondatori delle cristianità americane, e spe- 
cialmente di quelle del Paraguai. Di bruti 
in forma umana, che dovevansi far diven- 
tar uomini , prima di farli cristiani , essi 
non solo hanno fatto delle società meglio 
ordinate, che le nostre città le più floride, 
ma delle. Chiese paragonabili alla Chiesa 
primitiva, e de’ popoli interi di santi. 

Missionari martirizzati in gran numero. 

lyót Riparatori magnanimi ' dell’umanità 
imbestialita molti tra essi senza dubbio fu- 
rono le vittime della magnanimità . I padri 
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Francesco di Figueroa e Pietro Suarez fu- 
rono i primi, che suggellarono eoi sangue 
loro le celesti massime che predicavano . I 
padri di Hurtado, Durango, Richler , e il 
licenziato don Giuseppe Vasquez associato 
alle missioni della Compagnia di Gesù , 
ottennero la stessa corona , dopo aver tut- 
tavia colti i frutti di salute più copiosi. Il 
padre Richler in particolare, uomo • tutto 
apostolico, morto, anche vivo, a se stesso, 
facendosi giuoco delle difficoltà e degli sten- 
ti , il cui solo racconto fa fremere , aggiu- 
gnendovi macerazioni delle più terribili an- 
cora, facendo la maggior parte de’ suoi viag- 
gi a piedi , sopra sabbie cocenti , o ciottoli 
appuntati, a traverso di bronchi e spine, 
ridotto talvolta a non aver più per coprir- 
si , «he degli stracci caduti da’ suoi primi 
abiti, che foglie, o scorze di palme, e per 
nutrirsi, o non morir di fame., erbe, o ra- 
dici selvatiche; con una vita sì santa, at- 
trasse talmente le benedizioni del Cielo so- 
pra queste terre ingrate, che guadagnò set^ 
te popolazioni numerose a Gesù Cristo , di 
cui esse onorano il nome sino a’ nostri gior- 
ni, tanto colla purità de’ lor costumi , quan- 
to colla fermezza inconcussa della lor fede . 

177. La sorte di questi primi martiri , 
anziché spaventare i lor confratelli , era il 
più caro oggetto de’ loro voti , e non servì , 
che ad aumentare il loro numero. Frattan- 
to i ministri del re di Spagna , sempre gui- 
dati dallo spirito militare e conquistatore, 
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vedendo che le missioni lontane, di cui i 
saggi del secolo avevano riso dapprincipio, 
prendevano un corso felice, pensarono ch’era 
utile al governo il proteggerle, e offrirono 
ai missionari di aprirne loro d’ora innanzi 
la strada colle armi alla mano: ma questi 
degni ministri del Vangelo rigettarono as- 
solutamente mezzi sì poco convenevoli al lor 
ministero. Fedeli alfe lezioni (i) del buon 
pastore, e simili a pecore esposte senza di- 
fesa al furore Wei lupi, continuarono ad an- 
dar oltre , -col breviario sotto^ il braccio , e 
con un bastone in mano, sopra il quale vi 
era un Crocefisso . Ciascun d’ essi si faceva 
d’ordinario accompagnare da una ventina 
di ferventi neofiti, che servendo loro d’in- 
terpreti , facevano ancora le funzioni di ca- 
techisti e qualche volta di predicatori . Si 
era forzato bene spesso a fare le 50 le 40 
leghe per sentieri stretti, che non erano 
stati mai battuti da alcuno, a traverso di 
foreste e di macchie , ove conveniva aver 
ad ogni istante la scure in mano per aprir- 
si il passo, con fatiche eccessive e una len- 
tezza da far disperare. Non si aveva, co- 
me in mezzo il mare, altre guide che le 
stelle, o la bussola ; e a fronte di tutta la 
possibil circospezione, i nostri viaggiatori 
si smarrivano, trovandosi ora sopra terre 
malferme e fangose, che minacciavano d’ in- 
ghiottirli ad ogni passo, ora tra rocce sco- 
ti) Relat. des Missioni du Parag. par Murai , Chef 
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scese che toglievano >oro ogni uscita. Ora 
si trovavano sulla cima d’ una montagna , 
intirizziti di freddo, penetrati dalia pioggia 
o da brine gelate; sostenenaosi appena so- 
pra un pendio sdrucciolo, e vedendo ai Ior 
piedi abissi mezzi coperti di canne, sotto i 
quali si sentivano scorrere torrenti con un 
fragore che metteva spavento. E in queste 
foreste antiche, .ove la mannaia era ancora 
ignota, ad ogn’ istante correvano rischio di 
rimanere schiacciati sotto vecchi alberi che 
cadevano al primo urto; g più ancora d’ es- 
sere sbranati .dalle tigri, morsi da cento spe- 
cie di rettili velenosi, o divorati da enormi 
serpenti, il cui alito velenoso , e il solo ter- 
rore che imprime l’aspetto .orrido, ferma 
la loro preda senza eh’ essi la inseguano. 
Qualche volta i selvaggi, al primo sospet- 
to , che spagnuoli si avvicinassero alle loro 
popolazioni, .appiccavano da ogni parte il 
fuoco .alle foreste, ove li credevano impe- 
gnati, e principalmente nelle strade più fa- 
cili, dimodoché l’incendio si trovava più 
terribile, dalla .parte , ov’era più naturale 
di cercar di schivarlo. 

178. In mezzo questi patimenti e queste 
fatiche eccessive , la carovana apostolica non 
aveva d’ordinario per letti che la nuda ter- 
ra , o semplici stuoie r felice quello che 
s’era potuto provvedere d’ un letto portati- 
le , per prendervi qualche ora di sonno , 
in sicuro dalle tigri e dalle serpi. Erano 
frequentemente ridotti a un pugno di gran 
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turco per ogni nutrimento ; e ne’ viaggi lun- 
ghi talvolta ’e provvigioni mancavano intera- / 
mente. Allora altro non avevano da sostituire 
ehe le radiche, o i frutti selvaggi, e la ru- 
giada che succiavano dalle foglie, per tem- 
perare, la sete, che un’aria che affoga , 
rinovava il momento appresso. Se facevano 
i loro corsi per l’acqua, il pericolo era di- 
j. verso, e non minore. Non avevano per na- 

vigare, almeno nelle prime loro intraprese, • 

' che deboli battelli di cuoio, o di una cor- 

teccia, o d’un solo tronco d’albero scava- 
to. E conveniva traversar torrenti impetuo- 
si, 'vogar sopra canali che si tiravano con- 
tinuamente dietro quantità di alberi schian- 
tati, sopra fiumi e laghi pieni di cocodril- 
li, alcuni de’ quali erano più grandi dei bat- 
telli, e sì voraci, che si lanciavano molte 
volte contro quelli che vogavano. Ma que- 
gli che ha promesso ai primi apostoli, che 
i mostri e i veleni non nuocerebbero loro , 
non abbandonò quelli degli ultimi tempi ; e 
qualche volta li salvò nella maniera la più 
mirabile . 

Coraggio straordinario del padre 
Ignazio Cbomè . 

179. Quanto alla crudeltà dei barbari , 
quasi tutti anrropofagi in queste contrade, 
era ciò che meno inquictavali . Sebbene si 
trovino sempre armati , e disposti a scocca- 
re le loro frecce, malgrado tutti i segnali 
di pace d’ amicizia, che possano loro darsi 1 ;’ 

i mi- 


DigHizec! By Googfe 



del Cristianesimo . ip$ 
ì ministri -evangelici, ben lungi dall’ evitare 
il loro incontro., si credevano ampiamente 
..ricompensati de’ loro stenti , allorché veniva 
lcr fatto di raggiugnerli. Un di questi mis- 
sionari! intrepidi, anche lungo tempcr dopo 
le prime scorse, il padre Ignazio Chomè, 
dopo aver impiegato tre giorni co’ suoi neo- 
fiti, a penetrare una foresta di 8 leghe, che 
separava due montagne, e tìn quarto gior- 
no sd arrampicarsi sulla cima della seconda 
montagna , -sentì abbaiare dei cani , che so- 
no i compagni -inseparabili dei selvaggi . 
Egli mandò tre de’suoi neofiti a riconosce- 
re la popolazione, che giudicava non esser 
lonrana ; e ben tosto dopo, andò oltre egli 
stesso, impaziente di averne notizie. Egli 
discendeva, il meglio che gli era possibile 
tra le rupi e i precipizi,’ allorché scontrò due 
de’suoi messaggi, che se. ne ritornavano an- 
santi, e che tremavano ancora per lo spa- 
vento. Gli raccontavano, che appiè della 
montagna v’era una truppa d’infedeli, che 
avendo, riconosciuto il sito, ove aveva pas- 
sata la notte antecedente, io aspettavano 
all’uscita del bosco, e parevano estrema- 
mente irritati ; che avevano preso il terzo 
•inviato, e forse 1! avevano già messo a mor- 
te. Finirono scongiurando il padre a noi: 
andar óltre , perchè era da temer tutto pei 
la sua vita . • , • . 

180. Siccome facevano tutti i loro sforzi 
per ritenerlo , egli si liberò dalle loro ma- 
ni, e rotolando, anziché discendere , dalla 
Tom. XXVI. N 
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montagna, si trovò quasi prima d ? accorger- 
sene in mezzo degl’ infedeli , che il folto del 
bosco aveva involato a’ suoi occhi - . Erano 
dodeci interamente nudi, armati di lance;, 
e il terzo de’syoi messaggeri in mezzo di 
essi. L’uomo apostolico si avvicina loro 
con trasporto, si getta al lor collo, e gli 
abbraccia un dopo l’altro con una espan- 
sione di gioia e. di tenerezza straordinaria . 
Quest’ aria di franchezza e di sicurezza li 
sorprese, - sospendendo tutti gli altri senti- 
menti . Come si riebbero un poco dal loro 
stordimento, fece lor noto il disegno, che 

10 faceva venire alla lor popolazione, e che 
aveva per oggetto d’ insegnar loro a vivere 
felici -in questo mondo e nell’altro. Non 
mostrarono ripugnatala a riceverlo. Intanto 
i compagni del missionario arrivarono , ria- 
nimati un poco , col piccolo lor bagaglio . 
Egli ne trasse qualche pezzo di carne secca 
con farina di grano turco , che distribuì ai 
barbari. Riaccese egli sresso il loro fuoco, 

11 trattò meglio che gli fu possibile, e in- 
fine li mise interamente ne’ suoi interessi 
Ma per andare alla popolazione, era neces- 
sario il consenso del lor capitano, che non 
era presente .. 

181. Gli fu spedito un neofiro con uno 
di cotesti infedeli . Egli venne sollecitamen- 
te: naa in luogo di quel che speravasi , 
tutto parve perduto al suo arrivo . Furibon- 
do per l’ accoglimento , che i suoi avevano 
fatto ai Cristiani, andò, senza dir nulla 3 
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chicchessia, a rannicchiarsi sopra una pie- 
tra in disparte, colla testa china sopra la 
sua lancia,, e colla fronte pallida pel dispet- 
to. Il missionario se gli aceostò, e gii fe-^ 
ce molte carezze, senza poter cavarne una 
parola. Lo pregò di voler esser a parte del 
suo banchetto : tutte le istanze furono inu- 
tili . Un selvaggio disse al padre due , o tre 
parole , che potevano egualmente significa- 
re , egli è in colera , ovvero egli è amma- 
lato. Il beavo missionario le prese io quest’ul- 
timo senso, e si mise in atto di toccare il pol- 
so delCacicoma. Costui tirando indietro la 
sua mano con rabbia: non sono ammalato, 
disse in un tuono da far tremare. Come! 
non sei ammalato, ripigliò il missionario, 
ridendo sghangheratamente, e non vuoi man- 
giare ! tanto peggio per te : i tuoi compa- 
gni ne avranno una pa r te maggiore . Per- 
altro, quando vorrai mangiare, basta che 
tu mel dica . Questa apparente fierezza fe- 
.ce-più impressione nel barbaro, di quello 
che avrebbero potuto fare tutte le sommis- 
sioni. Cominciò da quel momento a parla- 
re, rise poco appresso , calmò la sua colera 
e non fu più sì retro, mangiò allegramen- 
te, comandò ai suoi di andare a cercar da 
bere, e volle far trattamento anch’egli al 
missionario. In quest» modo quegli uomini 
apostolici s’ introducevano negli ultimi trin- 
ceramenti dei demoni' accaniti alla perdita 
degli uomini. Un coraggio, che veniva loro 
dal Cielo, investivagli tinto ad un tratto nel 
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più gran pericolo; ‘t tale, che aveva tre- 
mato lontano dal cimento, non conosceva 
più paura, quando vi si trovava impegnato. 

182. Dall’altra parte una carità ingegnosa , 
attenzioni e riguardi senza numero, un’aria 
di bontà e di familiarità, maniere cortesi, 
con una dolcezza angelica , toccavano i cuo- 
ri più austeri, e guadagnavano insensibil- 
mente la loro confidenza. Facevano loro 
alcuni piccoli regali di coltelli, d’ami, di ; 
aghi, di vetri di differenti colori, e d’ al- 
rre bagateile, eh’ erano del più gran prez- 
zo ai lor occhi. Somministravano loro dei 
rimedi pe’ diversi loro malori, medicavano 
le loro ferite, si prestavauo ai servigi che 
. più ributtavano, sedevano in terra con es- 
si , .vi prendevano il loro sonno , e si nu- 
trivano de’ medesimi alimenti per disgustosi 
che fossero. Imitavano sino le loro manie- 
re sconce e i loro atteggiamenti ridicoli. 

185. Determinata che si fosse una popo- 
lazioné (1) a fissarsi sotto le leggi sociali e 
cristiane, si trattava di provvedere, almeno 
sino alla prima raccolta, alla sussistenza di 
ogni famiglia e d’ogn’ individuo, il cui ap- 
petito rinforzato da una ghiottornia d’abi- 
tudine, ad ogni ora rinasceva. Ma quel 
ch’era più difficile adcora, era d’uopo in- 
segnare almeno i mestieri di prima necessità 
ad uomini inetti e non avvezzi per nulla 
alla fatica . I missionari furono in necessità 


(1) Ibi, chap. XV. 
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di fare essi medesimi i primi esercizi d’ ogni 
arre, e di esercitar diesi mestieri a un tem- 
po stesso. Ora sollecitavano i lavori pub- 
blici di legname , o di mattoni molto pili 
coll’esempio che colle parole. Ora dibosca- 
• vano terre che non avevano mai ricevuto 
coltura, e per lavorar campi sì duri, non 
s’ebbero dapprima che vomeri di legno . 
Seminavano il grano turco, l’orzo, le fave, 
e i legumi d’ogni specie, dei quali aveva- 
no avuto cura di portar le semenze. Altri 
tagliavano i legnami ne’ boschi e gli strasci- 
navano alla Riduzione (questo è il nome 
che presero le abitazioni cristiane ) per co- 
struirne la chiesa e le case. Alcuni anda- 
vano a cercare nelle città spagnuo.'e vacche, 
pecore, capre e uccelli domestici, che si 
cacciavano innanzi a traverso di cento e 
duecento leghe di paese disabitato . 

„ 184. Così videsi il padre Cipriano Ba- 
raze, fondatore della bèlla missione dei Mo- 
xes, ch’egli fecondò col suo sangue, aiuta- 
to da alcuni selvaggi cristiani, spignersi 
innanzi una mandra di duecento bestie 
cornute, per 54 giorni di cammino, il piò 
spesso nel fango sino alla metà della gam- 
ba , qualche volta nell’acqua sino alle'ascel- 
le , continuamente esposto agli assalti delle 
tigri e degli antropofago In effetto nell’eser- 
cizio appunto d’una carità y straordinaria 
il padre d’Espinosa trovò la corona del 
martirio . Conducendo da Santa-Fè una greg- 
gia di pecore, fu assalito e messo a morte 
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da una banda di scorridori deHa nazione fe- 
roce de’Guaiaquiri . E chi potrebbe dire il 
numero di quelli che distinti, com’egli per 
la nobiltà della Ior nascita, o per 1* eminen- 
za del loro merito, si fecero pastori,, e bi- 
tolchi, muratori , falegnami , tessitori, si ap- 
plicarono ai lavori più vili e penosi col so- 
lo oggetto di procurare colla facilità della 
sussistenza agl’indiani da essi convertiti la 
perseveranza ? 

185. Mentre faticavano estenuati dal su- 
dore e dàlia stanchezza, il selvaggio infin- 
gardo, almeno sui principi, stava le ore in- 
tere colle braccia incrocicchiate a guardarli 
con indifferenza. Non gli veniva mai -in 
pensiero di offrirsi a dividere con essi un 
lavoro, che non era diretto che a suo van- 
taggio , e ch’era infinitamenre più io istato 
di sostenere che alcuno degli Europei . S’in- 
nalzarono tuttavia delle case malfatre -senza 
dubbio: non erano che stuoie ritenute da 
pali , e coperte da rami e fogliame intrec- 
ciati di giunchi, o di canne di bnmboux, 
con simmetria però e con un asperto di 
pulitezza, che poteva passare per magnifi- 
cenza agli occhi dei selvaggi, in confronto 
delle orride loro capanne. Vennero impegna- 
ti appoco appoco e non senza grande sren- 
to a prestar anch’essi la lor opera nella 
coltivazione delle terre. Seminate che furo- 
no, andarono, come prima, alla caccia e 
alla pesca, in cerca del mele e dei frutti sel- 
vatici . Al loro ritorno trovavano una rac-. . 
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colta che somministrava una sussistenza agia- 
ta per le stagioni infrutrifere, e che inspi- 
rava loro un coraggio affario nuovo per la 
fatica . Colpiti da questi primi esempi , i 
selvaggi vicini presero il gusto di tali nuo- 
\ri costumi ; e in pochissimi anni si vide un 
gran numera di popolazioni- ferme, sotto il 
nome di Dottrine, o di Riduzioni, rassegnar- 
si a un tempo stesso alle leggi sociali e al- 
le leggi cristiane. Insensibilmente si forma- 
rono in queste abitazioni, muratori, fale- 
gnami , magnani., e tessitori soprattutto, in- 
fine architetti, e sino scultori e pittori, in- 
tagliatori, e bravi doratori. Le donne im* 
pararono a fifare, a cucire, a ricamare, 
con tanto gusto ed eleganza quanto in Eu- 
ropa . Il cristianesimo prosperava nella stes- 
sa proporzione delle arti . 

1 princip} delle popolazioni cristiane 
* del Paraguai. 

18 6. Lo stabilimento delle Riduzioni pro- 
priamente dette cominciò rfella . provincia 
deli* Uragai , che fa parte del Paraguai, 
sotto il qual nome si comprende qui tuttow 
l’interno dell’America meridionale. Questa 
provincia posta alP oriente verso il Brasile 
è circondata da una catena di montagne , 
che rinchiude una pianura immensa e ferti- 
lissima, inaffiata da un capo all’altro, cioè 
per lo spazio di circa 2$o leghe, dal fiume 
d’Uragai, che le dà il yuo nome. Alcune 
Riduzioni si stabilirono poco dopo nella pro- 
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vincia di Guaira, che si stende più al norJ^j 
e che ha delle pianure egualmente fertili, 
e quasi della stessa vastità . In luoghi sì at- 
ti alla coltura, e dove l’aria & buonissima, 
si contarono ben tosto {fino trenta Riduzio- 
ni , ciascuna di quattro in cinque e in sei 
mille abitanti. Ma la provincia di Guaira 
non è .lontana dal forte di san Paolo , nido, 
dei Mammalucchi , che non tardarono a de- 
vastare coteste nascenti cristianità. 

Mammalucchi del Brasile.. 

187. Verso il capo di san Vincenzo (1), 
all’ estremità settentrionale del Brasile , i 
Portoghesi hanno fabbricato in altro tempo, 
Sopra una rupe quasi inaccessibile, la città, 
o il forte di san Paolo. Montagne impra- 
ticabili , e dense foreste lo circondano in 
distanza, e ne chiudono tutte le entrate. 
Le campagne intorno sono fertili, e prov- 
vedono tanto , ai bisógni quanto agli agi e 
alle delizie della vita. Que’ primi coloni, 
„ giovani venturieri per la maggior parte, 
non avendo mogli, ne presero fra i barba- 
ci e • da questa mescolanza, nacquero fi- 
gliuoli che - presero tutti i vizi delle lor 
•madri, senza ritener nulla di quel che i lo- 
ro padri poteano aver avuto di virtù. Cad- 
dero in un .discredito sì assoluto, che tutte 
. le coloni-e • delle vicinanze si sarebbero cre- 
dute disonorare, se avessero mantenuto con 
• . 
x 

<i) ltrid. c. V. . - 
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essi il menomo commercio. Vennero giudi- 
cari indegni di portare il nome di Porto- 
ghesi, e fu lor dato quello di Mammaluc- 
chi, che non si l più cambiato, almeno in 
quelle parti. Non sono più in effetto nè 
Portoghesi ni* Cristiani, sennon di nome. 
Non obbediscono il re di Portogallo, sen- 
non quando vi trovano qualche vantaggio. 
Se prendono ancora il nome di Cristiani , e 
il colmo dello scandalo; perchè lo fanno 
esecrare coll’enorme opposizione della loro 
vita alle leggi del Cristianesimo, 

188. San Paolo non aveva dapprincipio 
più che 400 abitanti compresivi i Negri e 
gli Americani 1 _ se ne contano oggi molle 
migliaia, tratte, per così dire , dalla senti- 
na di tutte le nazioni . ■ E* il ricovero dei 
banditi, che si son salvati dal patibolo , 
tanto in Europa quanto in America, e che 
cercano di esercitare impunemente il lor me- 
stier d’ assassini . I Mammalucchi si danno 
vanto di non ubbidire a veruna potenza . 
Formano in effetto una specie di repubbli- 
ca che si governa da "se sovranamente. Il 
sito vantaggioso della loro città, e le forti- 
ficazioni, che vi si sono aggiunte, hanno 
fatto perdere ai Portoghesi, sennon la vo- 
glia, almeno la speranza di sottometterli . 
Dacché si sottrassero all’ autorità dei viceré 
del Brasile, si abbandonarono a ogni gene- 
re d’assassinio, inusitato anche tra i selvag- 
gi i più inumani. Si spargevano ogni an- 
no, aajpprincipio nelle popolazioni circon* 
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vicine, poi nelle più lontane, e strascinava- 
no in ischiavitù un’infinità d’indiani, coi 
quali non avevano alcuna nimistà, per far- 
li lavorare nelle piantagioni , nello scava- 
mento delle miniere d’oro, che si troyano 
nelle loro montagne. Desolarono tutte le 
provincie delParaguai, e quella della Guai- 
ra: penetrarono anche più v-olte sulie spon- 
de del Marangone da una parte, e dall’al- 
tra sul fiume deila Piata; scorrendo in 5, 
o 6 mesi più di 1000 leghe di paese. So- 
no essi principalmente, che hannp spopo- 
lato questo vasto paese; di tanti uomini, 
che mettevano inferri, appena ve n’era uno 
di 100, che non perisse f o per lo srento e 
il disagio nel cammino., o per l’aria mal- 
sana delle miniere, o per P eccessive fatiche 
delle piantagioni. Secondo un registro au- 
tentico, di trecentomille Indiani, rapiti dai 
Mammalucchi iu cinque anni , jnon ne resta- 
rono che ventimila. 

189. Malandrini abominevoli, agli occhi 
soprattutto della religione, non c’è stratta- 
gemma, che l’inferno non inspirasse loro 
per distruggere l’opera di Dio. Si trave- 
stivano spesso da missionari e da catechisti 
per sorprendere gl’indiani : lo che fece per- 
dere ai veri missionari la fiducia d’ una in- 
finità di popolazioni , emise per lungo tem- 
po uh ostacolo insuperabile aiio stabilimen- 
to del Vangelo. Nella provincia di Guai- 
ra, la men lontana da essi, e dove erano 
pia in caso di usare i loro artifizi, assaii- 
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vano alla scoperta con forze superiori, e 
tornarono sì spesso alla carica, che rovina- 
rono da capo a fondo 13 Riduzioni. Tolse- 
ro la vita, o la libertà a ottantacinquemila 
neofiti. 

Staro e sito delle principali popolazioni . 

^ • 

ipo. Per salvare i deboli avanzi di que- 
ste abitazioni , la cui sorte infelice impedi- 
va la conversione dei loro vicini, che te- 
mevano di andarvi soggetti essi pure, i lo- 
ro saggi pastori presero il partito di tras- 
ferirli, con eccessivi stenti, in distanza di 
130 leghe, sulle sponde meno accessibili 
del Parana. Vi pervennero in numero di. 
circa ìaoo , dei quali si formarono le ridu- 
zioni di Loreto e di sant’ Ignazio. Più al- 
tre abitazioni si stabilirono dipoi tra i fiu- 
mi di Parana e d’Uragai; e tutte furono 
disposte in tal maniera, che potessero ve- 
gliare alla sicurezza, e concorrere alla dife- 
sa P une delle altre. Anzi questi coraggiosi 
neofiti si sono sì bene agguerriti in progres- • 
so, che sono rientrati in possesso dei paesi 
che avevano abbandonato. Hanno fondato 
delle nuove Riduzioni, e si sono messi in 
grado di non più temere i Mammalucchi 
che hanno fatto pentire più d’ Una volta dei 
Ior nuovi insulti. 

ipi. Verso il fine del secolo passato, si 
contavano nella sola provincia di Guaira 
tra il Parana e 1 ’ Uragai , trentadue Ridu- 
zioni, e più di centoventimila Indiani con- 
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vertiti. Eransi stabilite molte altre Ridirzio- 
ni, una dietro l’altra, tra l’ Uragai e il 
Brasile. Altre sen’ erano formate verso il 
settentrione sulle rive del Mammore , che 
mette foce nel fiume delle Amazzoni. 

ip2. Dall’altra parte dell’America meri- 
dionale, prima di giugnere alle provineie 
marittime, c’è ancora una vasta contrada, 
che ha per confini a ponente le montagne 
tanto del Chili, quanto del Perù, e all* 
oriente il fiume del Paraguai. La sua lun- 
ghezza dal nord al mezzodì è di più di 
quattrocento leghe nella larghezza di circa 
centocinquanta . Ella è bagnata da’ grandi 
fiumi di Pilcomaio , di Vermeio e di Sala- 
do , senza parlare di molti- altri ancora as- 
sai considerabili , Questi luoghi sono abita- 
ti da diversi popoli, dei quali i Chirigua- 
nes, verso il nord, son® i più formidabili, 
o almeno i più intrattabili! Andando an- 
cora più al nord, si trova il gran lago des 
Caraies, ove il fiume di Paraguai prende a 
un tempo stesso e la sua origine, e la sua 
maestósa grandezza. Questo cantone è prin- 
cipalmente abitato dai Manacicas e dai Chi- 
quites; almeno sono gli- abitanti di esso i 
più conosciuti . 

Conversione del Chiquites . 

Più volte (i) e sempre invano ave- 
vasi tentato d’ introdurre il Cristianesimo fra 
questi feroci, barbari; quando il padre di 
(i) Ibid.Khip. XII. 
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Arce , accompagnato dal padre di Zea, si 
approfittò delle circostanze favorevoli,, che 
la sola provvidenza aveva potuto far na- 
scere . Due nazioni vicine sì facevano una 
guerra del pari disastrosa per. l’ una e. per 
l’altra. Questo missionario, col mezzo di 
una certa eloquenza naturale, e d’un talen- 
to suo particolare per metter fine alle con- 
tese, venne a capo di ristabilire tra esse la 
pace e la concordia. Ottenne quasi nel me- 
desimo tempo la grazia d’ un dei loro com- 
patrioti, condannato a morte, dal governa- 
tore d’una città spagnuola . Essendo questi 
popoli nella prima ammirazione d’una ca- 
rità sì nuova per essi, egli propose loro di 
abbracciare la religione, che inspirava si- 
mili virtù . Sul fatto i Cacichi convocarono 
un’, assemblea generale , .per deliberare su 
P invito del loro benefattore. La norre se- 
guente tutti si portarono al luogo assegna- 
to, e P affare fu discusso daHa mezza not- 
te sino al far del dì; P uomo apostolico 
stando in questo tempo a supplicare.il pa- 
dre dei lumi che illuminasse questi poveri 
ciechi. Fu risoluto d’una voce unanime, 
che la leg»;e cristiana sarebbe ricevuta nel 
paese; a condizione però che non si obbli- 
gherebbero ad uscirne quelli che rifiutassero 
d’ abbracciarla . La condizione, sebbene Traes- 
se i suoi inconvenienti , fu accettata dal 
missionario, che pieno di confidenza in Dio, 
sperò, e non invano, che i più ostinati, 
anziché sedurre gli altri , si lascerebbe- 
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ro vincere appoco appoco dal buon riem- 
pio . f 

ip4. Nelle memorie pubblicate (i) da un 
canonico spagnuolo , che era "Stato lun^o 
tempo ii testimonio e l’ammiratore delle' 
fatiche apostoliche del padre Diaz , vien 
riferito che questo pastore indefesso, senza 
limitarsi alle fatiche della sua riduzione , 
scorreva nelle vicinanze alcuni luoghi , ove 
sapeva esservi gran numero d’infedeli at- 
taccati da una malattia • contagiosa , per 
guadagnare almeno in quegli estremi alcune 
anime al Signore. Da un’altra parte vi ac- 
corsero ancora degli spietati antropcfagi 
per divorare senza pericolo e senza resisten- 
za quelli che non erano attaccati dal conta- 
gio. Aspiravano soprattutto a far banchet- 
to colla carne dell’ europeo, ch’era venu- 
to a soccorrerli , cioè del missionario $ per- 
ché la carne degli uomini, che fanno uso 
del sale nel Ipro cibo è più gustosa , a det- 
ta loro, di quella degli Indiani, che nmi 
l’usano. Frattanto un prigioniere, fuggito 
dalle lor mani , portò nella riduzione di 
questo padre la notizia del pericolo urgen- 
te eh’ egli correya . Tutti i suoi neofiti presero 
le armi nello stesso istante,' e volarono in 
suo soccorso. Giunsero a tempo, malgrado 
la distanza assai notabile, diedero addosso 
furiosamente agl’infedeli, li ruppero, fece- 
ro un gran numero di prigioni , e misero 

' ! 

O) Muratori C. XIX. 
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in fuga tutto il rimanente . Volevano trar- 
ne una vendetta strepitosa, e per imprime- . 
re il terrore nei mostri tutti di cotesta sper 
zie, risolsero d’impiccare questi prigionie- 
ri agli alberi i più in vista sulle strj* 
de. Procedevano già . all* esecuzione, quan- 
do il padre costernato e intenerito sino a 
versar lagrime , intercesse per questi sciagu- 
rati. con tanta istanza , che infine* ne ot- 
renne la grazia , e furono rimessi nelle sue 
mani-. Li colmò di carezze, li ritenne seco 
assai lungo tempo, sempre con le stesse cor- 
tesie, per istruirli dei nostri santi misteri; 
poi rese loro un intera libertà. Furono sì 
prodigiosamente tocchi d’ ima generosità ve- 
ramente prodigiosa per essi , che pervenuti 
alla Ior popolazione, non avevanò termini 
forti .abbastanza per esaltare la fede e la 
carità cristiana. Ritornarono poco dopo, 
con tutta la loro nazione , si gettarono tut- 
ti insieme ai piedi del caritatevole missio- 
nario , e lo pregarono istantemente di bat- 
tezzarli, promettendo di vivere sotto la sua 
direzione da veri e perfetti cristiani . Rice- 
vettero in effetto il battesimo, dopo tutte 
le p/ove richieste dalla prudenza , e tanta 
fedeltà ai doveri del cristiano mostrarono sem- 
pre dipoi, quanto attacco alla fede. 


\ 
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Conversione fisi Moxes. 

Martirio de! padre» Barale , e di molti 
altri missionar) . • . 

- ip5. Il padre Baraze (i) intraprese il *’ 
primo verso l’anno 167$ la conversione dei 
Moxes, che abitano i contorni del fiume di 
Guapai con molti altri popoli, i cui nomi 
sono per la maggior parte ignoti. Sino al- 
lora si aveva creduto che fosse assolutamen- 
te impossibile di sottomettere nazioni sì 
'feroci e sì dissolute alle leggi severe del 
Vangelo; e avanti il fine di cotesto .medesi- 
mo secolo, si contarono in cotesta contrada 
otto in nove popolazioni cristiane , con più 
di trenramiìle ferventi neofiti. Ma qual pa- 
zienza e qual genere di coraggio si richiese 
per riuscirvi ! Per questa interessante missio- 
ne il padre Baraze andò a cercare sino a 
Lima quella greggia di benedizione , che 
moltiplicandovisL sino al prodigio, vi spar- 
se l’abbondanza, e vi fece prosperare il Cri- 
stianesimo . Questo institutore avveduto non ,, 
men che zelante, scoprì ancora, dopo mol- 
te ricerche capaci di ributtare ogni altro co- 
raggio che il suo, una strada tre o qqattrp 
volte- più corta che quella di prima , per 
andare al Perù f donde trar dovevansi le prov- 
vigioni-ordinarie . Infine venne a eapo di 
stabilire egli solo tre riduzioni delle più 
considerabili. Apertoxù’ ebbe unsi bel can> 

. PO 

(1) Ibid. pag. 34S. 
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po ai ministri evangelici, molti vi accorse» 
ro per coltivare, ed estendere questa bella 
cristianità. La missione dei Moxes è oggi- 
dì, almeno eli’ era non ha molto, una delle 
più floride tanto dell’ America che dell’altro 
emisfero. 

1 96. Con una sete inestinguibile della sa- 
lute delle anime, il padre Earaze, dacché 
questa missione potè far a meno della sua 
presenza, la raccomandò alle cure de' suoi 
cooperatori, e passò fra altri barbari , per 
produrvi la stessa metamorfosi. Arrivò sino 
ai paesi dei Bauri , popoli indomabili e per- 
fidi , che tuttavolta parvero docili sul prin- 
cipio alle sue istruzioni ; ma questa finta 
docilità si smascherò ben presto. Fu truci- 
dato da questi traditori li sedici settembre 
1702. Così coronò col martirio ventisett’an- 
ni di apostolato. Non si avrà difficoltà a 
credere , che perissero più altri eroi evan- 
gelici nella conquista d’una tèrra sì selvag- 
gia ; e divisa fra tante nazioni inumane . 
Oltre quelli che lasciarono la vita nella sco- 
perta di queste terre barbare, quasi tutti i 
fondatori delle antiche riduzioni le consoli- 
darono col loro sangue . Di questo numero 
furono, tra gli altri, i padri Gonzalez, 
Rodriguez, del Castiglio, e un fratello uti- 
lissimo a questi stabilimenti, nominato Ro- 
nderò . I soli barbari del Pafaguai propria- 
mente detto, hanno trucidato nel seguito, in 
diversi tempi, i padri Ortiz , de Blende, 
d’Alfaro, d’Arcfc, de Silva, de Mendoza, 
Tom. XXVI. O 
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Cavalieri, Fernandez, Arias , Sanchez e 
tanti altri, di cui si pub computare il nu- 
mero dal grado di fertilità , che il loro san- 
gue ha dato a terre tanto abbondanti oggi 
fn frutti di salute, quanto erano prima 

fuor d’ogni speranza. . 

107. Un cangiamento si prodigioso ca- 
gionerà senza dubbio una strana sorpresa , 
unto pare al primo sguardo lontano dal 
corso ordinario delle cose e delle abitudini ; 
ma è da osservarsi, che gli uomini, deri^ 
vando tutti dallo stesso ceppo, sono natu- 
ralmente con piccole eccezioni, dappertutto 
gli stessi. Le istruzioni solamente, e gh 
esempi mettono tra essi la strana differen- 
za che produce la nostra sorpresa . I bar- ^ 
bari del Paraguai , che non avevano d' uo- 
mo che la figura, che non attendevano che 
a soddisfare i loro appetiti brutali , sono 
divenuti modelli di tutte le virtù sociali e 
cristiane: ma l’esperienza ha fatto conosce- 
re che erano naturalmente dolci e trattabili , 
fedeli, sinceri , riconoscenti, e singolarmen- 
te sensibili all’amicizia ; dal che venne, che 
si trovò ben tosto in quelli, che pio. essa- 
la no il Cristianesimo , quella semplicità evan- 
gelica, eh’ è la compagna e la custode della 
innocenza. .Se parvero adunque prima della 
lor conversione , a nuli’ altro inclinati che 
all’ incontinenza e alla crudeltà, non era 
tanto l’effetto del lpr naturale, quanto il 
frutto dell’educazione, Le abitudini viziose 
si trasrosttevapo allora dai padri ai figliuoli 
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per via dell’ esempio ; e quando ne hanno 
avuto sotto gli occhi di buoni, si vide suc- 
cedere la dolcezza e la carità , il pudore e 
la ritenutezza alle passioni sfrenate, che si 
erano credute in essi naturali. Popoli più 
degni di compassione che d’odio, la loro 
infelicità commosse finalmente le viscere del 
Padre di misericordia , e fece che spandesse 
sopra di essi le sue benedizioni in tale ab- 
bondanza, che quanto erano stari l’obbro- 
brio dell’ umanità , furono come si vedrà an- 
che meglio in progresso, d’altrettanta' glo- 
ria al Cristianesimo. 

Elezione d' Innocenzo 'XI. 

108. Nell’anno susseguente, che consoli- 
dò la conversione dei Moxes, li 22 luglio 
1 676, morì in età di 87 anni il papa Cle- 
mente X. Il Cardinal Odescalchi gli succes- 
se sotto il nome d’ Innocenzo XI, li 21 
settembre e non d’ottobre, come ha notato 
de Prade, a cui una data, sì memorabile 
per la circostanza del giorno stesso, avreb- 
be dovuto far evitar questo abbaglio. Era 
il giorno di san Matteo, che in aggiunta 
all’ esser questo papa figlio d’ un banchiere , 
diede luogo alla pasquinata, ove dal ban- 
co era fatto passare con un gran salto alla 
cattedra di san Pietro. Questo pontefice 
aveva nondimeno la maggior parte delle 
qualità, che richiede il pontificato, senno, 
spirito penetrante, ma poco studio, e per 
conseguenza poca dottrina. Era soprattutto 
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uomo as^ai dabbene, severo secostesso , ri- 
gido per molti altri versile sino all’osti- 
nazione. In brev#, fu un di quegli uomini 
dabbene, che nulla \ capace di scuotere, 
una volta che abbiano preso il. loro partito, 
persuasi come sono, che convien sostenerlo 
per la gloria di Dio. Anche troppo saran- 
no le prove, che vedrannosi di cotesto ri-’ 
gore inflessibile , come della sua fierezza , 
nelle violente sue contese colla corte e col 
clero di Francia per occasione del diritto 
regio. 
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Dal cominciar del pontificato d’Innocenzo XI 
nel 1676, sino alla rivocazione dell’ edit- 
to di Nantes i68f. 

La Solitaria dei Pirenei . 

IVIentre il Vangelo faceva i più 
meravigliosi progressi tra i selvaggi e gli ' 
antropofago; una semplice fanciulla , una 
donzella delicata, e appena uscita dall’in- 
fanzia, diede ai domestici delia fede lo spet- 
tacolo d’ un trionfo della grazia altrettanto 
meraviglioso, e per lo meno atto egualmen- 
te a commovere . La cosa è sì straordinaria, 
ed ha di primo lancio un aspetto sì roman- . 
zesco, che se quantità di persone le più as- 
sennate , e uno de’ primi nostri soggetti di 
magistratura in particolare , dopo esattissime 
ricerche , non ne fosse restato persuaso ; non 
avremmo potuto determinarci a far che tro- 
vasse luogo in un’opera sì grave, come lo 
è questa . Ma col mezzo dei detti esami , 
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furono raccolte sino 58 lettere, che forma- 
no una corrispondenza di 8 anni continui 
tra questa fanciulla ammirabile e il suo di- 
rettore, il padre Luca de Bray, che sono,- 
di un tal cararrere da reggere alla prova 
della più severa critica. Il carattere stesso 
di questo direttore, francescano, alla cura 
della parrocchia della Trinità a Chateau-fort 
vicino a Versailles, generalmente conosciu- 
to al suo tempo per. uomo di gran pietà e 
saviezza, lo mette parimenti al salvo d’egni 
sospetto. 

200. Questa donzella straordinaria nacque 
a Parigi nel 164$», di parenti illustri, che 
occupavano i primi posti alla corte, senza 
che si possa con una certezza assoluta pro- 
ferire il lor nome : ma si pretese con molta 
verisimiglianza che fosse il gran nome di 
Montmorencf. Verso l’anno 1666 questa 
famiglia perdette una damigella in età d’an- 
ni 15, che ha creduto essere stata rapita e 
messa fuor del caso di dar novelle di se- 
stessa ; e fu appunto in quest’epoca, che 
la donzella magnanima , di cui ora si par- 
la , e che aveva la stessa età di 14 in 15 
anni, fuggì dal seno della sua famiglia, per 
evitare un matrimonio contrario alla conse- 
crazione , eh’ ella aveva fatto di sesressa 
allo sposo divino. Si vede ancora dalla sua 
corrispondenza col suo direttore e partico- 
larmente dalla quinta lettera del padre de 
Bray, che tutte le persone a lei unite coi 
legami del sangue, o dell’affinità, avevano 



dei Cristianesimo. 215 
slmilmente attinenza colla casa di Montino- 
tene! . Ma questo padre aveva il secreto 
sotto il sigillo della confessione, e non mai 
ha creduto di poterlo rivelare. La famiglia 
dopo aver fatto tutte le ricerche possibili, 
senza nulla scoprire, temette di render più 
pubblico coresro preteso ratto, e giudicò 
che fosse meglio coprir con un eterno silen- 
zio un affare di tal natura . Dall’altra par- 
te, non si parlò di questa donzella singoia- 
re, almeno alla corre, che nel 1694, cioè 
34 anni dopo il suo disparire, senza che 
si sapesse ancora, ov’ella soggiornasse. E - * 
certo però che vi fu allora del romore . La 
Baumelle, poco credulo, o di .poca fede, 
ne fa menzione egli sresso nella vita' di ma- 
dama di Maintenon. E' vero ch’egli scher- 
za molto sopra queste lettere j ma protestan- 
te, e protestante scostumato, non era al ca- 
so di gustarle: anzi dalla maniera , con cui 
ne parla, si vede che non le avea neppur 
lette . 

2ot. Dopo il sacrifizio del suo nome di 
famiglia , altro elfo non volle portarne che 
quel di Giovanna Margherita, ch’ella ave- 
va ricevuto colla grazia del battesimo. An- 
zi faceva uso del solo nome di Giovanna , 
col quale la chiamava suo padre nella sua 
infanzia, corri’ ella 'ce ’l dice nella sua setti- 
ma lettera . Dai primi lumi della 'ragione , 
Dio prevenne quest’anima privilegiata col- 
le benedizioni le più copiose.. Ella vi cor- 
rispose con tanta fedeltà, che aveva acqui- 
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stato non solo una vera pietà, ma una vir-* 
tìi maschia e magnanima nell’età, in cui gli 
altri fanciulli sono appena instrutti de’ pri- 
mi doveri del cristiano. Non ebbe sì tosto 
conosciuta l’eccellenza della verginità, che 
consacrò per sempre la sua al Signore. Al- 
meno è certo che ne fece il voto prima 
dell’età di 14 anni, in cui le si cominciò a 
parlare di nozze. Ben s’immagina cbe tut- 
te le istahze de’ suoi parenti sieno stare inu- 
tili. Essi la mandarono a passar qualche 
temjbo in casa di una zia, di cui ella ri- 
spettava la virtù , e che aveva un gran pre- 
dominio sopra lo spirito di lei . La giova- 
ne che aveva le sue mire mostrò meno re- 
sistenza a queste nuove sollecitazioni ; e 
frattanto praticava i suoi esercizi di pietà 
più assidua che mai. La zia non la con- 
trariava, colla speranza d’insinuarsi appoco 
appoco nel suo spirito e di ridurla infine , 
viov’ella voleva. Ella portò la sua compia- 
cenza sino a permetterle di andare in pel- 
legrinaggio al monte Valeriano . Questo pel- 
legrinaggio si fece in effetto : ma per quan- 
to singolare avesse dovuto parere per una 
persona di eotesra età e .condizione , non 
poteva immaginarsi di qual altro egli fosse 
Un preludio. x 

202. La giovanetta , dopo aver rinnovato 
il suo voto a piedi della croce pregò il di- 
vino sposo con una grande effusione di la- 
grime, e di sotrrarla dal pericolo di dive- 
nirgli mai infedele , e di suggerirle i mezzi 
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il vivere d’ora innarm,da sposa sconosciu- 
ta e crocefissa con lui ; , rimettendo il suo 
corpo e la sua anima tra le sue mani, e 
abbandonandosi per sempre alle cure della 
sua provvidenza . Pieno lo spirito di questi 
pensieri , e col cuor divampante degli ardo- 
ri, eh’ essi suscitavano, ella abbandona Je 
sacre stazioni, e rivolge i suoi passi, anco- 
ra incerti, verso il bosco di Bologna. Ma 
fu appena alFabadia di Long-champ, che 
si sentì vivamente inspirata di entrare nel- 
la chiesa. Là ella congeda per -qualche ora 
le persone del suo seguito, sotto pretesto 
che le restavano moire orazioni ancora da 
recitare, e dacché le vide sparite, s ' interna 
da un altro lato nella parte la meno fre- 
quentata del bosco . Camminava alla ventu- 
ra per nn sentiero fuor di mano, quando 
incontrò una povera donna, che le doman- 
dò l’elemosina. Ella forma il suo disegno, 
e lo mette tosto in esecuzione. Cambiò ve- 
stiti con cotesta mendica, le lasciò i suoi 
abiti e tutti i suoi gioielli, sì coprì dei cen- 
ci di lei, s’imbrattò di terra le mani e la . 
faccia, per rendere i suoi lineamenti più 
grossolani, e per Sfigurarsi quanto fosse 
possibile. Poi gira dalla parte opposta a 
quella , ove dovevano farsi . le prime ricer- 
che, e cammina notte e giorno sino ad una 
campagna non discosta dalla Senna al diso- 
pra di Parigi . Venne incontrata in questo 
mezzo da alcuni ecclesiastici caritatevoli , 
che sentendo pietà della sua gioventù e dei 
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pericoli', a cui espopevala malgrado 1 suol 
Cenci la sua avvenenza, la misero al servi- 
zio cT una femmina ricca e sicura dal lato dei 

costumi. - 

aoj. Era una divota, molto regolata nel- 
la sua propria condotta, ma più rigida an- 
cora verso gli altri, bisbetica, imperiosa, 
d’un umor retro « inquieto, che cambiava 
ogni mese il lacchè e la fantesca. Giovan- 
na, o Margherita, poiché non resta a sce- 
gliere che tra i suoi nomi battesimali, en- 
trò in quella casa per cameriera . Ma come 
non c’era servitore, che vi durasse alla lun- 
ga, ben tosto ella sola, in età di 15 anni, 
fu insieme e cameriera e cuoca, e sin an- 
che lacchè. Oltre il suo ardore per la cro- 
ce e la penitenza , erale grato questo servi- 
gio, perchè non le lanciava attorno nè cu- 
rioso nè curiosa, e metteva più al coperto 
il suo secreto . Ella sostenne con una dol- 
cezza inalterabile, sino alla morte della sua 
padrona, cioè per 9 in io anni, tutte le 
fatiche, tutte le contraddizioni, tutti i ca- 
- pricci e tutte le immaginabili rampogne. Di- 
manierachè l’ intrattabile padrona ne fu in- 
fine sì tocca e confusa , che ne domandò a 
lei pubblicamente perdono Dell’articolo del- 
la morte, e volle assolutamente rifarla, con, 
una gratificazione di 4000 lire , oltre lo 
sborso de’ suoi salari, de’ quali ella non avea 
avuto quasi niente sino allora. Giovanna 
confusa ella stessa non sapeva qual conte- 
gno tenere riguardo a cotesto rifacimento . 
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Ma ebbe un bel reclamare e rifiutare que- 
sta liberalità, la moribonda insistette piti 
fortemente ancora, e comandò espressamen- 
te al soo erede di costrignere Giovanna a 
ricevere la somma intera, che unita ai sa- 
lar; giugneva alle 6000 lire . Egli la costrin- 
se in effetto a ricever tutto: ma nel giorno 
stesso ella distribuì tutta quella somma ai 
poveri a riserva d’ una piccola parte de’ suoi 
salarj. - 

204. Il trasporto stesso per la virtìl può 
far operare inconsideratamente. Appena la 
virtuosa incognita ebbe riflettuto sopra le 
conseguenze d’una liberalità sì straordinaria 
per una donna da servigio , sentì vivamen- 
te il pericolo, a cui aveva esposto quella 
oscurità, in cui tanto le premeva di rima- 
nersi , e risolse di riparare il piò presto al 
disordine corso . Nel ritornare dal funerale 
della sua padrona, come non pensava che 
ad eseguire quel che avea disegnato, vide 
passare la barca della vettura pubblica di- 
retta ad Auxerre. Ella vi si getta dentro 
nel momento stesso, arriva in cotesta città, 
c cerca un collocamento , che la sua fisono- 
mia dolce e il suo genio per l’abiezione 
non tardarono a farle trovare. Tuttavia si 
abbattè in un artigiano distinto e assai ga- 
lantuomo, ch’era a un tempo stesso e fale- 
gname da lavori minuti e delicati , e inta- 
gliatore . Il cielo conduceva , per dir così , 
per la mano, quest’anima privilegiata; e la 
disponeva a secondare le mire> che avea 
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sopra di essa, in qualunque stazione asse- 
gnavate . 

205. Ella sapeva già assai bene il dise- 
gno, cosa che la rendeva utile al suo nuo- 
vo padrone; ma apprese da lui ad adopera- 
re la pialla e lo scalpello per consiglio di 
.un saggio confessore dell’ ordine di san Be- 
nedetto , a cui ella avea comunicato il suo 
pensiero di viver per sempre lontana dal 
' commercio degli uomini, e che gli fece sen- 
tire di qual vantaggio le sarebbe l’abilità in 
cotesti esercizi manuali. Imparò ancora nel- 
lo stesso luogo a far degli orologi di le- 
gno . Un’anno solo restò ella però in .Au- 
xerre , in capo al quale il suo confessore es- 
sendo morto, ella non trovò a chi potesse 
comunicare i suoi segreti r e ritornò a Pa- 
ridi, ove sperava di ritrovare maggiori soc- 
corsi per la .pietà. Si credeva finalmente 
tanto cambiata, da non poter esservi rico- 
nosciuta. Avanti la sua partenza aveva da- 
to ai poveri quel che le restava di denaro , 
e fece questo secondo viaggio, vivendo di 
accattare . Ella restò qualche tempo a Pa- 
rigi , confusa coi mendichi, e unicamente 
occupata nelle pratiche della pietà e della 
penitenza . Non domandava ogni giorno sen- 
non quel th’eraie necessario per vivere quel 
giorno stesso. Un dì, ch’era alla porta di 
una chiesa, dimandò umilmente l’elemosina 
alla maestra di scuola di Chateau-fort, zi- 
tella pia e caritatevole sotto la direzione 
del padre Luca di Bray. Havvi una_ specie 
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di simpatia tra le animedi Dio. Al primo 
aspetto di questa giovane e modesta mendi- 
cante , la virtuosa maestra si sentì vivamen- 
te intenerita , e credette di - vedere in lei 
qualche cosa di straordinario. Si fermò, la 
interrogò,'^ tra le altre ricerche, le di- 
mandò, s’ ella mendicasse per cagione d’in- 
fermità. Giovanna altro non rispose, sen- 
nonché facendo <osì , credeva di far la vo- 
lontà di Dio. Questa risposta piacque alla 
maestra, e s’interessò semprepih: disse al- 
la giovane mendicante, che nello stato di 
debolezza, in cui vedevafa , * 1 ’ aria della 
campagna le gioverebbe, e le propose di 
condurlavi seco. Giovanna conosceva per 
fama il merito del padre Bray, che veniva 
di quando in quando a Parigi , a fare delle 
privare istruzioni ad alcune monache con 
una unzione, da cui restavano mirabilmente 
edificate. Pel desiderio di udirlo, e di pren- 
dere i suoi consigli, ella acconsentì di tener 
dietro alla maestra di scuola. • ■ ' 

20 6 . Sin qui soprattutto si troverà della 
differenza tra il nostro racconto, e la vita 
a stampa di cofesta illustre incognita , non 
però quanto alla sostanza delle cose, mari- 
guardo all’ordine dei fatti, e in alcune cir- 
costanze , che nulla tolgono alla verità della 
storia. La ragione é, che noi abbiamo cre- 
duto di dover attenerci alle collezioni ma- 
noscritte di osservatori attivi, circospetti, 
assennati, e che non hanno altro interesse 
che quello della verità , anziché ad un li- 
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bro, ch’fc ben lontano dall 5 inspirare la 'stes- 
sa fiducia. Chi mente in un punto, può 
mentire in moiri altri, e non merita creden- 
za che nelle cose, in cui va d’accordo con 
autori più degni di fede • Ora il minor rim- 
provero che si possa fare all’ autore di que- 
sto, e di aver lavorato d’immaginazione. 
Per isventura eziandio, egli non l’ha trop- 
po grandiosa. E chi potrebbe, senza giu- 
dicarne così, sentirlo collocare una giovine 
damigella, ch’egli suppone della casa di 
- Montmorend , in una vettura pubblica, al 
banco dei cocchieri di Versailles ; non dopo 
essersi involata alle grandezze del secolo, 
ma quando si trattava di produrla alla cor- 
te per uno stabilimento conveniente alla sua 
nascita? Ma questa non è sennon una cosa 
ridicola, indifferente per la religione; ecco- 
ne d’un altra specie. Che v’ha di più so- 
spetto e di più analogo alle novità, che il 
far diffamare con pii gemiti tanto i diret- 
tori d’ una società perseguitata sin dopo la 
sua estinzione da certi novatori , quanto 
l’autore delle Massime de' Santi ì eh’ è loro 
egualmente odioso e per la stessa cagione ! 
Che v’ ha di più temerario , e nello stesso 
tempo di più mal concepito , o di più ac- 
concio a smascherare l’anonimo, che pre- 
tende di non darsi a conoscere nel suo li- 
bro , quanto l’ alzar la voce egli stesso con- 
tro l’immacolata concezione di Maria? Ec- 
co un eccesso di temerità e di vertigine, 
>, che pon deve però sorprendere : quando gj 
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fa fronte in un punto agli anatemi della Se- 
de apostolica , non è meraviglia , che vi si ' 
faccia fronte in tutto. Il biografo anonimo 
canonizza le monache di Porto-reale, che 
al letto della morte (t)' avevano più c be 
mai ripugnanza alla sottoscrizione del for- 
mo/ario ; ed abiurando non più la fede 
che il buon senso, egli applaudisce il fa- 
natismo, che fece che ponessero sul pet- 
to d’uua delle lor sorelle, appena^ spirata , 
un’ appellazione a Gesù Cristo, 1 contro i 
pastori della sua Chiesa, coll’ obbligo di 
presentarla nell’ altro mondo al tremendo 
suo tribunale. Così egli studiavasi 'alla sor- 
da di far onore al suo partito eretico, collo 
attribuirgli un prodigio di mortificazione il 
più ammirabile del suo secolo. Sarebbe stato 
in effetto un gran trionfo, che una giova- 
ne del casato di Moutmorenci s’involasse a 
tutte le grandezze del secolo, e andasse a 
seppellirsi in un deserto ignoto , per farsi 
giansenista. Ma chi sarà sì privo di buon 
senso per credere a cotesta chimera? Cou- 
vien rilegarla con tante altre finzioni dello 
stesso gusto nella Chiesa di Porto-reale e di 
Utrecht, che confessando con ciò l’impo- 
tenza loro di produrre i veri santi, si sfor- 
za in ogni incontro di rapirli alla Chiesa 
romana . 

Z07, Fu a Chateau-fort , ove 1* illustre 

• • 4 «. • 

(i) Vìe de la solitaire des Rochers , iraprimte eo 
178? , pag. I, , & s*. 
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Giovanna prese la risoluzione di vivere non 
solò sconosciuta nel mondo , ma crocifissa al 
mondo, e gii dal commercio del mondo- 
sbandita. Tuitavia il padre de Bray disap* . 
provò di primo tratto, che la maestra di 
v scuola avesse preso seco cotesta persora 
ignota; che forse, le diss’egli, vi farà 
qualche bel giuoco, come vi fu già latto da 
altre avventuriere. No, padre mio, le ri* 
spose essa , non c’ é nulla a temere certa* 
mente dal canto di questa-: voi ne sarete 
contento, quando l’avrete veduta.' 1 Ella ha 
qualche* cosa di soprannaturale nella fisono* 
mia; e l’immagine del raccoglimento d’ un 
angelo . E' impossibile che non ne restiate 
colpito , coma lo sono stata io stessa . In 
vero," dacch’ egli ebbe parlato con lei , la • 
riguardò come un angelo vestito di corpo 
mortale, prese tutti i sentimenti d’un pa- 
dre per uua sua figlia in Gesti Cristo, e si 
incaricò della direzione di lei , umiliandosi 
dinanzi il Signore , che raccomandava alle 
sue cure un’ anima sì preziósa. ■ 

aoS. Non 'si sa ben quanto tempo ella ri- 
manesse a Chateau-fort o in quelle vici- 
nanze : ma vi passò un tempo assai lungo, 
che fa conoscere in qual pregio ella avesse 
il merito del padre de43ray, in cui ebbe 
tutta la confidenza, che non venne a sce- 
mare heUa- sua fuga al deferto, e che durò, 
sinché visse cotesto virtuoso direttore. G1L> 
parlò ella per lungo tempo del suo genio 
per una solitudine che fosse ignota a tutti, 

sen- 

/ \ 
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senza poter mai indurlo a darvi la sua 
approvazione. Ma una malattia di lui , cre- 
duta da tutti mortale e che durò alla lun- 
ga, obbligò la giovane a prendere un altro 
confessore. Indipendente allora dalpadre de 
Bray , e più attratta che mai dallo spirito di 
Dio che voleva in piena libertà , per cosi 
dire , parlarle al cuore , ella partì per au- 
dar a cercare una solitudine, ove nascon- 
dersi a tutti gli uomini . Stette due anni 
circa senza trovarne uaa , che la fermasse ; 
scorse diverse provincie, ove si fc poi fatto 
cercare il luogo del suo ritiro. Ma se lette 
meglio si fossero le sue lettere, cadute già 
tra le mani di molte persone , si sarebbero 
risparmiati tutti quei movimenti inutili , 
che fecero anche fare una spesa considerabi- 
le. Vi si avrebbe veduto, che le due soli- 
tudini, ch’ella ha occupate successivamente , 
non erano distanti più di trenta leghe una 
dall’ altra^ che l’ ultima era dieci leghe lon- 
tana dalle frontiere di Spagna , e quaranta 
dalla Beata Vergine di Monte-serrato, pel- 
legrinaggio celebre, che questa solitaria fe- 
ce , e eh’ nella Catalogna : dal che si 
avrebbe necessariamente concluso , che cote- 
sto deserto non poteva essere che nei monti 
Pirenei-, verso la pafte orientale della vasta 
loro catena. 

top. La solitaria dei Pirenei aveva circa 
quarantacinqu’ anni , quando si fissò nel sog- 
giorno selvaggio, eh’ ella chiama nelle sue 
lettere la Solitudine delle rupi. Eia un pio 
Tom. XXVI. P ~ 
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ciclo «spazio di forma pentagona , circonda- 
to da cinque rupi, che formavano una spe- 
cie di croce , e che ne rendevano d centro 
impenetrabile, o almeno invisibile. Dal pie 
d’ una di coteste rupi più elevata che le al- 
tre, scaturiva una sorgente d'acqua perfet- 
tissima ; e la sua sommità formava come 
una vedetta , per iscoptire i curiosi .che 
volessero avvicinarvisi.. Eranvi, abbasso -tre 
grotte, una delle quali ;era un sotterraneo 
tortuoso .e assai profondo, eh ella scelse per 
sua cella; le altre gli servirono di cappelle- 
Questa solitudine era distante più d’una 
mezza lega da ogni strada battuta , e cir- 
condata da una densa foresta, o piuttosto 
da una macchia sì folta , che per arrivar- 
vi, era d’uopo andar carpone per lungo 
tempo sotto . i 1 bronchi e le spine per un 
sentiere , che non pareva praticabile che 
agli animali selvatici. L’intrepida solitaria 
non vi scontrò altre bestie feroci che un or- 
so, ch’ebbe più paura di lei. Ma v’ erano 
molti .cervi, camosci e conigli. V’ erano an- 
che degli arboscelli, con frutti assai somi- 
glianti nel gusto e nel colore alle susine 
dommaschtne pavonazze. Le . rupi erano 
.coperte di nespoli, i cui frutti erano assai 
grossi e buonissimi. Il freddo vi era sof- 
fribile nello stesso cuore del verno; e il cal- 
do era temperato dalla frescura delle rupi , 
o dei boschi che le circondano . 

210. Fu là, dove questa fervida sposa di 
Gesù Cristo trovandosi assolutamente sola 
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"> ‘“So^ttaenTeiddXni .‘thri- 

-,rS» del mondo, ella. cantavi 

‘Vtftair» sssns 

P“* le "’ : "he lanci d'amore ed effusioni 
non erano che h riempiva tur- 

di tenerezza «1 Signme, «e^ puì) 

ra la capacita della sentimenti 

vedersi lecere SS 'cenza risentire almeno qnal- 
che^"W fuoco divino, che la conso- 

maVa ‘ • Rivale pero qualche inquietudine 

-^€ssfcwis 

"Jr d’ nomini da un lato, e 
.due abbadve, un p • Itfn derst meno 

dall’altro una di donne. aipuna e or a 

osservabile, ?' a ““ p uffizio dei giorni 

all ’? lt . ra va anche intenzione di scegliete 

^con'fe^n^e Iteli’ abbaglia deg^uominy * 

elU TÌ r^f«^ nSesoele.r r )’ 
stessa, che cosi F ■ di prim0 tratto, 
e non vi trovo ^ j progresso ella 

quel che cercava. V^tchl nei ^ A c0 . 

V Indrizzb di tempo^i^ ^ ne fu 

testi religiosi, , -nuove ricerche, e tro- 
^U^ùinanze rm buon parroco in 
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età di 58 inni , che ascoltava le sue accu- 
se, e non faceva altre domande. Conobbe 
allora di aver bisogno di consiglio, e fi- 
corse ai lumi del padre di Bray , a cui non 
iscrisse però che tremando, e per una via 
indiretta per timore che non fosse pili in 
vita. Cotesta lettera , in data dei 12 gen- 
naio 1 6ps , é là prima della loro corrispon*' 
denza, che ha durato sino alla fine dell’an- 
no lópp, in cui mori il padre de Bray. La 
solitaria si serviva d’un vetturino, uomo 
semplice e fedele, per portare le sue lette- 
re ,• e riportarne le risposte , e qualche 
poco di denaro, che il caritatevole suo di- 
rettóre aveva 1 J attenzione di spedirle di 
quando in quando, per comperare le cose 
indispensabilmente necessarie, che noti po- 
teva avere per altro modo. Tali erano al- 
cuni sfrumenri di falegname e d’intagliatere 
in legno, che servivano a variare le sue 
occupazioni; aghi, refe, e qualche ritaglio 
di tela, o di panno per acconciare i suoi 
abiti, semplici sì , ma sempre decenti , quan- 
do compariva alla chiesa . Riguardo al mh 
trimento, andava due volte la settimana a 
dimandar l’elemòsina nelle due abbadie del 
suo vicinato, sinché si avvezzò a non piò 
mangiar pane. Non visse più allora che di 
ràdiche e di frutti salvatici, come prugne, 
corniole, nespole, sorbe, castagne e nocciuo- 
le; Anzi fimproveravasi di avere in sì me- 
schine provvigioni un’abbondanza, che le 
toglieva il merito della povertà. 
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MI 2. No a è questo però quel che sem- 
brerà più terribile: ma (i) quale stato più 
spaventevole, di quel d’una donna assoluta- 
mente spia, e senza difesa, soprattutto fra 
le tenebre, nel mezzo d’una foresta, ove 
l’orecchia non è percossa che dallo scalpic- 
ciamento e dagli urli di 1000 animali sel- 
vatici ! £ nei più bei giorni eziandio, qual 
tormento dev’ esser la noia nel corso di set- 
timane , di mesi e d’anni interi ! Che fare 
ogni dì tra 4 rupi dall’aurora sino al tra- 
montar del sole? Ma se l’uomo animale 
non concepisce le cose di Dio; liberata 
dall’illusione de’ sensi, e già elevata in qual* 
che modo alla condizione dei puri spiriti, 
la nostra divina solitaria passava le tre £ 
le quattr’ore, e talvolta le giornate intere 
inabissata, come un serafino, nella contem» 
plazione del sommo bene, e coll’anima, som- 
mersa in un oceano di delizie. 

215. Tuttavia ben lpntana dal tentar mai 
il Signore, e dal computare cotesto genera 
di favori, di cui giudicavasi assolutamente* 
indegna , ella si era prescritta una. distribu- 
zione delle occupazioni delia giornata, a 
cui si atteneva puntualmente, quando i tras- 
porti dell’ amor divino non rapivano la sua 
anima, sino a farla uscir di sestessa. Ella 
si levava a 5 ore in ogni stagione, faceva 
le orazioni della mattina sino a 6 , e le 
terminava col recitar prima; dopo la qua- 

P 3 • 
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’ó, se non andava alla messa, ascoltatala 
in ispirito, e leggeva alcuni capitoli della 
Scrittura sacra sino alle 8 ore. Si applica- 
va in seguito per 2 ore in circa al lavoro 
delle mani, o racconciando i suoi arnesi, o 
esercitandosi nell’arte di falegname e d’in- 
tagliatore, o coltivando un giardinetto, che 
si aveva fatto appresso la sua abitazione . 
Verso le io ore, ella recitava terza, sesta 
e nona, poi si metteva alla presenza di Dio 
ai piedi del suo crocefisso, per esaminare 
le sue mancanze e le menome sue negligen- 
ze, le sue intenzioni, il suo corrispondere 
alla grazia, e i suoiavvanzamenti nelle vie 
di Dio, con tutta l’esattezza e la severità, 
che si può presumere da un’ anima sì pura 1 ; 
e s’imponeva penitenze per tuttociò , che 
le pareva colpa. Questi esercizi duravano 
due ore. A mezzodì ella prendeva la sua 
rifezione, ch’era la sola della giornata , poi 
una Spezie di ricreazione che consisteva , 
cuiando era bel tempo, nel far dei passeg- 
gi sopra le sue rupi, ammirando Ja gran- 
dezza di- Dio nelle opere della natura , e 
cantando alcuni cantici. Faceva dipoi una 
lettura, il piò spesso nell’ Imitazione di Ge- 
sù Cristo, poi una preghiera affettuosa , 
ove esponeva a Dio i’ suoi bisogni, null’al- 
rro domandando che il compimento della 
sua - santa volontà , e ripigliava ii lavoro 
delle mani sino a 4 ore Allora diceva il 
vespero, poi la corona, ch’era accompa- 
gnata e seguita da .meditazioni , o da cor> 
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^emplazioni che la conducevano sino alle 
ore 8 : tempo in cui visitava un calvario , 
che si aveva formato, e faceva le peniten- 
ze impostesi. A p ore si ritirava nella 
grotta, ohe le serviva di cella, e che infine 
il suo direttore la obbligò a coprir di tavo- 
le a cagione dell’ umidità . Elia faceva la 
preghiera della sera e l’esame ordinario di 
coscienza, poi si coricava per riposare sino 
alle 11 ore. Allora si levava .per recitare 
il mattutino ch’ella sapeva a memoria*, e 
per meditare, o contemplare sino alle 2 
ore. Tornava poi a coricarsi, e dormiva 
sino alle 5. Per regolare così il suo tempo, 
avevasi fatto un orologio, del quale la cam- 
pana stessa era di legno. La sua abilità in 
ogni sorta di lavori di mano era prodi* 
giosa. 


Monumenti che ci restano della solitaria 
, . de' Pirenei. . ' . J ' 

' .’i 

214. Madama di Maintenon che faceva 
molta stima del padre de Bray, e che an>- 
dava anche a confessarsi qualche volta da 
lui , ne ereditò un crocensso di legno- di 
sorbo d’ un solo pezzo , che questa solitaria 
meravigliosa aveva avuto la compiacenza 
di ridurre all’ultima sua perfezione pel suo 
direttore, e che fu l’ammirazione dei pi£ 
abili operai . Questo pezzo , inestimabile 
per tanti aspetti, fu donato alle Cappuccine 
di Parigi , ove si vede ancora col titolo 
della . sua autenticità affisso in caratteri da 
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poter reggersi assai facilmente nel rovescio 
della croce . Non fe così delle lettere della 
solitaria , che madama di Maintenon aveva 
parimenti ereditato . Per quante ricerche si 
sieno fatte per iseoprirne gii originali; non 
vi si è rinscito ancora. Ma se ne hanno 
delle copie, che portano quasi in tutto un 
carattere di verità , che persuade i critici 
più austeri , e che il più abile impostore 
non avrebbe potuto mai contraffare. Era 
d’uopo infallibilmente esser passato per le 
vie straordinarie e sublimi, che sono spie- 
gate in quesre lettere, per rappresentarle 
con l’unzione e con l’energia, e nello stes- 
so tempo con l’esattezza e la semplicità, 
éhe vi si riscontrano. Noi vi abbiamo fat- 
to qualche eccezione; e il semplice buon 
senso basta per giustificare questo punto di 
critica . Chi non riconoscerebbe l’ impostura 
e la setta stessa, onde parte l’impostura, o 
la giunta, nelle impertinenze che si fanno 
«erivere da una persona si santa a pregiu- 
dizio del padre Guillorè gesuita, che ha 
goduto la più alta riputazione di saviezza 
e di virtù tra tutti gli ortodòssi del suo 
tempo f ovvero k meno contro il buon sen- 
so, l’attribuire a una semplice donzella la 
lunga lettera, che potrebbe chiamarsi un 
trattato dommatico e critico , sopra il trop» 
po famoso libro dello sfortunato FeneJon , 
cicfe sulle profondità e le sottigliezze delia 
teologia la più astrusa*? Ma questo era un 
campo proprio a nascondere, «ino al mo* 
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mento di sbuccar eoa vantaggio, gli elogi 
di alcuni divoti ribelli alla Chiesa, e alca. 
ae proposizioni attortigliate , che odorano 
anche troppo delle novi» proscritte , e che 
non intraprenderemo a sviluppare . Qm non 
si tratta che di dar pascolo alla pietà dei 
lettore , che aspetta con impazienza la. con- 
tinuazione d’un articolo sì proprio ad edt- 

Oltre il crocefisso lavorato pel pa- 
dre Bray, la solitaria ne fece tre altri per 
la sua solitudine ; un piccolo di 6 podici, 
eh’ ella portava in ogni luogo senzacce si 
vedesse sopra il suo petto i uno di. g piecu 
che aveva collocato nella sua cella, per fa* 
re a’ di lui piedi » suoi esercì giornalieri 
di divozione , e un terzo alto * piedi , 
to del legno d’un tiglio, che il fu Inaine ave- 
va atterTato nella foresta. Elia aveva in- 
nalzato questo .sopra uno spazio circondato 
da rocce, che le rappresentavano il calva- 
rio . H resto delle .sue masserizie non c 

meno interessante e ... » P“Ì^enu- 
che non siane per esser ben accolta 1 enu 

iterazione . Ecco dunque V 
eli questo povero e òtesnmabtle ji^iv.b.g a- 
mento • E' il conto stesso <t) che la solita- 
eia ne rese al depositario di tutti a suoi 
« ensieri . Una Bibbia, con un compendio 
Sella Vita dei santi. Un’Imitazione di -Gè- 
sh Cristo con un libricciuolo mutolato , 


<*> Laure IH »“ P* de Bra * * 



254 Storia. 

i’ Orologio del cuore, e alcuni fogli sopra 
la divozione al Santissimo Sacramento. Un 
Breviario romano, ch’ella recitava abitual- 
mente, e eh’ aveva la soddisfazione, d’rn- 
tendere, avendo imparato il latino. Un col- 
tello piccolo e un grande che le serviva di 
acetra. Due scalpelli, due altri stromenti 
da intagliare, due^succhielii, due trapani, 
due pialle, una sega, un martello e un ban- 
co da lavorare. Alcune centinaia di spille 
e di aghi, del refe bianco, del refe bigio, 
un paio di forbici, e un ditale di rame. 
Due scodelle , un boccale e una tazza, l’uno 
e l’altra di legno. Un ciliccio in forma di 
farsetto, un altro in forma di cintura, e 
due discipline. Viene ora la guardarobba : 
sette camicie di tela bianca, ch’ella non 
adoperava che uscendo dal suo ritiro; due 
camicie di stoppa, e una di rascia grigia. 
Due gonnelle, due giubboni, un mantello, 
due cuffie di zendado , sei cuffie bianche , 
sei cuffie da notte, un paio di guanti, due 
paia di calzette bigie, due paia di scarpe, 
cinque berrette, tre delle quali di tela , una 
di rascia bianca e una di cuoio. Ella non 
portava sennon questa nella sua solitudine, 
e vi andava sempre a piè scalzi. Un faz- 
zoletto nero da portare al collo, sei moc- 
cicchini di tela , uno scapolare dei terzo 
ordine di s. Francesco , al quale era- ascrit- 
ta, una benda, un velo, alcune canne di 
cordella di filo per annodare i suoi capelli, 
eh erano assai lunghi, due pettini , e uh 





Digitized by Googl 



DEL Cfl JSTIÀNESIMO . 
piccolo specchio per acconciarsi il capo , 
quando doveva uscire. Queste erano tutte lo 
sue ricchezze ch’ella preferiva a quelle dei 
re, più avida di privazioni, che noi sono 
la mollezza e la cupidigia dei falsi beni 
che saziandole le tormentano . Ella godeva 
della piena soddisfazione delle sue brame 
nella santa oscurità della sua solitudine , 
quando il Cielo per istaccare il suo cuore 
dal godimento stesso il più innocente , per- 
mise che il luogo del suo ritiro fosse quasi- 
interamente scoperto. Le sue comparse nel- 
le chiese del vicinato , ove vedevasi tutta 
assorta in Dio, e più simile a un angelo, 
che a una creatura morrale, avevano inspi- 
rato il più vivo desiderio di conoscerla . 
Per lungo tempo era stata presa ora per 
una forasriera sventurata e ridotta ad ab- 
bandonare il suo paese, era per una fante 
di qualche villaggio vicino, ora per una 
portinaia di monache : ma il tempo e le ri- 
cerche avevano infine dileguate coleste im- 
maginazioni . Piucchfc il mistero diveniva 
oscuro, più cresceva la curiosità. St fece 
spiare la santa forasriera all’ uscire della sua 
foresta e al rientrarvi. Andando ella sem- 
pre per istrade fuor di mano , ed ora per 
una, ora per un’altra, ella sfuggì lungo 
tempo a chi le teneva dietro. Infine vi si 
frammischiarono tante persone, e i menaci 
dell’abbadia vicina e le portinaie del mo- 
nastero di Vergini , e taati curiosi , che si 
giunse a scoprire non la sua abitazione as- 
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solutameflte , ma le rupi che la circondava- 
oo, e non le si dissimulò questa scoperta . 
Non ci volle di piò, perche ella prendesse 
il suo partito . 

xi 6. Dopo aver consultato il Signore ai 
piedi del crocefisso, si trasportò, spinta, 
die’ ella, da una forza irresistibile, in un 
sito trenta leghe di là lontano , sempre nei 
Pirenei, in yicinanza alle terre di Spagna'. 
Aveva abitato quattr’anni nella solitudine 
delle rupi, e si fermò tre anni in questa, 
che chiamò -(j) Abisso dei ruscelli . Tutti 
x contorni avevano infatti l’aspetto di un 
abisso, e di un luogo inabitabile. Non vi 
erano che rupi e caverne , da cui uscirono 
in quantità animali selvatici, grossi $erpen-. 
ti , mostruose lueerte , che mettevano ter- 
rore «elle genti del vicinato, ed impediva- 
no d’ approssimarvisi. Ma quando si era 
giunto al di là di queste rupi, più arram- 
picandosi che camminando , si trovava un 
piccol vallone , smaltato di fiori e di ver- 
dura, e interrotto da ruscelli, formati da 
diverse fontane. Vi si trovavano altresì 
moire sorta di frutti buonissimi, e una 
quantità di mele selvatico , eh’ era eccellen- 
te. Tutto l’ inconveniente di questa solitu- 
dine si riduceya ai rettili velenosi , di cui 
era piena zeppa; ma la solitaria sapeva 
quel che il Signore aveva promesso , con- 
tro tali pericoli , a quelli che non vi si 

« *’ • . / 
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esponevano ctye pe’suoi ordini; e la fer- 
mezza elei suo coraggio eguagliava la vi- 
vezza della sua fede . Peraltro ella non 
provocava cotesti mostri, che dal canto lo- 
ro la lasciavano assai tranquilla, come uno 
scoiattolo e altri piccoli animali, ch'ella 
aveva addomesticati. Dal che ella traeva 
un nuovo motivo di. celebrare i benefizi del 
Creatore, che provvede liberalmente e uni- 
versalmente alimenta tutte le sue creature. 

217* Ella trovò , come nelle vicinanze 
del suo primo asilo » un monastero di re li- ; 
giosi : ma in una distanza più considerabi- 
le. Doveva fare tre leghe e mezza, per 
gingnervi, e sempre pei boschi , « almeno 
all’ uscire dal suo precipizio, eh’ era nel 
centro d’una foresta immensa, e d’una- 
estensione straordinaria per tutti i versi. 
Quel che avrebbe ributtato ogni altro an- 
che gran penitente, determinò appunto, 
per la scelta d’un confessore, l’angelo ter- 
restre , o la celeste creatura mortale , che 
non vedeva maggior pericolo in questo 
mondo, che quello d’ esservi conosciuta. 
Ella 9’ indrizzò al superiore di cotesto mo- 
nastero , che la ricevette con carità , la cre- 
dette una povera zitella della campagna, e 
non le fece ricerche al di là del suo mini- 
stero . Per la messa, vi era ancora , una - 
lega e mezza dall’altra parte del bosco, 
tm romitaggio di sant’Antonio, ove ella 
andava qualche volta a sentirla. Ma tanto 
pel romitaggio, tanto pel monastero ,* vi 
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erano tante strade ^ o sentieri per le gole .e 
pei passaggi stretti , in un paese coperto e 
sontuóso, che non si poteva sapere, don- 
de venisse una persona, uè dov’ella an- 
dasse . 

218. Ivi la nostra solitaria ripigliò tran- 
quillamente i suoi primi esercizi , si rasset- 
. tò due celle nella scavatura di due rupi 
vicine, e. formò tra I’ una e l’altra una 
cappelletti , che si .compiaceva di ornare 
di verdura e di fiori campestri. Queste tre 
grotte erano esposte al sol che leva y vi fa- 
ceva meno freddo che nella sua prima abi- 
tazione, e l’aria vi era meno densa, -per 
essere meno coperte e un po’ più lontane 
dui boschi che le circondavano, L’ orazio- 
ne, la contemplazione, i ratti e le .estasi 
furono ancora più sublimi che per lo in- 
nanzi ; sebbene ella si ristrinse al suo re- 
golamento di vita antecedente, e a’ suoi 
esercizi consueti, attenendosi alle strade 
battute, e non adottando le vie straordina- 
rie , per quanto lo spirito di Dio ne la- 
sciava a lei la libertà . In questo modo el- 
la avvanzavasi a passi di gigante nella 
carriera delle virtù, allorché restando senza 
risposta la sua lettera diciannovesima al pa- 
dre de Bray , non dubitò più , che la mor- 
te di questo caritatevole direttore di ciò 
.fosse la cagione. Ella gli notificava, con 
questa lettera dei 17 settembre 1 699, di 
sentirsi un desiderio straordinario di andare 
a Roma per l’anno seguente., .onde racco- 
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gliere con maggior pienezza ie grazie del 
, giubileo : tuttavia sottometteva la sua 

.idea alla decisione di quello, ch’ella ri- 
guardava come l’organo del Cielo rispetto 
a se . Quando fu persuasa che questo pa- 
dre fosse morto, si credette in libertà di 
partire, e partì in effetto per Roma: ma 
■non si sa più niente di lei , dopo questa 
.epoca . Si congetturò che fosse morta in 
cammino. In conseguenza, e verisimilmen- 
te ad istanza della sua illustre famiglia , 
furono fatte molte ricerche , anche per or- 
dine dei primi .magistrati , per iscoprire la 
( sua sepoltura e rendere almeno alle sue 
ceneri preziose la venerazione che merita- 
vano. Sinora non si è scoperto nulla, e ci 
ha poca apparenza, chela cosa riesca me- 
glio in avvenire . Il Cielo avrà senza dub- 
bio voluto esaudire in tutta la loro esten- 
sione, i voti d’una creatura., di cui il 
.mondo non -era degno, tenendogliela per 
sempre nascosta. 

Innocenzo XI confonde i nemici della 
immacolata Concezione di Maria. 

zip. -Quanti altri prodigi della grazia 
aton avremmo noi a riferire ancora, se il 
nostro disegno ammettesse la descrizione di 
tutti quelli che si operano, e che non si 
.operano sennon nel seno della vera Chiesa 
di Gesù Cristo! I puri lumi, che dopo la 
divina assemblea di Trento non cessavano 
di spandersi nelle diverse classi del popolo 
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cristiano, spiccavano sin ne’ decreti de! tri* 
bitnali secolari . Quindi la riforma d’ un 
abuso sino allora negletto, cioè il decreto 
per sempre commendabile , con cui il pri- 
mo parlamento di Francia, sensibile infi- 
ne ai gemiti del pudore; abolì le 'vergo- 
gnose prove del congresso , introdotte , co- 
me si disse benissimo, dalla sfrontatezza 
delle femmine, e autorizzate dalla semplici- 
tà degli uomini* 

2zo. Li 17 febbraio dell’anno seguente, 
il padre Capisucci , domenicano maestro 
del sacro palazzo censurò e proibì di leg- 
gere, spacciare, o ritenere un libricciuolo, 
stampato con quesro titolo: Officio della 
immacolata Concezione, approvato dal pa- 
pa Paolo V , che concesse cento giorni di 
indulgenza a chi lo reciterà divoramente. 
Coresta censura che intaccava almeno in- 
direttamente la Concezione immacolata di 
Maria , e conseguentemente la persuasione 
comune della Chiesa , mise a romore rutta 
l’Europa. Bayle (1), tuttoché ben agguer- 
rito contro gli scandali, disse egli stesso , 
ch’ella scandalezzò un’infinità di persone, 
• che in Francia non v’ebbero che i gian- 
senisti, che ne restassero edificati. La ono- 
rarono in effetto di magnifici elogi; senza 
ricordarsi, che nulla avevano ommesso da 
cinquant’ anni indietro per far disprezzare 
tutto quel che poreva uscire dal tribunale 

del- * 

(>) Bayle Diftion, art. Innestai. XI. 
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dell* inquisizione . L’ imperatore indrizzòr 
diretta meni e ie sue lagnanze in questo pro- 
posito al sommo pontefice . 

-221. Innocenzo, sulla • parola • del dome- 
nicano,, rispose che si aveva proibito 1 * uf- 
fizio anzidetto , perchè gli sì attribuiva una 
indulgenza apocrifa, e assicuravasi falsa- 
mente ch’era stato approvalo da Paolo 
che peraltro la proibizione cadeva sopra 
l’ uffizio stesso, che da lungo tempo si re- 
citava nella Chiesa colla permissione della 
santa Sede. Aggiugneva, che non avevasi 
preteso in nessun modo d’ indebolire U 
c^lro della madre di Dio, ma piuttosto di 
aumentarlo, quanto fosse possibile. Coresta 
spiegazione era assolutamente necessaria l 
perchè , stando ai termini della censura , 
ella cadeva a piombo sopra l’uffizio, dì 
cui proibiva la lettura ; e non sopra la pub-» 
blicazione dell* indulgenza , di cui non fa- 
ceva menzione alcuna. Il pontefice parvo 
che dubitasse infine della retta intenzione 
del domenicano , e pensò che fosse d’ uopo 
di rassicurare in altro modo la pietà dei 
fedeli . A questo fine ordinò che nelle 
nuove edizioni , che si farebbero dell' uffì- 
zio reso così sospetto, si aggiugnereboe 
nella orazione una parola , che facesse co- 
noscere quel che pensava egli stesso della* 
Concezione di Maria , cioè che ai termini 
di Concezioni santj si aggiugnerebbe quello 
d’ immacolata . Così l’allegrezza di quelli 
che avevano fatto occulti maneggi perchè 
Tom. XXVI. Q. 
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si opprimesse cotesto uffizio , si convertì 
ben tosto in clamori dispettosi, che fecero 
esprimere in Questi termini da un autor ce- 
lebre : Quai beni (i) Innocenzo XI non 
avrebbe procurati alla religione , se non si 
fosse lasciato assediare dai nemici della 
Francia? Quale speranza non diede egli, 
allorché abolì l’uffizio della Concezione? 
Bella speranza infatti, se il sentimento più 
onorevole per la Concezione della Vergine 
é quello di tutte le università, di tutte le 
scuole , da una sola in fuori , e di quasi 
tutti i dottori cattolici, se i papi e i ve- 
scovi proibiscono sotto pena d’anatema di 
predicare ,e d’insegnare il sentimento con- 
trario ! 

Severità dei superiori dell ’ Oratorio contro i 
lor dipendenti gì ansenisti . 

222. La predilezione funesta degli autori 
della nuova dottrina pei padri dell’Orato- 
rio , aveva infine prodotto il suo effetto . 
Invano i superiori , che l’avevano preve- 
duto, s’ erano levati dei primi contro core- 
ste novità scandalose . Sin dai ventinove 
giugno 1Ó57, il padre Bourgoin, superior 
generale , aveva scritto una lettera circola- 
re , per obbligare tutti i padri della Con- 
gregazione a sottoscrivere la bolla di Ales- 
sandro VII e L formulario del clero di 
Francia. Egli vi notava, che non poteva- 
mo Valesùna pag. 4J , & 4«. 
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si negar di farlo , senza meritar di perdere 
il titolo di cattolico, di cristiano, di mem- 
bro della Chiesa e per conseguenza dell’ 
Oratorio, Tutto quel, che produsse cotesra 
, lettera, fu secondo lo storico de’ gianseni- 
sti (1), di metter sossopra la Congregazio- 
ne , da cui i soggetti più stimabili , al -di- 
re dello stesso autore, uscirono, .0 furono 
scacciati . Si vede da queste parole , quai 
frutti aveva già prodotto la funesta amici- 
zia dell’abbate di s. Cirano e de’ primi 
suoi cooperatori. Peraltro è una impostu- 
ra lo spacciare per giansenisti i migliori ' 
soggetti, che avesse allora questa Congrega- 
zione. 

Condotta esemplare del padre Tommasini . 

2aj. II. padre Tommasini, senza contr.ad- . 
dizione uno de’ suoi più distinti soggetti , 
non deve contarsi tra i seguaci delle novi- 
tà proscritte . E' vero , che essendo ancora 
giovane, e non avendo studiato sant’ Ago- 
stino che nelle compilazioni infedeli del r- 
partito , era caduto nelle nuove ppinioni . 

Ma se potè commettere unà leggerezza, 
da perdonarsi alla sua età, non ebbe la su- 
perbia e l’ostinazione, che converte T er- 
rore in eresi.» formale . Non men pregevole 
pel suo candore e per la sua pietà che pel » 
suo sapere, ficono&ciutQ ch’ebbe dalla let- 
tura delle opere stesse di sant* Agostino, 

Q * 

(O Hijt. du Jans. a*, iftr. - \ „ 
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quante cose Giansenio faceva dir falsamene, 
te a questo santo dottore e alla Chiesa , 
che aveva confermato la sua dottrina sopra 
la grazia \ nessun rispetto umano, potè ri- 
tenerlo dal farne una confessione per Io 
meno tanto strepitosa , quanto erano state 
le prevenzioni della sua gioventù. Andò a 
trovare ad uno ad uno quelli che temeva 
di aver impegnati nelle sue prime opinio- 
ni, e protestò loro, che se n’era perfetta*- 
mcnte ravveduto, corre di tanti errori es- 
senzialmente contrari alla fede. Le opere 
che ci ha trasmesse, attesteranno per sem- 
pre e la realtà e la sincerità della sua di- 
chiarazione.’ Il dotto padre Morin, suo 
confratello e suo contemporaneo , senza par- 
lare di molti altri , non era meno sommes- 
so alle decisioni della santa Sede sopra que- 
ste materie. 

Ritiro del padre Quesnel fuori di Trancia . 

224. Quelli stessi, eh’ erano restati se- 
dotti dall’amore della novità, non usciro- 
no tutti dall’ Oratorio , o almeno il loró 
posto fu occupato da soggetti della stessa 
credenza . Quindi la sesta assemblea, genera- 
le della Congregazione , di concerto celi* ar- 
civescovo di Parigi , ove fu tenuta nel me- 
se di dicembre 1678, determinò di mette- 
re almeno dei limiti ai progressi, che vi 
facevano gli errori corrènti: ella fece uno 
statuto formale, per proibire a rutti quelli 
che dipendevano da essa, d’insegnare la 
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dottrina di Giansenio. Fu sottoscritto dalla 
maggior parte dei padri dell’ Oratorio. Ve 
ne furono di politici, che- si allontanarono 
per un tempo ; altri si ritirarono pei sem- 
pre; alcuni ancora abbandonarono il re- 
gno. Il' famoso padre Quesnel fu di questi 
ultimi . 'Avvertito che 1 ’ arcivescovo si dis- 
poneva a processarlo per le vie canoniche, 
st ritirò dapprincipio a Brusselles .. Quel 
che lo irritò., è per sua propria confessio- 
ne , che i suoi superiori (1) interdicessero 
ogni dottrina sospetta dei sentimenti di 
Giansenio e di Baio; e che impedissero di 
insegnare, che le buone azioni degl’infede- 
li, come sarebbe, di amare e riverire i lor 
genitori , sieno peccati ; che ammettessero 
delle grazie sufficienti, che la resistenza 
della volontà potesse rendere inutili. Riti- 
rato che fu dalla Francia, si abbandonò 
senza ritegni alla sua passione per la nuo- 
va dottrina, e segnalò talmente in questa 
parte il calore e l’amarezza del suo zelo, 
che tra i discepoli di Arnaldo, fu trovato 
hi progresso il piò degno di succedergli , 
come capo del partito . 

Zelo dei superiori dell' Oratorio verso quelli 
della stessa Congregazione nei Paesi-Bas- 
si , 

*• 

225. Lo statuto della Congregazione dell' 
Oratorio provò maggiori Contraddizipni 

Q 3 

(O Anatomie tic la Sentence paj.ji. 
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nelle provirfcie belgiche che in seno alla 
Francia. I padri Bahier e Thorentier. , 
questi assistente, e l’altro secretarlo gene- 
rale , sollecitarono lungo tempo e sempre 
invano i loro confratelli di Mons di son 
tOmettersi a un decreto sì pio. Giunsero 
sino a minacciare gl’ indocili , di trattarli 
da eretici incorreggibili . 1 colpevoli ri- 
sposero ; e il padre Quesnet servì loro di 
segretario i dal che si può giudicare di quel 
che recava la risposta . Ella conteneva tra 
le altre cose, che se si volesse ridurli agli 
estremi , si doveva aspettare di vedere smem- 
brarsi la Congregazione . Il padre Thoren- 
tier non mancò di tornare alla carica , e 
fece sentire il suo rammarico in questi ter- 
mini al padre Piqueri, superiore a Mons: 
Quàl cosa più dolorosa , che udirvi decla- 
mare contro un formolario di dottrina, ap- 
provato da tanti personaggi rispettabili, e 
ricevuto da tutta la nostra Congregazione, 
3 riserva di due, .0 tre persone, che per 
farsi un merito appresso un miserabile par- 
tito , si sono staccati dal seno della Chiesa 
lor madre i nella qual sola può trovarsi la 
salute! Rappresenta loro dipoi, e prende 
Dio in testimonio , che questi particolari 
hanno sollevato contro la loro Congrega- 
zione i vescovi e i loro vicari, le comuni- 
tà e le università j che con grande scanda- 
lo del pubblico , hanno fatto creder gian- 
senista tutta la Congregazione, pubblicando 
che non vi si succiava altro latte che quel- 
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Iodi Arnaldo ; che un raggiratore un uo- 
mo falso, pervenuto alPùffizio di visitato- 
re, aveva impiegato i più odiosi maneggi 
per (spandere le* novità proscritte nelle ca= 
se dìlr Oratorio ; che aveva esteso un pros- 
petto di dottrina per tutti i collegi , ove 
si' ptobiva in generale d’insegnare quella di 
Giansmio, e dove si prescriveva in parti- 
colare il pretto giansenismo ; che questo 
. furbo ardito aveva impugnato egìi stesso . 
in malte conferenze la grazia sufficiente , e 
ridotto la libertà al semplice volontario. 

ìtó. Gli Oratoriani fiamminghi avendo 
àncora risposto, ch’erario lontanissimi dagli 
errai* compresi nelle cinque proposizioni , 
il padre assistente replicò, che parlando 
cosi, si ammetteva la condanna seguita ; 
ma non si veniva a giustificarsi ; elle non 
v’ era giansenista sì ardente, che non fa- 
cesse ben volentieri questa indeterminata 
confessione: scampo meschino, aggiugneva 
egli, dacché cotesti impostori ne hanno 
fatto il lur linguaggio ordinario , per darla 
ad intendere al pubblico • Si vede che il 
padre Thorentier conosceva le furberie e 
tutte le incocrenze del partito. In effetto, 
condannare le cinque proposizioni , senza 
condannare la dottrina di Giansenio, che 
la Chiesa ha in esse precisamente condan- 
nata; é sostenere che Peresia del Gianse- 
nismo é un fantasma, che non vi sieno ere- 
tici giansenisti, o semplicemente che non 
yi son Giansenisti : questa maniera illusoria 

Q. 4 
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di parlare , divenuta il linguaggio ordina- 
rio d’ una setta, *che non ne teme che ii ’ 
nome , è la professione la meglio contrss- 
segnata del giansenismo ; e* per una conse- 
guenza sentita evidentemente da essi nede- 
simi , è ii contrassegno certo dello -scisma e 
dell’eresia: è un disprezzo dichiarato dell* 
autorità e di tutte le decisioni della Chie- 
sa. Si deve concludere ancora dalle Intere 
del padre Thorentier, che almeno i nem- 
bri cancrenati dell’Oratorio non ne avevano 
infettato lé parti nobili. Così, riguirdo 
alle comunità ancora le più sospètte, sa- 
rebbe un’ingiustizia l’imputare, sia al cor- 
po intero sia ai superiori, gli sviamenti 
dei particolari* 

«7. Tutte queste rimostranze fecero po- 
ca impressione al padre Piqueri : ma-dei mo- 
tivi ‘umani sottentrarono ai principi deila 
fede e dell’obbedienza . Egli sottoscrisse lo 
statuto, sebben persuaso di non doverlo 
fare. Il fatto è certo per una lettera, che 
egli scrisse ai dottor Arnaldo, in data dei 
ventun settembre di questo medesimo anno . 
1678. Ho sottoscritto con dispiacere ,- gli 
diceva egli; e vi confesso che lo strepito 
che .averebbe fatto la mia negativa, il pia- 
cere che ne avrebbero avuto i nostri nemi- 
ci, e la rovina della nostra casa non hanno 
poco contribuito ad accecarmi e- ad inde- 
bolirmi . Ho del rammarico di averlo far- 
lo, e sono interamente disposto a rivocare 
la mia sottoscrizione, se^voi credere che 
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Dio ne sla glorificato . C’era dunque biso- 
gno di consiglio? II pio Oratoriano confes- 
sa di aversi lasciato accecare* da timori 
«mani, di aver sottoscritto Vilmente una 
formola contraria ai dommi della fede; e 
domanda se per la gloria di Dio è in do- 
vere di rivocare la sua sottoscrizione ? Non 
è nota la decisione del dottore; ma non 
c’è iudizio alcuno, che la sottoscrizione di 
quello, che consultava , non sia restata sal- 
da , come quella degli altri Oratoriani , che 
quasi tutti sottoscrissero Io statuto. 

Regole date per la comunione colla 
approvazione del papa, 

‘ Z28. Mentre i superiori' ordinari premu- 
nivano così i lor dipendenti contro le nuo- 
ve dottrine, il pastore incaricato di vegliare 
sopra tutte le parti della Chiesa seppe, che 
in certe diocesi si erano introdotti, sopra 
principi interamente opposti , diversi abusi 
nell’amministrazione dell’Eucaristia'. Vi Si 
aveva stabilito, come necessaria la pratica 
di comunicarsi tutti i giorni, e sino il ve- 
nerdì santo. Si riceveva il pio santo dei 
sacramenti , non solo nelle chiese , ma nel- 
le capelle private, nelle abitazioni comu- 
ni , e qualche volta a Ietto , senza esservi 
ritenuto da una malattia grave. Certi pre- 
ti lo portavano secretamente a questa sorta 
di divoti. Altri senza essere approvati, 
udivano le lor confessioni , e davano loro 
l’ assoluzione almeno dei peccati veniali . 
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Davano anche loro, comunicandoli, o più 
ostie, o ostie più grandi del solito. La 
sacra congregazione , interprete del conci- 
lio di Trentó, fece contro queste divozioni 
bizzarre un decretò, che fu espressamente 
approvato dal sommo pontefice. Ella ag- 
giunse, sopra la frequentazione di questo 
augusto sacramento * delle regole sì sag- 
ge , sì sode, sì- lontane dalle due estremità 
egualmente viziose, che deve esser grato 
che sieno riferite almeno in sostanza 

22p. Vi si osserva a prima giunta, che 
i padri e i santi dottori , sebbene abbiano 
- approvato il costume di comunicarsi spesso, 

e anche tutti i giorni , non hanno però 
specificato alcun giorno per mese , nè per 
settimana , ove si fosse in obbligo , o di 
partecipare della' mensa del Signore, o di 
astenersene ; che il santo concilio di Tren* ' 
to non ha similmente prescritto nulla in 
\ , questo proposito, e si è contentato di di- 

chiarare in generale, che desidererebbe che 
tutti i fedeli fossero in istato di comunicar- 
si ad ogni messa, che ascoltano ; che .in 
ciò egli ha usato una grande saviezza , per- 
chè vi sono delle pieghe e dei nascondigli 
impenetrabili nelle coscienze, e perchè da 
un’ altra parte Dio spande delle grazie so- 
pra i più deboli. Gli occhi degli uomini, 
proseguesi, non penetrando in queste ombre , 
non possono pronunziar giudizio della pu- 
rità di coscienza d’ogni particolare, nè per 
conseguenza decidere, se debba ricevere il 
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pane della vita, spesso, o ciascun giorno* 
Ciò appartiene ai direttori delle coscienze, 
che devono prescrivere ad ogni penitente , 
quel che riconosceranno essergli utile , se- 
condo la purità del suo cuore, e il frutto 
che ritrarrà dalia comunione : tale ne deve 
essere la regola e la misura. Non è dunque 
da interdire generalmente a certe persone 
la comunione frequente, o anche quotidia- 
na, nè assegnarsi devono giorni particola* 
ri, in cui siasi in obbligo di comunicarsi» 
ma conviene applicarsi a conoscere quel 
eh’ è spediente a ciascuno. I predicatori,- 
dal lor canto, dopo aver esortato i fedeli ' 
ad accostarsi frequentemente alla santa men- 
sa, devono subito parlar loro, della prepa* 
zione necessaria per parteciparne. Quelli 
che si sentono dell’ inclinazione a prendere 
spesso 0 tutti i giorni questo sacro alimen- 
to, saranno a vertiti di ben considerare e 
la dignità di quello, eh’ essi ricevono, e la 
lor 'propria miseria, affinchè questi due pun- 
ti di vista li portino ad accostarsi con noti 
• minor rispetto che confidenza alla mensa , 
ove la carne del figli uol di Dio divien lor 
nutrimento . Sarebbe difficile di àggiugnere 
di più particolare sopra mareria sì delica- 
ta, senza urtare in qualche scoglio . 

Sessantacinque propotizioni di morale 
. * condannate da InnoceriZo XI* 

130. Innocenzo XI condannò, nel medesi- 
mo anno 167P, 65 proposizioni di morale 




Digitized by Google 



■ ..Storia 

rilassata ,*e proibì di mai Sostenerle, sotto 
pena di scomunica da incorrersi sul fatto 
‘stesso. Erano state denunziate dai partigia- 
ni degli errori correnti, che avevano più 
che mai bisogno di far diversione, nell’at- 
tacco più serio, ch’eglino stessi avevano al- 
lora a sostenere. L’arcivescovo di Malines 
e più di 50 dottori dei principali del clero 
secolare e regolare dei Paesi-bassi instavano 
per la censura di trent’un altre proposizio- 
ni, estratte per la maggior parte da opere 
messe alla luce dagli oracoli del partito ; 
allorché i suoi deputati arrivarono a Roma . 
Lo. che .fece dire al confessore d’ Innocen- 
zo XI: Ecco persone, che una maligna tra- 
ma fa venir qua, per render sospetta la giu- 
sta lagnanza dei dottori ortodossi. Tutta- 
via, come avevano de’ potenti protettori, 
vennero a capo di far condanna re le éy pro- 
posizioni. Tuttoché fossero veramente con- 
dannabili in sestesse, il decreto di condan- 
na fu rigettato in Frància con un decreta 
positivo del parlamento di Parigi, sia per 
la mala inrelligenza, che v’era allora tra 
le due corti, sia perché dava luogo ad im- 
putazioni calunniose. Il ministrò Turieu (1), 
che aveva, in ciò Io stesso interessa che i 
giansenisti , attribuisce cotesto decreto al cre- 
dito del padre della Chaise, confessore del 
re. Non é cosa, che meriti una discussione . 
Peraltro Innocenzo XI parve sì poco dis- 
ti) P^li-t. du Clcrgi Efltwtìtfl l. 
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gustato contro questo padre e contro la sua 
Società, che proscrisse tre libelli usciti un 
dietro l’altro diretti a provare che le 
proposizioni erano tratte da scrittori gesui- 
ti . Questi religiosi dal lor canto fecero 
stampare uno scritto, che le mostrava op- 
poste alla dottrina comune dei lo r mora- 
listi . 


2?i. In vero queste proposizioni, almeno 
per la maggior parte, erano citate, senz’al- 
tro esame, dietro le lettere di Pascal, 0 
simili satire. Non vi ha luogo a dubbio, 
che i denunziatori non abbiano attribuito 


la dodicesima, per esempio, dietro la sesta 
lettera provinciale, in cui ella è riferita co- 
me estratta dal gesuita Vasquez, ma tron- 
cata con la malignità, che si è veduta nel 
tonto, che abbiamo reso di coteste lettere . 
Si tratta dell’elemosina, e dei fondi, con cui- 
si deve supplirvi . Nel che, col mezzo d’ una 
reticenza, che cangia totalmente la proposi- 
zione, Pascal * i suoi copisti fanno dire 
al suo autore precisamente il contrario di 
quel ch’egli dice realineme. La quaranta- 
cinquesima proposizione denunciata , che 
appartiene alla simonia, e che si attribuisce 
colla medesima falsificazione al padre Va- 
lenza, è citata anch’essa manifestamente die* 
tro la sesta lettera di Pascal-. La sessanre- 


rfmaseconda , la sessantesimaterza e la ses- - 


santesimaquarta , circa la dilazione dell’as- 
soluzione, paiono copiate tanto dalli quin- 
ta Provinciale, quanto dalla Teologa moni- 
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Je altra opera della stessa fabbrica, ove 
siaccusa il padre Bauni d’aver insegnato 
che non si deve negai* I’ assoluzione alle 
persone , che restano nell’occasione prossi- 
ma del peccato. Il papa condannò senza 
dubbio e giustamente coresta dottrina, ma 
non l’autore, a cui falsamente si attribuì 
. va. Del che si deve imparare a tenersi in 
guardia contro una cospirazione, a cui la 
calunnia non costa niente, quando si tratta 
• di screditare la morale di quelli, che com- 
battono la sua eresia. Si può dire delle più 
dell’ altre proposizioni denunziare, e con più 
ragione di quel che hanno detto questi fal- 
si zelanti delle famose proposizioni, che 
hanno messo in combustione la Chiesa; che 
sono state inventate a capriccio, o _ almeno 
talmente falsificate, che nessun dei teologi, 
a cui attribuivansi, non le ha mai ricono- 
sciute per sue* Ed ecco il perchè il sommo 
pontefice non le volle condannare che in se- 
stesse, senza proibire la lettura degli auto- 
ri, a cui venivano imputate. 

232. Quanto alla malvagia dottrina, che 
riduce quasi a nulla i’ obbligazione degli at- 
ti formali di carità, o d’amoT di Dio, e 
che fu riprovata sì giustamente nella quin- 
ta, nella sesta, e nella settima di coteste 
proposizioni denunziate ; l’imparzialità ri- 
chiedeva almeno, che si nominassero indi- 
stintamente gli scrittori d’ogni ordine e di 
ogni. stato, che avevano leso questo primo 
precetto della legge di graziar quali sonp 
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Bannez e il Cardinal Gaetano, tutti e due do- 
menicani , Molano dottor di Lovanio, e 
Gia.nwnio yescovo di Gand , senza contare 
quelli che .hanno meno celebrità. Nè Pascal 
tuttavia, nè alcuno de’suoi compilatori ne 
ha fatto meflzione. Egli è, che importava 
al partito di non aver tanti nemici contro 
ne'lo stesso tempo , Ma era loro interesse, di 
aggravare i padri Annaro, le Moine e Sir- 
mondo, i due primi dei quali tuttavia non 
hanno detto nulla di ciò, che si fa lor di- 
re. E' vero che il terzo andò assai fuor,, di 
strada coll’ asserire , che 1 ’ amor d’affezione 
è un comandamento di dolcezza, l’inosser- 
vanza del quale non fa incorrere le pene 
eterne. Anzi l’equità e la probità richie- 
devano di non far sentire al lettore, come 
si è fatto nelle Provinciali , .che quesro pa- 
dre Sirmondo fosse lo stesso che il celebre 
Sirmondo , gesuita tanto meritevole della sua 
riputazione, quanto l’altro fu oscuro. • 
ajg. Il probabilismo portato troppo in- 
nanzi, o mal applicato, fu condannato nel- 
le 4 prime p/opesizioni , eh’ erano state de- 
nunziate in questi termini : 1. Non è illeci- 
to di seguire nell’amministrazione dei sacra- 
menti un’ opinione probabile' circa la validi- 
tà de! sacramento, abbandonando la più si- 
cura ; quando una qualche legge, -urr 
che patto, o qualche pericolo d’un gran 
danno non lo proibisca . Quindi non si è ia 
dovere di astenersi^di far uso dell’ opinio- 
ne probabile, sennon nell’ amministrazione 
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del battesimo, o Rei conferire l’ordine del 
sacerdozio e quello dell' episcopato . II. Io 
credo probabilmente che un giudice 'possa 
giudicare secondò l’opinione la meno pro- 
babile. .IH. In generale, e operar pruden- 
temente P attenersi ’a un’opinione probabile, 
per quanto debole ne eia la probabilità, sia 
intrinseca, sia estrinseca; purché l’opinione 
non esca dai limiti della probabilità. IV. 
Un infedele, che si fonda sopra un’opinio- 
ne probabile, sarà scusato della sua infedel- 
tà N non credendo i nostri misteri. 

Esame del probabilismo . 

2-4. Ecco precisamente ciò che Innocen- 
70 XI ha condannato del probabilismo , 
senza aver mai voluto condannarlo assoluta- 
mente e generalmente, quantunque ne sia 
stato molte volte sollecitato. Si é ristretto 
a proibire di farne uso per rapporto ai sa- 
cramenti, e a prescrivergli dei confini piò 
angusti, di quelli che gli assegnavano certi 
moralisti, i cui principi e le cui speculazioni 
bizzarre potevano dar occasione a molte pra- 
tiche abusive . E’ infatti un aprir la porta- 
ai rilassamento e anche al disòrdine, il so- 
stenere che una opinione probabile, per 
quanto debole ne sia la probabilità, ci ren- 
— da -sicuri ùi ardenza . E’ visibile, che quan- 
do si crederà poter appoggiarsi così a ra- 
gioni, o ad autorità di qualunque peso el- 
- le sieno , si giudicherà sempre in favore del- 
la cupidigia. Ma non c poi quest* proba- 
bili- 
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bllirà falsa , quella che hanno sostenuto tan- 
ti casisti rinomati. Secondo essi, perchè ua 
sentimento sia probabile in morale , e sicu- 
ro nella pratica, deve necessariamente avere 
' due condizioni; la prima, che non manchi 
di fondamenti sodi; e l’altra, che non sia 
contrario nè a ragioni decisive, nè alla scrit- 
tura, nè alla tradizione, nè alle decisioni 
della santa Sede, nè all’insegnamento comu- 
ne dei dottori. . 

235. La giustizia e la verità esigeva que- 
sta esposizione imparziale e scrupolosamen- 
te istorica circa il probabilismo, per quanto 
opposto possa egli essere alla nostra manie- 
ra di pensare, fondata sopra questo passo 
dell’Apostolo. Tuttodì) che non è conforme 
a quel che detta la coscienza, è peccato. 
Se è questo il vero principio e la regola 
unicamente sicura, come non si può dubi- 
tarne 1 ; non par che si possa giustificare un’a- 
nima , che nel concorso di due opinioni, di 
cui la più probabile è per la legge, e so- 
lamente la meno probabile perla libertà, 
osi operare secondo quest’ ultima. Anzi è 
poi vero, che ir r pratica e nel giudizio di 
una sola e medesima persona, un’opinione 
sia ancora probabile, quando vi è combat- 
tuta da una più probabile ? Ma considerati 
sotto questo punto di vista il probabilismo 
e il probabiliorismo , dopo tutti i loro di- 
battimenti, non sembrerà che si approssimi- 
no si segno di confondersi e d’identificarsi 
per ogni verso? . . 

Tom. XXVI. R 
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Diverse opere giansenìstiche condannate 
da Innocenzo XI. 

236. Passeremo sotto silenzio il rimanen- 
te delle 65 proposizioni, perchè la lor fal- 
sità dà negli occhi a tutti , e non vi è chi 
le abbia mai insegnate. Ma nel solo anno 
1679, le cinque proposizioni dell’ Agostino 
d’ lpri , i cui errori con tanta arditezza si 
sfidava a mostrare chi mai sostenesse, furo- 
no riconosciute e condannate da Innocen- 
zo XI in quattro opere differenti. Appun- 
to perchè comparivano troppo alla scoperta 
nel nuovo testamento di Mons, già ripro- 
vato da Clemente IX , il suo successore In- 
«ocenzo proscrisse di nuovo quest’opera pre- 
diletta del partito. Ciò mostra assai chiara- 
mente, che la profusione di elogi del par- 
tito stesso a Innocenzo XI eh’ egli inette 
al disopra di tutti i papi, è non tanto ef- 
fetto della gratitudine, quanto un raffina- 
mento di politica, e del suo proprio interes- 
se. Era cosa importante pe’ giansenisti l’ ono- 
rare un papa, che non ha lanciato anatema 
diretto e generale contro il fondo della loro 
dottrina . Di più bisogna far vedere che non 
si ha contro di se tutta la serie dei succes- 
sori di san Pietro; e per conseguenza con- 
tare per amici , quelli i cui colpi non sono 
stati si sonori. Peraltro Innocenzo XI ha 
dichiarato altamente , o almeno assai spesso 
quel ch’egli pensava d’una dottrina a Ro- 
ma si nuova. 
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* *37. Dietro il nuovo testamento di Mons, 

egli condannò la difesa della disciplina di 
Sens , che riguarda l’imposizione delia pe- 
nitenza pubblica: opera, in cui gli errori 
del tempo erano bensì mascherati, ma non 
tanto da sfuggire alla penetrazione di que- 
sto pontefice, 

. z$8. Quanto a quella, ch’egli proscrisse 
in terzo luogo, sotto il tirolo di Specchio 
della pietà cristiana, ri erano sparsi con 
sì poca cautela, che sarebbe stato d’uopo 
tener gli occhi chiusi per non vederveli . 
L’autore travisato sotto 41 nome di Floro 
di santa Fede, ma tradito dall’amarezza tut- 
ta propria del suo stile, . il focoso padre 
Gerberon vi diceva in venti maniere , che 
Dio, senza nessun riguardo ai meriti ne ai 
demeriti, ha da tutta l’eternità predestinata 
la maggior parte degli uomini ai tormenti 
dell’ inferno i che la sua volontà sola fa l’or- 
ribile destino di tanti infelici > che dopo il 
peccato originale, non ha alcun disegno di 
salvar altri che il piccol numero di quelli , 
che la sua misericordia ha eletti pel cielo ; 
che se quelli che restano nella massa di per- 
dizione, non n’escono, non è sempre, per- 
ché essi non vogliano salvarsi , ma perchè v e 
egli stesso che non vuol salvarli,. Tale è la 
dottrina empia., che l’autore dello Specchio 

i della pietà. aveva attinto, come se ne fa 
gloria , nei libri terzo e quarto del ter- 
zo tomo di Giansenioj e Giansenio nel li- 
bro delle Instituzioni e nel trattato della Pie- 

A.» 
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destina/ione di Calvino . Dietro a ciò, non 
si resterà sorpreso di leggere nell’ Agostino 
d’Ipri, che senza una grazia efficace, che 
faccia fare il bene in una maniera invinci- 
bile, 1’ uomo dopo la caduta di Adamo non 
può fare alcun bene vero, nè evitare alcun 
male sennon con un altro male , in una pa- 
rola che non si dà veruna grazia puramen- 
te sufficiente. 

2 : p- Queste opinioni (i) sono una conse- 
guenza delle precedenti, e innoltre si tro* 
vano chiaramente sviluppate nel falso Ago- 
stino. Si toleri ancora una breve citazione: 
se può cagionare un momento di noia, de- 
ve servire a confondere le sfide della setta 
che chiama sestessa ideale; oltre lo scoprir 
che fa la vera testa dell’idra. Ancorché 
l’uomo, dice il preteso Agostino, sia privo 
di grazia, e, ‘secondo le sue proprie espres- 
sioni, nella necessità di peccare; egli pecca 
viondimeno con una intera libertà. La sua 
vu'ontà, prosegue egli, fa necessariamertre, 
sebbene con la sua piena libertà, quel che 
piu gli piace . Quando il piacere, che la 
grazia c’inspira, (è sempre egli che parla, 
e che segna precisamente donde deriva tutto 
il suo veleno] quando il piacere, che la gra- 
zia c’inspira è più grande di quello, che 
la cupidigia ci fa trovar nel peccare, noi 
seguiamo necessariamente, quantunque con 
piena libertà, i'I suo attraimene: come al 

CO Jam. T. HI , llb, a. cap. 3. pages *1 , 1 3 , H*. 
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contrario, alLorch-è il piacer' de 1 peccato fe 
piti grande che quello della giustizia , noi 
siamo necessariamente vinti, e strascinati al 
male. Così infatti convien parlare, quando 
per l’ essenza della libertà , quando per me- 
ritare, o demeritare quaggiù,, non si ricer- 
ca, dietro Calvino, più che l’esenzione dal- 
la violenza, come fa appunto più ampia- 
mente Giansenio nel libro sesto del suo ter- 
zo tomo. Dopo questa confessione, puossi 
ancora senza impudenza sfidare, che si .mo- 
stri alcuno, che abbia inai professato gli er- 
rori delle 5 proposizioni? £ i primi scrit-» 
tori del partito possono poi gridare, come 
il minuto suo popolo, che il giansenismo h 
un fantasma, o die non vi sono giansenisti ? 

240. In quarto luogo, Innocenzo XI con- 
dannò il trattato latino, intitolato, Saggio 
della morale cristiana e della morale diabo- 
lica; il cui autore il padre Gabrielis del 
terzo ordine di san Francesco. Ben lontano 
dai sentimenti, di cui i Francescani., sì co- 
stantemente attaccati alla santa Chiesa ro- 
mana , fanno una professione dichiarata ; 
questo falso fratello aveva inserito nella sua 
opera il baianismo e il giansenismo più spie- 
gato. Dapprima, il tribunale dell’inquisi- 
zione ne proibì la lettura in qualunque lin- 
gua egli fosse, 0 potesse essere coll’ andar 
del tempo. Questa nota d’infamia non fe- 
ce che animare l’audacia del padre Gerbe- 
ron, geloso di mantenersi in possesso di con- 
tar per nulla questa sorta di censure. Egli 
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Io tradusse in francese, tuttavia dopo esser- 5 
si postato in un terren libero , vale a dire 
dopo aver scelto I* Olanda per chiostro. Si 
vuol ben credere che non cercasse di addol- 
cire i sentimenti dell’autore, e meno ancora 
di mascherarli con equivoci, al che la sua 
feroce schietezza Io rendeva inabile . Peral- 
tro il resto del partito teneva fortemente la 
censura reiterata per una seconda edizione 
fatta dall’autore stesso. Qualunque fosse la 
fermezza di Arnaldo, egli fece sentire le 
sue inquietudini all’amico Valloni, nome 
finto dell’abate di Vaucef* che faceva a Ro- 
ma gli affari della piccola Chiesa. Affettan- 
do una indifferenza, che il suo affettare stes- 
so smentiva; vorreste voi, scrivevagli, che 
si potesse prendersi affanno di quel che far 
potrebbero simili censori? Daddovero , io 
non me ne curo per niente. Che fare con 
persone disposte a condannare ogni sorta di 
verità al solo immaginarsi , che potrebbe en- 
trarvi qualche cosa del baianismo, o dei 
giansenismo ? Sono idoli, a cui turto dev’es- 
ser sacrificato : o piuttosto il verace lor idolo 
è la lor propria gloria. 

241. Ecco quel che la sua morale severa 
gli faceva pensare caritatevolmente di tutti 
quelli che si dichiaravano contro le sue 
opinioni; che la .vanagloria , o il proprio 
interesse fosse l’unica lor regola; e che per 
essa si mettessero sotto i piedi tutte le leg- 
gi della coscienza. E v bene l’osservare, che 
si trattava delle censure seguite sotto il pon- 
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tificato e per ordine d’ Innocenzo XI. Quin- 
di qual intenzione può supporsi in questi 
enfatici panegiristi di questo medesimo pon- 
tefice ? Tuttavolta, con tutta la destrezza 
degli agenti del partito e con tutte le sol- 
lecitazioni dei potenti loro faurori, Io spec- 
chio della pietà cristiana, o più veramente 
giansenistica , già sfregiato dalla congrega- 
zione dell’ inquisizione non evitò neppure 
la censura la più atroce (è l’ espressione 
dell’ abate du Vaucel) per parte della con- 
gregazione del saat’ uffizio. 

Opera del dottor Gerbair protetta 
dal clero di Francia. ' 

• % . i 

24 2. Tutte queste decisioni del papa In- 
nocenzo XI furono ricevute dalla Chiesa uni-» 
versale, almeno col consenso tacito delle 
Chiese particolari. Non fu così del giudi- 
zio, che diede contro la disertazione che il 
signor Gerbais, dottor di Sorbona, aveva 
pubblicato per ordine del clero di Francia 
sopra le cause maggiori, che appartengono 
ai vescovi . L’autore aveva preso a stabili- 
re principalmente, in primo luogo, che i 
vescovi hanno diritto di giudicare sopra le 
materie ranto di fede quanto di disciplina, 
e di opporre l’autorità che hanno ricevuta 
immediatamente da Gesù Cristo, alle novità, 
che possano insorger nelle loro diocesi e nella 
loro provincia; in secondo luogo, che se»- 
condo la disciplina del Concilio di Sardica, 
sì spesso raccomandata dagli altri Concili 

* * R 4 ■ 
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e dagli antichi papi, i vescovi devono esse- 
re giudicati in prima istanza nella loro pro- 
vincia . Peraltro vi erano in quest’ opera 
molti tratti poco misurati riguardo alla cor- 
te di Róma. Sicché il clero nc ordinò una 
seconda edizione, ove l’autore doveva cor- 
reggere quel che aveva potuto dispiacere 
questa corte. Ma come non è probabile, 
«lice il clero per mezzo de’suoi commissari, 
che il papa aòbia voluto andar contro le 
massime stesse, che vi si trovano srabiKte 
circa le cause maggiori ; noi l’abbiamo giu- 
dicata degna della nostra protezione, come 
diretta a stabilire con molta erudizione una 
dottrina sana e fondata sui più antichi ca- 
noni . Fu questo preludio della famosa con- 
tesa, che scoppiò poco appresso tra Innocen- 
zo XI e la .Francia. * - 

Milord Stajfurd messo a morte in odio 
della religione cattolica . 

24?. In questo mezzo (1) il Visconte Gu- 
glielmo di Stafford, in Inghilterra, fu con- 
dannato a morte sotto pretesto d’ una co- 
spirazione formata contro il re Carlo II, il 
quale, sebben protestante instrutto però dalla 
esperienza, si fidava più de ; cattolici, che 
dei -sudditi della sua propria religione. Da 
mille altre parti, questa accusa, in cui in- 
volgevasi la regina stessa, col duca d’ Yorck, 
fratello del re, era mancante sino dell’om- 


(O Rivo!, d' Ansletcrre , Iifc. XI. 
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bra della verisimiglianza ; non era che una 
trama di fanatici gelosi e in gran credito 
nel parlamento, per rendere il duca inabile 
al trono, in odio della vera fede, ch’egli 
professava senza rispetto umano. Gran nu- 
mero di cattolici furono tuttavia le vitame 
di questa assurda calunnia. StaflFord, perso- 
nalmente carissimo al re , fu messo in arre- 
sto , sulla denunzia di due scellerati insigni , 
Oats e Bedlor ; e dopo due anni di prigio- 
ne fu condannato dal parlamento alla pena 
dei rei di alto tradimento . Il re fece inva- 
no tutti i suoi sforzi per salvargli la vita . 
Questo signore in età di 70 anni , fu deca- 
pitato a Londra gli 8 gennaio 1681. Mon- 
tato sul palco, con una fermezza degna del- 
la fede che professava, fece un discorso per 
giustificare la sua innocenza , e protestò che 
moriva volentieri per la fede cattolica apo- 
stolica romana ; più felice, che in altro 
tempo il conte diStaflford, vice re d’ Irlan- 
da, che morendo nell’eresia, non fu marti- 
re che della sua fedeltà al sovrano . Il de- 
latore Oats e molti complici della micidial 
sua calunnia, condannati 4 anni dopo come 
spergiuri dal parlamento stesso , giustificaro- 
no pienamente la memoria di quello , eh’ es- 
si avevano sacrificato. 

Caterina Tegacuita , donzella irochese. 

244. La fede romana (t) faceva fiorire 
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la palma del martirio, e quel che può sem- 
brar qui maraviglioso, il giglio della vergi- 
nità sino nelle terre selvagge del Canada , 
tra gl’irochesi i piò crudeli fra gli antropo- 
fago, e nello stesso tempo i più abbando- 
nati ai trasporti vergognosi delle passioni 
animalesche . Il Cielo stesso si prese la cura 
d’illustrare per la via de’ miracoli- il nome 
barbaro di Caterina Tegacuita , giovine 
donzella irochese morta, coni 1 è vissuta, in 
odore di santità. Si sono operati tanti pro- 
digi al suo sepolcro, e si ricevettero tante 
grazie singolari dall’alto per sua intercessio- 
ne, che fu soprannominata laGenovefa del- 
la nuova Francia» 

245. Nacque da un padre infedele e da 
Una madre cristiana, che av'ea un grande 
attacco alla sua religione, ma che morì, 
quando sua figlia non aveva piò che 4 an- 
ni , senza aver potuto procurarle la grazia 
dei battesimo. L’orfana restò sotto la con- 
dotta di zie infedeli , e in potere d’uno zio 
involto nelle stesse tenebre . Il vaiuolo aven- 
dole indebolita la. vista, stette alcuni anni 
senza poter sostenere il chiaro lume del gior- 
no; lo che divenne per lei una via di pre- 
destinazione. Ridotta a passar le giornate 
intere nella sua capanna, si avvezzò insen- 
sibilmente al ritiro, e fece infine per genio 
quel, ch’ella aveva sofferto dapprincipio 
per necessità. Con questo mezzo nel seno 
della corruzione, ella conservò tutta l’inno- 
cenza, de’suoi costumi. Non ebbe mai a rim- 
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proverarsi sennon l’uso degli abbigliamenti 
del suo sesso ; perchè non è da immaginarsi 
che le sole nazioni incivilite sieno inclinate 
a questo genere- di lusso. Le donne e so- 
prattutto le donzelle dei selvaggi, adoperi* 
no uno studio particolare nell’ adornarsi di 
ciò , che fa lor fare una bella comparsa .. 
Oltre le magnifiche loro, pellicce , e i drap- 
pi dei colori più vivi, che acquistano per 
la via del cambio nel commercio degli Èu* 
ropei ; elleno si guerniscono da capo a piedi 
di chiocciole di diversi colori: se ne fanno 
delle collane, delle smaniglie, degii orecchi- 
ni, delle cinture, e dei fornimenti di scar- 
pe. La giovine Tegacuita aveva poco gu- 
sto naturalmente per queste frascherie: ma 
non mancò di farne uso per compiacere 
quelli che le tenevano luogo di padre e di 
madre, e che se lo attribuivano ad onore 
nelle adunanze della lor popolazione, ove 
occupavano i primi posti: lo che non im- 
pedì, quando fu cristiana, d’ imputatosi a 
colpa, e la pianse tutto il resto de’suoi 
giorni, facendo delle rigorose penitenze per 
espiarla. 

Martirio del padre Joques primo apostolo 
degl * Irochesi . 

ì\6. Gl’Irochesi avevano già preso qual- 
che tintura delle verità evangeliche , alle 
predicazioni del padre Joques, che è riguar- 
dato come il lor primo apostolo, con mo- 
lo tanto più giuste, per aver fecondato 
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coll’ effusione del suo sangue il suolo ingra- 
to, la cui coltivazione gli aveva costato tor- 
renti di sudori . Per prima ricompensa dello 
aversi dedicato alla lor santificazione, que- 
sti omicidi insultatori, nei loro giuochi bar- 
bari, gli tagliarono di primo tratto le dita; 
e differendo la sua jmorre , lo ritennero in 
una stretta schiavitù, da cui non iscappo 
per un tempo, sennon per una specie di 
miracolo. L’anno seguente, il suo zelo in- 
trepido lo ricondusse in mezzo de’ suoi car- 
nefici che gli fecero soffrire gli ultimi sup- 
plici • Due altri gesuiti , associati al suo apo- 
stolato-, ottennero parimenti la corona del 
martirio. Cotesti barbari desolando in se- 
guito le colonie francesi, il governatore di 
Quebec fece marciare delie truppe per ridur- 
li alla ragione. Si portò la guerra nel cuo- 
re del loro paese, se ne abbruciarono mol- 
ti villaggi ; e il terrore venne dietro all’ in- 
solenza . Fecero delle proposizioni di pace, 
che furono trovate ragionevoli. I loro de- 
putati furono accolti a Quebec con molta 
bontà, si concluse il trattato, con soddisfa- 
zione d’ambe le parti. 

247. Avendosi soprattutto a cuore che il 
Vangelo si stabilisse fra essi , furono scelti 
tre missionari per accompagnare i loro de- 
putati nel loro ritorno, sotto pretesto di 
confermare la pace, che si aveva loro ac- 
cordata. Affine di procurare un accesso più 
favorevole ancora ai ministri dei Vangelo, 
i! governatore consegnò loro grandi regali 
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pei principali della nazione. Arrivarono* 
che questi popoli dissoluti, per l’allegrezza 
della pace, da quel che pare, si abbando- 
navano a tutti gii eccessi del libertinaggio; 
tantoché non si trovò chi fosse in istato di 
riceverli, ad eccezione della giovane Tega- 
cuita, che non si mescolava per nulla in 
cotesti piaceri licenziosi. Fu questa l’occa- 
sione, in cui venne conosciuta- in particola- 
re da quelli , che la provvidenza particolar- 
mente inviava per condurla nelle strade del- 
la salute e della vita perfetta. Ella era sta- 
ta incaricata provvedere all'alloggio e al 
trattamento dei ministri francesi ; lo che el- 
la fece con una gentilezza, con una mode- 
stia e con una dolcezza ,. che eccitarono 
l’ammirazione dei missionari, poco avvezzi 
a queste maniere d’accoglimento per parte 
de’ selvaggi. Dal canto suo ella pure rima- 
se sensibilmente tocca dal saggio contegno 
della lor gravità e della lor politezza , dalla 
lor carità e dal loro raccoglimento , dalla 
loro assiduità alla preghiera e a tutti gli 
esercizi di virtù, in cui era distribuita la 
loro giornata. Avrebbe sin d’ allora diman- 
dato ad es?i il battesimo, se più a lungo 
si fossero jvi trattenuti: ma già il fervore 
de’suoi désiderj aveva fatto ch’ella ne aves- 
se oggimai acquistata ia grazia. 

248. Il terzo dì del loro arrivo, questi 
padri furono chiamati in un altro villaggio, 
ove furono ricevuti con un apparato, che 
lece lor concepire la più grande speranza 
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pel successo della lor missione. Due di lo- 
ro si stabilirono in questo villaggio. Il ter- 
zo andò a fondare un’ altra missione in una 
popolazione 50 leghe al di là di questa . 
L’anno seguente si formò una terza missio- 
ne, poi una quarta, e ben tosto una quin- 
ta. In progresso, i missionari applicati 
all’ assistenza di quegl’ Irochesi che chia- 
mansi Agniez e Tsonnontouans , non essen- 
do bastevoli a queste nazioni numerese e se- 
parate in diverse borgate ; fu necessario ac- 
crescere ancora il numero e le stazioni de- 
gli operai evangelici, 

249. Intanto Tegacuita entrava nell’ età 
nubile, e i suoi parenti si diedero premura 
di cercarle uno sposo. Il maritare una don- 
zella che meriti d’ esser ricercata, è un af- 
fare d’ interesse per tutta una famiglia fra 
poveri selvaggi, che tutti, sieno capi, sie- 
no altri, non hanno altre sostanze che gli 
animali' delle loro foreste e i pesci dei loro 
fiumi. Ora il selvaggiume che il marito 
uccide alla caccia, va a profitto non solo 
di sua moglie, ma ancora di rutti i prossi- 
mi suoi parenti . La giovane Irochese ave- 
va inclinazioni ben contrarie alle viste del- 
la sua famiglia. Diretta dallo Spirito santo 
senza conoscerlo ancora, e nulla meglio co- 
noscendo l’eccellenza della verginità aveva 
una propensione invincibile per questa vir- 
tù. Alla proposizione del matrimonio , el- 
la se ne scusò sul principio, con' pretesti 
sostenuti con tanto spirito, che fu per un 
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tempo lasciata tranquilla . Ma non si man- 
cò di ritornare all’assalto, e per non aver 
piu la negativa , si andò addrittura alla con- 
clusione, senza averla prevenuta. Tra que- 
sti Indiani, i parenti soli hanno tutto il 
maneggio d’un contratto di nozze, senza 
che possano entrarci per nulla neppur le 
due parti. Sebbene portino la dissolutezza 
dei costumi agli ultimi eccessi, non vi 'e 
nazione , appresso la quale , riguardo ad un 
maritaggio intavolato , le convenienze del 
pudore sieno tanto rigide in pubblico* Un 
giovane sarebbe rovinato nella riputazione 
per sempre, se conversasse pubblicamente 
con una ch’egli vuole sposare. Basta che 
si parli di maritare un tale con una tale, 
perche sfuggano con gelosia di discorrere in- 
sieme e di scontrarsi. Ma quando il mari- 
taggio viene approvato dalle due famiglie, 
egli è fatto immediatamente. Il giovane al- 
lora viene la sera nella capanna della futu- 
ra sua sposa , si mette a sedere appresso di 
lei, e s’ ella lo permette, egli ha tutti i di- 
ritti di sposo . 

* 250. I genitori di Tegacuita avendola dun- 

que proposta a un giovane indiano, la cui 
colleganza pareva foro vantaggiosa , e la 
proposizione essendo stata accettata si dal 
giovane, che dalla sua famiglia; egli entrò 
la sera nella capanna della pretesa sua spo- 
sa , e andò ad assidersi presso di lei. La 
virtuosa Indiana arrossi , impallidì ; ella non 
consulta che il suo ribrezzo , fugge dalla 
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sua capanna, e non ci volle più rientrare, 
se quegli non ne uscì. Le due famiglie se 
ne tennero oltraggiate, e la casta Irochese 
fu trattata come la più infame donna. SI 
pub giudicare quel eh’ eli’ ebbe a soffrire, 
dal caratteie feroce della sua nazione. Sop- 
portò tutto con una pazienza invincibile : 
senza nulla perdere delia sua equanimità, 
della sua angelica dolcezza, prestò ai suoi 
congiunti i servigi d 5 una schiava con una 
sommissione, con una esattezza, con una 
costanza e con maniere tali, che finalmente 
gli ammansarono. 

251. In questo mezzo, il padre Lamber- 
ville fu condotto dalla Provvidenza al vil- 
laggio della virtuosa Irochese, che non man- 
cò di assistere alle preghiere , e alle istru- 
zioni , che si facevano ogni giorno nella cap- 
pella: ma fosse discrezione, fosse timidezza 
naturale, ella aveva della ripugnanza a sco- 
prire in pubblico il disegno, che aveva già 
formato di farsi cristiana . Frattanto , una 
ferita ,• che si fece in un piede , la ritenne 
nel villaggio , aliorchò la maggior parte 
delle femmine facevano pe’campi la raccol- 
ta del grano d’india. Il missionario prese 
questo tempo, per istruire più liberamente 
quelli, eh’ erano restati nelle capanne ; e non 
si dimenticò di Tegacuita, che ne provò 
una consolazione straordinaria . Elia non 
isrette più in forse di aprire il suo cuore in- 
presenza anche di molte persone intorno 
la premura, che aveva, di vedersi ammes- 
sa 
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sa ne] numero dei fedeli ; senza dissimular 
tuttavia gli ostacoli, che avrebbe avuto a 
superare dal canto d’uno zio nemico del cri- 
stianesimo, ma mostrando una risoluzione, 
che non si aspettava dal suo contegno di 
dolcezza e di timidità. La sua bell’indole » 
il suo candore e la sua ingenuità , la sodez- 
za , la vivacità stessa del suo spirito, unite 
alfa fermezza del suo coraggio, fecero giu- 
dicare sin da quel momento al ministro evan- 
gelico, ch’ella sarebbe un giorno la gloria 
del Vangelo in tutte queste contrade. Egli 
si applicò ad instruirla, e a dirigerla in 
particolare, senza però cedere si rosro alle 
reiterate sue istanze per ottenere la grazia 
del battesimo. E' una regola, fra questi bar- 
bari incostanti , di non concederlo sennon 
dopo lunghe prove. Tutto l’inverno fu im- 
piegato nell' ammaestrarla, e nel regolare 
con gran rigore i suoi costumi e le sue abi- 
tudini. Con tutta l’inclinazione che hanno 
coresti selvaggi alla maldicenza, e più an- 
cora le loro femmine, che per lo meno non 
la cedono nel cicaleccio a quelle delle no- 
stre piazze e de’nostri trebbj, non ve n’eb- 
be una che non facesse l’ elogio della nuo- 
va carecumena . Quelli stessi , che 1 * aveva- 
no perseguitata più acerbamente, non pote- 
rono trattenersi di testificare l’integrità dei 
suoi costumi. Sul qual fondamento il mis- 
sionario non differì più di amministrarle !! 
battesimo, ch’ella ricevette col nome di Ca- 
terina, il giorno di Pasqua dell’anno 1676 . 

Tom. XXVI. . S 
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232. Caterina , sì virtuosa anche prima, 
parve nondimeno dipoi una persona affatto 
nuova. Non contenta delle osservanze co- 
muni e delle istruzioni pubbliche, alle qua- 
li era tuttavia la più assidua, ne dimandò 
di particolari, per dirigersi nelle strade del- 
la vita perfetta. Le sue orazioni e tutte le 
sue divozioni, le sue penitenze e Le sue. ma- 
cerazioni furono regolate; e la regola, di 
giorno in giorno più stretta , fu sì fedel- 
mente osservata , che in poco tempo la neo- 
fita pervenne al più alto grado della perfe- 
zione.. 

2 55. La sua famiglia parve che non di- 
sapprovasse sulle prime il suo nuovo gene- 
re di vita . Ma, come un’anima che si dà 
interamente a Dio, secondo l’oracolo dello 
Spirito santo, deve prepararsi alla tentazio- 
ne; poco tempo dopo la sua virtù straordi- 
naria le tirò addosso delle persecuzioni tut- 
te nuove dal canto de’ suoi stessi ammirato- 
ri. Riguardavano una vita sì pura, come 
un rimprovero tacito de’ loro sregolainenti ; 
e col disegno di screditarla piùttostochè per 
Speranza che avessero , di corromperla , 
tesero mille agguati alla sua innocenza . La 
sua fiducia in Dio, e l’umile diffidenza di 
sestessa , la semplicità della colomba e la 
prudenza del serpente, ch’ella seppe per- 
fettamente congiugnerete impiegare a pro- 
posito, la fecero trionfare di tutti gli assal- 
ti. Tutrociò che produssero, fu di accresce- 
re in lei l’orrore del peccato, il ricorsa 
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j&U* orazione , la vigilanza cristiana, e so- 
prattutto di farle acquistare una pazienza 
.che reggeva ad ogni prova. 

Missione di san Saverio del Salto . 

254. La sua umiltà però facendo, che 
tremasse sino nelle sue vittorie, le venne 
in pensiero di abbandonare un soggiorno , 
ove trovava ad ogni passo tante pietre d’ in- 
ciampo, e di trapiantarsi in una terra, ov.e 
le massime del Vangelo fossero più radica- 
te. Da qualche tèmpo, si .era formata fra 
^li stabilimenti francesi, una colonia d’iro- 
chesi . La pace fatta tra le nazioni dando 
a questi selvaggi la libertà di venir alla 
•caccia sopra le terre francesi molti di età 
si erano fermati nella gran prateria della 
Maddalena . Furono incontrati da- alcuni 
missionari , che parlarono loro in termini 
commoventi della necessità della salute . La 
grazia operò nello stesso tempo sui loro 
cuori, in una maniera si .efficace, che si 
trovarono quasi istantaneamente tutti cam- 
biati . Si arresero senza difficoltà alla pro- 
posizione fatta loro di abbandonare una pa- 
tria , ove la vera lor felicità, non meno 
che la loro virtù, non poteva più ritrovare 
che scogli. Dopo le solite prove, ricevet- 
tero ilbattesimo, che immediatamente ono- 
rarono con virtù rare tra i più antichi fe- 
deli • Il loro esempio attrasse molti de’ loro 
compatrioti , e in pochi anni la missione di 
san Saverio del Salto (così fu denominato 
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questo stabilimento) divenne delle più cele- 
bri pel numero e *1 fervore de' suoi neofiti. 
Per poco che un infedele vi facesse soggior- 
no, se anche non avesse avuto altro disegno 
che di venirvi a trovare un parente, o un 
amico, 1 a tranquillità, la concordia, la sin- 
cera e generosa tenerezza, che regnavano 
tra questi nuovi cristiani, gli facevano per- 
dere ogni voglia di ritornare alla sua po- 
polazione. La loro caHtà riugneva sino a 
far parte a questi nuovi venuti dei cam- 
pi, che avevano dissodati col più grande 
stento. L’ardore del loro zelo, e i loro di- 
scorsi, animati dallo spirito di Dio, face- 
vano vive impressioni nel tempo stesso so- 
pra il cuore dei loro ospiti . Passavano i 
giorni interi, e bene spesso anche la maggior 
parte della notte, a inculcar loro le Verità 
della salute, 

255. Non paghi di convertire quelli che 
venivano a trovarli, scorrevano di tratto 
in tratto per le borgate irochesi, e sempre 
tornavano /accompagnati da alcuni nuovi 
proceliti. V no di que' due emigrati, che era- 
no stari alla testa della nazione degli Agniez, 
vi andò ad esercitare con tanto frutto que- 
sta specie di apostolato, che ritornò uà 
giorno cori trenta persone guadagnate a Ge- 
sù Cristo. 

2)6. Fra questa bella cristianità fa Prov- 
videnza preparò un asilo alla virtù di Ca- 
terina. Ella aveva una sorella adottiva , che 
ivi avea già preso domicilio, e thè inope- 
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gnò suo marito e insieme lo zelante neofi- 
to, di cui abbiamo poc’anzi parlato, ad 
andare ad invitarvela. Partirono come per 
andare a far la tratta dei castori cogl* la- - 
glesi , scorsero i cantoni irochesi , e non 
mancarono di passare e ripassare per la po- 
polazione di Caterina. Suo zio i* ultima voi- 
ta era lontano : ella colse il momento favo- 
revole, e il giorno dietro si mise in cam- 
mino co’ due neofiti. Si spedì sul fatto un 
messo a suo zio per dargli avviso di que- 
sto scampa. Irritato di veder giornalmente 
scemare la sua nazione, e sinanche la sua 
propria famiglia , questo vecchio capitano ca- 
ricò il suo archibugio di tre palle , e corse 
dietro i fuggitivi , eh* egli scoprì in grande 
distanza. I due selvaggi cristiani, che 1 * ave- 
vano osservato I primi, e che avevano na- 
scosto Caterina in un bosco folro, si ferma- 
rono con un* aria tranquilla e sicura , come 
per rimettersi uu poco dalle fatiche della 
ior tratta. Il capitano sorpreso e in qualche 
modo confuso di non trovare sua nipote con 
essi , fece loro qualche parola di cose indif- 
ferenti, poi si volse indietro, persuaso di 
aver creduto con troppa leggerezza a uu 
falso romore. I due neofiti ripigliarono il 
loro cammino poco dopo con Caterina, e 
arrivarono tutti e tre felicemente alla missio- 
ne del Salto. 

*57 . Caterina fu alloggiata» come Reta- 
ne già sua sorella e suo cognato, nella ca- 
panna d'uni delle antiche e delle più di* 
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gne cristiane deHa missione. Ella si chia- 
mava Anastasia, ed aveva P incarico d’istrui- 
re le persone de! suo sesso, che si volea dis- 
porre al battesimo. Le sue istruzioni e più 
ancora i suoi esempi incantarono Caterina, 
la cui allegrezza giunse al colmo al vedere 
il ferver generale di tutti i fedeli, che com- 
ponevano cotesta cristianità nascente. Ella 
confrontava la loro condotta esemplare colla 
vita licenziosa, che aveva veduto menare 
da molti di quelli stessi nei luoghi delia lo- 
ro origine, e riconosceva, come estatica, 
che il tale che poc’anzi non respirava che 
il sangue e l’immondezza, che l’omicidio 
e l’impudicizia, era un modello del pudore 
e della dolcezza evangelica. Penetrata di 
gratitudine verso il Dio di bontà, che l’ave- 
va condotta in questa terra di benedizione, 
ella prese la risoluzione di darsi a lui per 
sempre senza riserva ; e da questo momen- 
to elia mostro tanto fervore, che i missio- 
nari le permisero poco dopo di fare la sua 
prima comunione. E' questa una grazia, 
che non si concedeva agli Irochesi emigrati, 
sennon dopo anni di prove: ma si credette 
di dover per lei andare al disopra delle 
regole comuni; e l’esito fece vedere che non 
sì avea già preso inganno. Si riconobbe 
ben presto in questa giovane, non solo una 
pia neofita, ma una di quelle anime privile- 
giate, che il Cielo vuole indrizzare per la 
carriera stessa della vita perfetta, al diso* 
pra della classe ordinaria . i • 
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258. Le sue proprie virtù tuttavia for- 
marono un nuovo ostacolo al disegno , ch’el- 
la aveva, di restar vergine. L’interesse £ 
am molla possente per ogni sorta di perso- 
ne, anche per le virtuose . La sorella di 
Caterina persuadendosi, che non vi sarebbe 
girzone nella missione del Salto, che non 
aipirasse alla felicità di sposare una donzel- 
li sì virtuosa, e che potendo ella scegliere 
in tutto il distretto, avrebbe per marito 
qualche valente cacciatore che porterebbe 
l’abbondanza in tutta la famiglia, si mise 
in testa di obbligarla a maritarsi. La prese 
da se a se, e con quell’eloquenza, .che il 
Jor proprio interesse dà ai selvaggi, come 
ad ogni altra nazione, le parlò del matri- 
monio, come del mezzo il più sicuro, tan- 
to per prevenire le occasioni di peccato , 
quanto per provvedere agli estremi dell’indi- 
genza, che non sono meno pericolosi perla 
salute. La virtuosa emigrata non si aspet- 
tava di trovar tentazioni nell’asilo stesso 
della virtù: ma seppe far uso di tutta ia 
prudenza evangelica . Senza far troppo co- 
noscere la sua sorpresa, rispose che ì’ a tia- 
re era di somma importanza , e che vi pen- 
serebbe maturamente. La sorella, immagi- 
nandosi che non le sarebbe facile, almeno da 
se sola, a determinarla, trovò mezzo di 
farsi sostenere dalla rispettabile Anastasia , 
che l’una e l’altra riguardavano come lor 
madre. Queste ultimp jstanze non riuscirono 
meglio delle prime. Anastasia, eh’ avevat 
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razione i no, non avrò altro sposo che Gesù 
Cristo. Il saggio* pastore non si oppose più 
oltre a una risoluzione si verisimilmenre in* 
spirata dallo Spìrito santo. Caterina si con* 

. sacrò irrevocabilmente al Signore col voto 
di verginità, e il missionario le promise di 
prendere le sue difese contro chiunque in- 
quietarla volesse in avvenire . Anastasia 
venne frattanto a dolersi della pretesa indo- 
cilità di Caterina. Egli la interruppe, fa- 
cendole sentire la sua sorpresa , che una cri- 
stiana abbastanza illuminata da poter instrui- 
re le altre, non comprendesse meglio il pre- 
gio della verginità, il pregio d’una virtù „ 
che rende l’uomo simile agli angeli . A que- 
ste parole, la buona Anastasia si riebbe co- 
me d’un profondo letargo, condannò seste s- 
sa , e non pensò più d’ allora in poi che a 
rassodare la nuova sposa di Gesù Cristo 
nelle sue angeliche disposizioni . 

zòo. La vergine irochese, dopo la sua 
consacrazione, parve che non più avesse 
che fare colla terra, e che già fosse a par- 
te dello stato degli spiriti celesti. Non tro- 
vava diletto che appiè degli altari , o nella 
santa calma della solitudine. La sua con- 
versazione era quasi unicamente nel cielo - * 
Quella degli uomini l’era insopportabile, 
quando non le parlassero di Dio . Lo vede- 
va, lo sentiva, per così dire, e conferiva 
con lui dappertutto. La sua orazione era 
continua, anche nel più forte del suo lavo- 
ro, che non perciò veniva mai a rallentar- 
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$ 1 . Ma la maggior' parte delle sue notti 
spendevasi unicamente nell’ intima unione 
delle tenere sue comunicazioni col divino 
sposo. I suoi digiuni , le sue veglie, le sue 
austerità d’ogni specie andarono raddoppian- 
dosi di pati colla sua pietà . 

261. Penetrata dalla fede e dalla più Vr- 
va riconoscenza per un Dio che P aveva 
e riscattata e dorata col suo sangue, era 
ingegnosa nell’ immaginare in ogni incontro 
maniere nuove di crocifìggere la sua carne. 
Quando andava al bosco l’inverno, seguiva 
da lunge le sue compagne, si scalzava, e 
camminava a piè nudi nei ghiacci e nelle 
nevi. Il patimento del freddo non paren- 
dole troppo greve, un giorno si applicò 
sotto i piedi dei tizzoni ardenti . Un’ altra 
volta , seminò di spine la stuoia , ove cori- 
cavasi, vi si voltolò tre notri di seguito, 
e l’avrebbe fatto più alla lunga, se una 
delle sue amiche, colpita dall’alterazione del 
suo volto, e dalla sua attitudine in violen- 
za, non le avesse strappato il suo segreto, 
c non le avesse fatto coscienza del suo fer- 
vore indiscreto. In vero, la sua complessio- 
ne non era troppo robusta, almeno per so- 
stener lungo tempo simili macerazioni . Ella 
fu attaccata da una malattia violenta, la 
quale se si mitigò, lascioile una febbre len- 
ta, che la consumò appoco appoco. Peral- 
tro anziché il languore del corpo passasse 
all’anima; più che si avvicinava al suo fi- 
ne, più si vide spiccare la singolarità delle 
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virtù che aveva praticate nella integrità 1 
delle sue forze * Non le sfuggì mai una pa- 
rola di doglianza, neppure un segno invo- 
lontario d’ impazienza ; quantunque le sue' 
sofferenze negli ultimi due mesi soprattutto 
della sua vita, fossero eccessive. Allorché r 
suoi dolori erano più acuti, ella pareva più 
contenta , dicendosi e credendosi più felice' 
di vivere e morire sopra la croce ; 

262. Si trovò af lottare colla morte nel 
tempo , in cui i selvaggi fanno la loro gran- 
de caccia perla provvisione, e le loro fem- 
mine sono occupare dalla mattina alla sera 
nei lavori deHa campagna . Gli ammalati 
allora restano soli per tutta la giornata , 
Con un piatto di grano d’india, e un vaso 
d’acqua, che si mette la mattina a canto 
della loro stuoia. In questo abbandono Ca- 
terina passò tutto il tempo dell’ ultima sua 
malattia, e la sua allegrezza si accrebbe, a 
mah a mano che cresceva il suo merito. 
Declinò sensibilmente verso la morte, a! co- 
minciar della settimana santa. Dopo aver 
ricevuto gli ultimi sacramenti con un fer- 
vore di sentimenti, in cui nessuna influen- 
za appariva dell’estrema sua debolezza, el- 
la entrò il mercordì sera in una dolce ago- 
nia , perdendo l’uso della parola, ma mo- 
strando di tutto conoscere . In capo a una 
mezz’ora, maadò fuori l’ultimo sospiro si 
tranquillamente, come se si fosse addormen- 
tata. Non avea compiti i 24 anni: ma il 
Ciclo facendo vedere che nell’ ordine dell* 
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grazia e del merito aveva già corso un lun^ 
go cammino ; il suo viso interamente sfigu- 
rato poc'anzi, per gli effetti della malattia 
sopraggiunri a quelli della penitenza, parve 
ad un tratto talmente cangiato e sì giocon- 
do, che la voce del popolo, d'accordo con 
quella di Dio, fece risuonare queste parole 
da ogni parte : la santa è morra, la santa è 
passata al cielo. Si avrebbe detto, che in 
realtà un raggio della gloria celeste river- 
, berasse dalla sua fronte. 

263 . Due Francesi , che venivano dalle 
estremità della prateria della Maddalena , 
vedendola sì fresca e sì bella stesa sopra 
la sua stuoia, in una capanna alla vista di 
ciascuno si dissero l’un l’altro: ecco una 
giovane che prende il suo sonno con gran 
sicurezza. Ma quando ebbero saputo, ch’era 
il corpo di Caterina Tegacuita , morta il d^ 
precedente ; un sentimento religioso rispinso 
ben lungi ogni altro pensiero : se le getta- 
rono a’ piedi, si raccomandarono alle sue 
orazioni, e subito dopo ordinarono una cas- 
sa in forma di tomba per onorare il suo 
corpo, come si fa alle sante reliquie. Il 
Cielo non tardò ad onorar egli pure quest’an- 
gelo terrestre. Tra le guarigioni miracolo- 
se, che si operarono senza pumero al suo 
sepolcro, sarebbe diffìcile all’incredulità stes- 
sa il disputare con qualche apparenza la 
guarigione particolare d’ un vicario gene--, 
rale di Quebec, e quella d’un comandant# 
del forte di Frontenac* che furono Attc5Ute 
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da coreuti stessi , e verificate nelle forme più 
rigorose e le più autentiche. E che v’ha di 
piu credibile} peir poco che si conosca il 
primo stabilimento del Vangelo ; che v’ha 
di meno incredibile, ehe meraviglie si pro- 
prie a manifestare il poter della grazia sol 
cuore dei popoli stessi i più barbari? Se 
Dio h mirabile ne’ suoi santi, in quelli 
ch’egli forma tra gl’irochesi e gli antropo- 
fago spicca principalmente la sua gloria. 

'i* 464. Caterina, sebbene assai distinta tra 
i Cristiani della missione del Salto, aveva 
ivi però gran numero d’ muratori sino delle 
sue più alfe virtù . Lo spirito di penitenza 
in particolare, l’odio della sua carne e 
1 ’ amore della croce , si essenziale al Van- 
gelo, vi regnavano universalmente. I digiu- 
ni rigorosi, le discipline sino al sangue, le 
cinture guarnite di punte di ferro, tutte le 
macerazioni dei monasteri i più penitenti 
erano ivi osservanze comuni. Le femmine 
non si distinguevano dagli uomini, sennon 
adoperando la loro immaginazione più viva 
a inventare le più strane pratiche per cro- 
cifiggere la lor carne. Molte tra esse, al- 
lorché il freddo era più piccante, s’immer- 
gevano,. si seppellivano nelle nevi. Altre 
quasi interamente nude, io luoghi appara- 
ti, stavano lungo tempo esposte al softio 
violento, d’un vento settentrionale, sulle 
sponde d’ un lago, o d* un fiume gelato . 
Alcune dopo aver rotto il ghiaccio d’ uno 
àtagno, vi sommergevano sino al colio, • 
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-vi recitavano adagio rutta intera la Ior co- 
rona . Una tra le altre vi si tuffo tre notti 
di seguito ; lo che le cagionò una febbre sì 
gagliarda , che fu per morire . . 

265. Da ciò appunto i missionari venne- 
ro a sapere cotesti fervori indiscreti, e non 
ebbero poca difficoltà ad impedirli . Ma la 
Provvidenza aveva le sue viste anche in 
questa sorta di eccessi . Con questi tormen- 
ti volontari i santi neofiti del Salto , es- 
sendo imminente una persecuzione , si dis- 
ponevano a sostenere per la fede i più 
crudeli supplizi . 

266. La guerra s’era riaccesa tra la 
Francia e l’Inghilterra . Gl’Irochesi egual- 
mente gelosi nel loro cuore dei progetti sì 
dell’un» , che dell’ altra delle due corone , 
in tanta vicinanza alle &>r terre , erano pro- 
pensi in questo incontro per gl’ Inglesi, che 
non senza ragione temevano di vedere op- 
presi dalla Francia . Nei cinque cantoni , 
o popolazioni principali, che formavano la 
confederazione irochese , era uh punro di 
politica, e non si crederà quanto costanre- 
mente vi si attenessero queste rozze tribù , 
di mantener l’equilibrio fra quesii due pos- 
senti vicini, come l’unico preservativo del- 
la propria 1 or libertà.. In effetto, ed essi 
lo conoscevano a meraviglia, non potevano 
,fh.ì soccombere sotto quello dei due, che 

— -prendesse l’ascendente sopra l’altro.. AI 
primo romore della guerra, cotesti astuti 
barbari volendo raccogliere le Icr.o forze , 
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invitarono i lori compatrioti delia colonia 
del Salto a ritornare nei lor propri canto- 
ni,. Questi non vedendo in tale riunione 
sennon pericoli per la lor fede, malgrado 
tutte le promesse del contrario, resistettero 
invincibilmente a tutti gl’inviti e a tutte 
le intimazioni . Il perchè furono dichiarati 
nemici della patria, e perseguitati subito 
acerrimamente .» 

Martiri generasi di nazione irochesi. 

267. Una masnada , che ne sorprese al- 
la caccia, li ricondusse strettamente legati 
ai cantoni , ove furono arsi a fuoco lento . 
Questi generosi martiri, in mezzo le braci, 
predicavano Gesù Cristo a coloro che gli 
arrostivano; esortandoli a salvarsi, con la 
professione dpi Cristianesimo , da fiamme 
infinitamente più terribili . Stefano, uno 
tra essi , sotto i tizzoni e i. ferri ardenti , 
.si dimenticava di sestesso, per dar corag- 
gio a sua moglie che soffriva lo stesso 
supplizio.. Nel momento, che spirava, rac- 
colse quel che restavagli di forze , e ad 
esempio del suo santo protettore,. pregò 
Pio ad alta voce per quelli che lo tormen- 
tavano con l’estremo della barbarie. La 
' sua preghiera fu efficace ! molti di cotesti 
barbari, guadagnati dalle dimostrazioni di 
una benevolenza si nuova tra essi, abban- 
donarono i pericolosi loro cantoni , e si ri- 
* fugiarono alla missione del Salto, per osser- 
varvi in pace le leggi del Vangelo., 
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*68. Un altro Stefano fu preso da una 
truppa di quattordici Irochesi, e condotto 
al borgo d' Onnonragué , ove i selvaggi si 
erano in folla adunati. Così il nuovo mar* 
tire ebbe un teatro degno del suo eroismo. 
Sparsosi il grido del suo avvicinarsi, la 
moltitudine sitibonda del suo sangue , gli 
andò incontro. Erano armati di ascie , di 
coltelli, di lunghi pali, di mazze, e il fu- 
rore sfavillava ne’ loro otchi. Un d’essi se 
gli accostò nondimeno con flemma, e gli 
disse : fratello mio , tu sei morto ; ma ti 
sei perduto da restesso , coll* abbandonarci 
per quei «ani , che cristiani ru nomini . E' 
vero, rispose egli, ch’io son cristiano; ed 
è anche vero, eh io mi glorio di esserlo. 
Fate di me tutto quel che vi piacerà: ol- 
traggi e tormenti , io soffrirò tutto volen- 
tieri pel mio Dio , che ha sofferta infinita- 
mente per me. Non ebbe finito di parlare, 
che quelle besrie feroci se gli avventarono 
addosso, e gli feceto mille tagli, nelle brac- 
cia , nelle coscie , in tutte le parti del cor- 
po , che in un batter d’occhio fu tutto san- 
gue . <ìli divelsero l’ugne, e molti arti- 
coli delle dita . Un di cotesti forsennati g l » 
disse poi: prega il tuo Dio, se tu ai cuo- 
re. Sì, lo pregherò, rispose Stefano, e le- 
vando le sue mani, eh’ erano legare insie- 
me, si fece alla meglio il segno della cro- 
ce. dicendo le parole consuete in lingua 
irochese. Gli ragliarono tosto la metà del- 
le dita > che reitavàngG , e gli gridarono 

una 
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"una seconda volta : prega ancora adesco. 
Egli si fece di nuovo il segno della Croce, 
e immediatamente gli tagliarono interamen- 
te le dita sino alla palma della mano ; poi 

10 sfidarono ancora a pregar Dio , Vomi- 
tando mille bestemmie. Mettendosi egli in 
atto di farsi di nuovo il segno della cro- 
ce, coi moncherini che versavano sangue , 
glieli troncarono fino alla giuntura, e gli 
frastagliarono la fronte, lo stomaco, 1* una 
e l’altra spalla; cioè tutte le carni, che 
egli aveva tocche col'segno della nostra sa- 
lute. 

2 óp. Fu condotto infine a un gran fuoco, 
a cui si erano arroventare moire pietre. Se 
gli misero queste pietre roventi fra le co- 
sce , che stringevano una contro l’ altra . 
Allora, se gli gridò che cantasse, secondo 

11 costume di cotesti popoli barbari , appres- 
so i quali i prigionieri si fanno gloria di 
far gl’intrepidi ne’ più orribili tormenti, e 
credono avere un compenso di tutto quel 
che possono soffrire, nella riputazione di 
coraggiosi, che lasciano dopo la 1 or morte. 
Stefano giudicando con ragioni contrarie 
all’umiltà cristiana coteste braverie, in luo- 
go di quei canti d’ ostentazione recitò alcu- 
ne delle orazioni convenevoli al punto del- 
la morte. Uno dei più furibondi prese un 
tizzone ardente j glielo cacciò im bocca ; e 
senza lasciarlo respirare , fu attaccato al 
palo. Quando si vide in mezzo i ferri ro-' 
venti, e le travi accese; mostrando una fer- 

Tom. XXVI. T* 
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mezza ben superiore agl’impeti delP orgo- 
glio e della disperazione, gettò uno sguar- 
do pacifico sopra tutti i mostri inviperiti 
contro di lui , e tenne loro questo discor- 
so: pascetevi, fratelli miei, del piacere che 
trovate a tormentarmi, senza temere di 
commettere un’ingiustizia. I miei peccati 
meritano pene molto maggiori di quelle 
che mi fate soffrire ; e i vostri bagordi , 
qualunque ne sia la crudeltà , non possono 
nuocermi. Più che mi crucciate, più accre- 
scete la beatitudine , che mi è riservata nel 
cielo. Queste parole non fecero che attiz- 
zare la loro rabbia. Presero ad uno ad 
uno dei ferri roventi , e dei tizzoni arden- 
ti, che applicarono a ciascun dei suoi mem- 
bri. Il martire tutto sopportò, senza la- 
sciarsi sfuggire un sospiro . Era così tran- 
quillo , come se fosse insensibile. Allorché 
si sentì mancare affatto le forze, domandò 
un momento di posa, e gli fu accordato. 
Rianimando allora tutto il suo fervore, fe- 
ce l’ultima sua orazione, raccomandò l’- 
anima sua al Salvatore, e lo pregò di per- 
donare la sua morte a quelli , che nulla ri- 
sparmiavano per rendergliela più meritoria. 
Dopo un nuovo sfogo degli atroci suoi 
sgherri, e dopo tratti sempre nuovi della 
incomprensibile sua pazienza, rese pacifica- 
mente lo spirito al suo creatore .' 

270. Una donna, chiamata Francesca nel 
battesimo, mostrò la stessa forza nei mede- 
simi supplizi . ' Suo marito, cristiano fervo- 
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roso al pari di essa, pescava in distanza di 
tre leghe dal Salto, ov’ ella era restata, 
/ allorché giunse la notizia d’ una incursione 
d’ Irochesi nei contorni . Fratesca montò im- 
mantinente in un canot per andarlo a cer- 
care . Arrivò felicemente sino a lui; e am- 
bedue ritornarono di conserva alla distanza 
di un quarto di lega dal Salto, ove creden- 
dosi in sicuro, caddero nelle mani degli 
scorridori . Si tagliò sul fatto la testa al 
marito; e la donna, che naturalmente si 
credeva di poter con facilità pervertire, 
quando fosse sola, fu condotta prigioniera. 
S’ingannavano nel lor giudizio, e non tar- 
darono ad avvedersene. Appena arrivata a 
Onnontaguè , dove fu fatta montare sopra 
un palco , eh’ era in mezzo delia borgata , 
ella professò coraggiosamente la fede cristia- 
na, in presenza della sua famiglia e della 
sua nazione. Aggiunse che si stimava feli- 
ce di morire per la mano dei suoi compa- 
trioti, ad esempio di Gesù, crocifisso da 
quelli deila sua nazione, che gli erano sta- 
ti più cari. Un dei suoi congiunti, ch’era 
presente, aveva già fatto il viaggio sino al 
Salto per ricondurla alla sua popolazione, 
e non ne avea potuto ritrarre che questa 
risposra : Stimo infinitamente più la mia 
religione della mia patria, e della mia pro- 
pria vita; per niente del mondo io non ri- 
tornerò in un luogo , ove la mia salute sa- 
rebbe io pericolo. Coresta ripulsa lo ave- 
va tanto irritato, che il tempo non avea 
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fatto che far gettar più profonde radici al 
suo risentimento ; e la presenza dell* ogget- 
to lo fece giugnere al colmo. Furioso, sal- 
ta sul palco, le strappa un Crocefisso, che 
porrava al collo, e le fa sul petto un’inci- 
sione in croce, dicendole: tieni quel che 
preferisci alla tua patria, e alla tua fami- 
glia. Vi ringrazio, fratei mio, gii disse 
Francesca, lo poteva perdere la croce, che 
in effetto voi mi togliere , ma me ne date 
lina , che non perderò sennon colla vita . 

271. Fu susseguenremente , per tre notti 
di seguito , condotta attorno per tutte le 
capanne , ove servì di trastullo a una gio- 
ventù sfrenata . 11 quarto dì l’attaccarono 
al palo fatale . Trenta o quaranta forsen- 
nati le applicarono a tutte le parti del cor- 
po tizzoni accesi e canne di archibugio ar- 
roventate al fuoco. Questo tormento durò 
delle ore intere , senzachè questa eroina 
gettasse il menomo grido. 11 sig. di s. Mi- 
chele , ch’era allora prigioniero a Onnon- 
tagufc, donde ebbe la sorte di scappare nel 
momento , in cui era per esser arso egli 
stesso , ha riferite tutte le circostanze di 
questo supplizio che non aveva potuto 
veder senza fremere. Questi spietati barba- 
ri dopo aversi divertito alla lunga ad ab- 
brustolire appoco appoco la martire, le fe- 
cero un cerchio col coltello nella pelle del- 
la testa, secondo il loro costume, ne leva- 
rono la capigliatura, e vi misero invece 
della cenere calda ; dipoi tirandola, strasci- 
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nandola, e forzandola a correre la insegui- 
vano con urli spaventevoli, e con nuvole 
di pietre , che facevano piovere sopra di 
lei .. Insensibile a tutto * si mise ginocchio- 
ni , quando potè, e offrì a Dio gli ultimi 
aliti della sua vita , ch’ella perdette in un 
istante sotto un diluvio di sassi. 

272. Un’altra donna, di nome Marghe- 
rita , morì festosamente Degli stessi tormen- 
ti neiL’età di ventiquattr’ anni . Dal tredi- 
cesimo, in cui era stata battezzata, sì ave- 
va veduto, in lei un modello di tutte le 
virtù cristiane, e d’una fede la più viva* 
Riguardava il martirio, come un insigne 
favore; ed era Questo, dopo il suo battesi- 
mo, l’oggetto de’ suoi più ardenti voti e 
delle sue preghiere. Caduta in mano della 
plebaglia de selvaggi , fu spogliata sul .fat- 
to di tutti i suoi abiti: e tutti alla rinfusa, 
avventandosi sopra questa vittima pacifica, 
le squarciarono co’ coltelli ogni membro: 
tutto il suo corpo in un attimo non fu che 
una piaga. Un Francese, eh’ è stato spetta- 
tore di questa orribile scena , riguardava 
come un miracolo, che non fosse spirata 
nel momento stesso. Margherita, che lo 
vide intenerito sino a versar lagrime, gli 
diresse queste parole: voi deplorate la mia 
sorte» e non mi resta infatti che un istante 
di vita. Ma Dio sia per sempre benedetto 
per .un sì grave favore . Gessate di com- 
piagnermi : io non temo nè la morte uè i 
tormenti . Qualunque sia 1 ’ atrocità di quel- 
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Ji che mi restano ancora a soffrire, Dio 
mi tratta con bontà , e secondo la grande 
sua misericordia , cancellando col mezzo di 
ciò i miei peccati, che meritano infinita* 
mente peggio . Pregatelo , che me li per- 
doni realmente, e che mi sostenga in tutte 
le sue prove . Siccome veniva abbruciata a 
foco lento, sentì infine una sete estrema, e 
dimandò un poco d’acqua. Ma subito do- 
po il mio Salvatore, diss’ ella , ebbe sete 
morendo per me : non e giusto ch’io sop- 

J sorti la stessa pena? Prega poi, che noti 
e si dasseabere, quaud’ anche sentissero che 
ne chiedesse . 

27?. I suoi feroci compatrioti la tormen- 
tarono dal mezzodì sino al tramontar del 
sole . ' Eseguirono tutre le lor barbare co- 
stumanze, le strapparono la capigliatura, 
le coprino il cranio di cenere calda , la 
staccarono dal palo, e le comandarono di 
correre . L’ umile martire si mise invece 
in ginocchio per pregare . Le scaricarono 
pili colpi di bastone sulla resta, senzachè 
ella interrompesse la sua orazione. Un di 
essi infine prese un coltelladio , e glielo 
cacciò nel ventre: ma il coltello si spezzò 
con grande stupore della moltitudine. Un 
altro svelse il palo, a cui era stata attac- 
cata , e diedele con quello .sulla testa un 
colpo mortale. Respirando ella ancora, ac- 
cesero un# grossa catasta ci legna secche, e 
vi gettarono sopra il di lei corpo, che fu 
interamente consumato. 
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Ì74. Élla aveva un figliuolin di due an- 
ni, ch’età stato preso insieme con essa: la 
sua tenera età uon potè salvargli la vita. 
La pira essendo tutta in fiamme, il pic- 
colo innocente , nell’ atto di esservi get- 
tato, chiamò tre volte sua madre già mor- 
ta, e stese le mani verso il cielo, do- 
ve pareva che la vedesse , come solleci- 
tandolo di venire a lei. Tutta la ferocia 
dei selvaggi non potè resistere ad uno spet- 
tacolo sì tenero, e che parve loro sì ma- 
ravigiioso . 11 fanciullino fu liberato dal- 
le fiamme ,, ma non dal martirio . Sua 
madre ne aveva domandato la grazia per 
lui , e che si riunisse a lei il più presto , 
per timore che sopravvivendo non fosse al- 
levato nella idolatria, o nel libertinaggio. 
Un -nuovo accesso di ferocia sopravvenne 
adunque in un di quei barbari , che afferrò 
il fanciullo per un piede, e dopo averlo 
girato attorno alcuni istanti per l’aria, 
gli fracassò la testa in un muro. Piu altri 
cristiani irochesi sotto più occhi di mol- 
ti testimoni senza eccezioni che ciò depo- 
sero, mostrarono la medesima costanza a 
confessar Gesù Cristo , senza contar quel- 
li che furono immolati, in assai maggior 
numero , nella oscurità delle loro capan- 
ne , e che non ebbero altri testimoni , 
che l’ occhio di Dio , oltre i loro assas- 
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P/ 7 <* dei missionari del Qanadk . , 

275. Tali sono i frutti di salute, che la 
sementa evangelica ha prodotto nella terra 
selvaggia, la più ingrata di tutte le altre; 
e qual trionfo per la grazia di Gesù Cri- 
sto, che faceva, ch’ivi spuntassero! Qual 
forza visibilmente sopraumana in selvaggi 
appena divenuti cristiani , e che prima d’ es- 
ser cristiani , erano sì poco differenti dai 
bruti! I loro pastori stessi, e sino nei gior- 
ni di calma, ove non- avevano a superare 
che le noie e le ripugnanze naturali , da 
qual altra virtù, che dalla superna, pote- 
rono esser sollevati ad- una tal grandezza 
d’ animo al disopra della natura .. Un missio- 
nario giunto di fresco dall’Europa, ove 
aveva passato la sua prima età nel seno del 
buon gusto e dell’urbanità, era spesso' tra- 
piantato le 3 le 400 leghe, lontano da ogni 
abitazione sociale, fra selvaggi, a cui la 
grazia del battesimo non aveva tolto la roz- 
zezza e la rustichezza , che ritraevano dal 
temperamento e da una lunga abitudine . 
La sola maniera di prendere (1) la loro ri- 
fezione metteva sossopra lo stomaco ad un 
Europeo che cominciava a mangiare con 
essi. Riempiono di. carne e d’acqua una 
grande caldaia, e dopo qualche bollitura , 
senza estrarne la schioma, levano la carne 
ctal fuoco , anzi scottata che cotta , e la di-_ 

(1) Lettr. Edif. tom. VI, p.ijp , & ec. 
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stridiscono sopra scorze^che servono loro 
di piatti grandi e piccioli. Morde ciascuno 
la sua parte, senza coltello nè forchetta , 
con la sordida ghiottornia d’un animale 
carnivoro. Non si dica, che si potrebbe vi- 
vere di solo pane , perchè non se ne parla 
tra essi. Quando manca il selvaggiume, ri- 
corrono alla pesca e al pesce di ogni spe- 
cie. Vi furono dei missionari, che al loro 
arrivo, altro nutrimento non trovarono che 
rane scottate a quel modo , senzachè se ne 
avesse levata alcuna parte, e neppure la pri- 
ma pelle. Al solo aspetto di q uè’ piccoli ca- 
daveri ammucchiati e increspati in una ma- 
niera stomachevole , qualunque sia il corag- 
gio d’un ministro evangelico, egli mostra 
senza dubbio poco appetito , e non* può 
aver troppa fretta di mangiare . L’ umor 
brusco del selvaggio, e la sua schiettezza 
naturale non lasciano tacere. Gli domandar- 
ne perchè non mangi. Invano addurrebbe 
egii la sua, ripugnanza . Come, Robenoire, 
(questo è il nome che danno ai gesuiti, e 
vi applicano l’idea d’una virtù capace di 
tutto) come, Robenoire, gli direbbero, e 
qualche volta l’ hanno detto , tu hai difficol- 
tà a superare la tua nausea ! è dunque ciò 
sì malagevole, a un patriarca , che sa per- 
fettamente la preghiera? cioè, che osserva 
a- perfezione le massime del Vangelo. Ci 
superiamo pure anche noi, nel credere quel 
che non vediamo. Allora, non resta più a bi- 
lanciare, e_ tutte le scuse diverebbero scandali ». 
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276. A questa abbondanza disgustosa (1) 
succede spesso una carestia estrema fra po- 
poli sempre erranti, che dall’altra parte 
non sanno che cosa sia pensare al dimani . 
Dopo una lunga corsa, in cui il pastore e 
le pecore erano state per morir di fame , 
di freddo, e di- stento, questi buoni selvag- 
gi, ritornati alla loro popolazione, vollero 
imbandire una lauta mensa al lor missiona- 
rio, ch’era il padre Rale, per 'ristorarlo di 
quel lungo digiuno. Ecco in che consisteva 
il pasto , che in quelle circostanze era per 
essi un ricco banchetto . Gli recarono in 
primo luogo una minestra di grano /d’ India . 
Per seconda imbandigione, gli diedero una 
focaccia della stessa farina con ghiande ar- 
rosriu;, e un pezzetto d’orzo, infine la ter- 
za imbandigione, che teneva il luogo delle 
frutta, consisteva in una pannocchia dello 
stesso grano, abbrustolita, o seccata al fuo- 
co, con un pugno di grani della stessa spe- 
cie, cotti sorto la cenere. Tuttavia il mis- 
sionario magnificando la splendidezza di co- 
resto banchetto: ah! nostro padre, gli dis- 
sero, sono due giorni che non bai mangiato 
niente affatto: era ben giusto di trattarti 
bene. Perchè non siamo noi in istato di 
tornar ben tosto da capo! 

277. V’era bensì (2) un altro alimento, 
che spesso chiamarsi poteva anche vera de- 
lizia, per lo spirito, da cui erano animati 


(1) X bi d. p. aaa. 


(*) Ibid. pag. ipo. 
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questi uomini apostolici. La loro carità e il 
loro disinteresse facevano qualche volta im- 
pressioni inaspettate sopra il cuore di coce- 
sti barbari. Per citarne ur. esempio, che ci 
risparmierà delle ripetizioni, e che qui si 
annicchia naturalmente , noi anticiperemo di 
qualche anno, come abbiamo anche fatto 
- nell’articolo antecedente, riguardo alle date 
dei tempi. Un capitano, de’ più rinomati 
nella nazione cristiana degli Abnakis, essen- 
do stato ucciso dagli Inglesi, le cui colonie 
non sono lontane da questa missione; una 
partita di Amalingans idolatri, che si sta- 
biliva nelle vicinanze di cotesti neofiti, e 
che voleva vivere in pace con essi, spedì 
loro dei deputati per prender parte nel lo- 
ro corruccio . Il padre Rale, istitutore di 
cotesta fervente missione degno di eterna 
memoria, colse l’ occasione, che si presen- 
tava, per gettare nel cuore degli Amalin- 
gans i primi semi del Vangelo. Già i mi- 
nistri della religione anglicana avevano ten- 
tato 'di farla abbracciare da questi poveri 
selvaggi; ma con tutta la loro ignoranza r 
che senza dubbio il Cielo illuminò, ricevet- 
tero la proposizione con una indiffc-ren^a 
che rassomigliava al disprezzo. Non fu co- 
sì dell’invito, che fece loro il missionario 
cattolico. Dopo la prima apertura fatta con 
una eloquenza ed una unzione tutta aposto- 
lica , conferirono alcuni momenti fra loro ; 
poi il loro oratore, in nome di tutti, die- 
de questa risposta; padre mio, ho tutto il 
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piacere di udirti . La tua voce ha penetra- 
to nel mio cuore, coire la rugiada del mat- 
tino: ma questo cuore non è ancora aper- 
to; e non posso farti ora conoscere quel 
ch’egli rinchiude, nè da qual parte si pie- 
gherà. Mi conviene aspettare il capitano e 
i savj delta nostra nazione, che sino al pros- 
simo autunno sono lontani. Sarà allora, ch’io 
ti. aprirò. il mio^cuere'T 

Ca/ivtfsrove degli Amahngans . 

278. Nel termine fissato, il missionario 
non mancò di domandar la risposta . Rac- 
comandò l’affare ad un Abnakis pieno d’in- 
telligenza, che andava a cercare del grano 
presso gli Amalingans, per seminar le sue 
terre. Ecco le parole,, ch’egli recò di là. 
Noi siamo penetrati di gratitudine per un 
padre che non cessa di pensare a noi ; e dal 
nostro canto , noi pure non abbiamo cessato 
di pensare a lui. Non possiamo dimenticar- 
ci le sue parole, sinché abbiamo un cuore *. 
Vi sono scolpite sì prefondamente, che nien- 
te le può cancellare. Il nostro padre ci con- 
vince dell’amore che ci porta, egli vuole la 
nostra felicità, e noi vogliamo fare tutto 
quel ch’egli desidera da noi. Noi vogliamo 
adorare il Genio grande, così essi nominano 
il vero Dio; ci è gradita la preghiera, che 
égli ci propone, e siamo tutti determinati 
ad abbracciarla. Saremmo già venuti a tro- 
vare il nostro padre nel suo villaggio, se 
vi fossero viveri sufficienti per sussistere, 
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finch’egli c’istruisse. Ma doppiamente ci 
affliggiamo, e perchè la fame sia nella ca- 
panna del nostro padre, e perchè non pos- 
siamo venirci a prendere le sue lezioni. Se 
il nostro padre potesse venire a passar qual- 
che tempo appresso di noi ; egli non avreb- 
be fame, e noi saremmo da lui istruiti. 

279. Siccome la carestia che affliggeva 
in effetto gli Abnakis, gli obbligò ad allon- 
tanarsi ^per qualche tempo dalla loro borga- 
ta, per cercar di che vivere sino alla rac- 
colta del grano d’india; il missionario, in 
questo intervallo, condiscese agl’inviti degli 
Amalingans. Questi stavano ad osservare le 
' strade, per dove poteva arrivare: lo rico- 
nobbero in distanza d’una lega, e subito 
cominciarono a salutarlo collo sparo di tut- 
ti i loro archibugi , che reiterarono di mo- 
mento in momento, sinch’egli fu in mezzo 
di essi. Assicurato delle loro disposizioni 
da cotesto accoglimento , fece sul fatto stes- 
so piantare una croce. Alcuni selvaggi cri- 
stiani che lo accompagnavano, eressero nel 
medesimo tempo una cappella con pertiche 
e grandi scorze, nella maniera con cui si 
fanno le loro capanne, e vi formarono un 
altare. Nel tempo, che facevasi questo la- 
voro, il missionario scorse le capanne, per 
invitare i proseliti alle istruzioni. Appena 
esse cominciarono, vi si portarono con una 
premura , che la continuazione non fece che 
accrescere Le prendevano tre volte il gior- 
no nella cappella, la mattina dopo la messa, 
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a mezzodì , e la sera dopo la preghiera . 
Nel resto della giornata, il padre andava 
nelle capanne a fare altre istruzioni partico- 
lari . Instrutti che furono sufficientemente, 
assegnò il giorno per la solennità del bat- 
tesimo. I primi che si presentarono per ri- 
ceverlo, furono il capitano, l’oratore, e 5 
dei più considerabili della nazione', dei qua- 
li 3 uomini, e due femmine. Dietro a que- 
sti; due truppe, di 20 persone ciascuna, 
ricevettero successivamente la medesima gra- 
zia. Infine, rutti gli altri furono battezza- 
ti, parte in quel giorno, e parte il dimani . 

280. Quando il pastore fu obbligato a 
ritornare alla sua prima greggia, l’oratore 
dei nuovi cristiani, in presenta di tutti i 
suoi compatrioti , solennemente radunati , 
gli espresse i loro sentimenti in questi ter- 
mini. Padre nostro, le parole ci mancano, 
per esprimerti quel , che sentiamo . Ci sem- 
bra di avere un altro cuore dopo il nostro 
battesimo. Tutto quel che ci dava pena, 
^ sparito: il nostro coraggio, non ha più 
nulla di vacillante, una forza incognita lo 
sostiene ; e noi siamo invincibilmente riso- 
luti di ubbidire al Genio grande, per tutto 
il tempo che respireremo . Il missionario ri- 
spose loro con un piccolo discorso, in cui 
gli esortava con unzione e con molta tene- 
rezza, non solamente a perseverar nella fe- 
de, ma a non far mai nulla, che non fos- 
se degno del carattere di figliuoli di Dio , 
del quale erano stati rivestiti col battesimo . 


v' 
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Affezione dei selvaggi cristi avi 
verso i Francesi . 

ì8i. Le colonie inglesi non vedevano dì 
buon occhio queste conquiste spirituali , che 
consolidavano neila lor vicinanza la domi- 
nazione francese. Non c’è vantaggio , che 
non abbiano preposto tanto agli Abnakis, 
quanto agli Amalingans, per tirarli nei lo- 
ro interessi, o almeno per impegnarli alla 
indifferenza tra la Francia e 1’ Inghilterra . 
fi governatore di Boston ( 1 ) ebbe con es- 
si, sopra questo proposito, una conferenza 
degna di osservazione . Esaurita eh’ ebbe 
„ tutta la sua accortezza per sorprenderli, i 
principali dei selvaggi tennero consiglio fra 
loro; poi il loro taratore si fece innanzi, e 
diede questa risposta in lor nome: tu mi 
dici, capitano inglese, di non soccorrere i 
Francesi nel caso, che tu gli attacchi. Ma 
non sai tu, che il Francese è mio fratello? 
Noi abbiamo, -egli ed io, una stessa pre- 
ghiera ; e noi occupiamo una stessa capan- 
na con due focolari : egli ne ha uno , ed 
io l’altro. Se tu entri nella capanna dal- 
ia parte , ove il mio fratello francese è 
assiso al suo focolare, io t’osservo dall’ 
altro focolare, ove io sto coricato sulla 
miar stuoia .• E se io ti vedo un ascia in 
mano: io avrò questo pensiero: che vuol 
fare l’Inglese? io mi levo allora sulla mia 

(1) Ibid. p, lOf, • - • 
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stuoia per meglio osservarlo . S’ egli vi- 
bra l’ascia, e fa vista di colpire il Francese 
mio fratello: io prendo la mia, e corro a 
colpire l’Inglese. Potrei io veder ferire -mio 
fratello nella nostra capanna, e restar vil- 
mente sulla mia stuoia? Così adunque, io 
ti rispondo, o capitano inglese: non far 
rjiente a mio fratello, e io non ti farò nien- 
te : resta in pace sulla tua stuoia, e io te- 
sterò tranquillo sulla mia-. 

Pn di canti confusi dai selvaggi cattolici -. 

282. Gl’Inglesi convinti, ch’era -il vin- 
colo (iella religione, che strigneva sì forte- 
mente questi bravi selvaggi ai Francesi , 
impiegarono tutte le sorta di artifici per 
farli passare nella loro. Questa insidia, co- 
perta d’-un gran vantaggio temporale , era. 
naturalmente inevitabile per uomini, che 
avevano della natura umana poco piu che 
la parte animale. Ma il Signore si compia- 
ce soprattutto di far che spicchi la virtù 
della sua grazia, e la profondità stessa del- 
la sua sapienza nelle nazioni le più bestia- 
li ; se così può dirsi, e in apparenza le più 
abbandonate. Ecco come (1) questi cattoli- 
ci selvaggi, per l’organo del loro oratore, 
risposero al primo predicante , che fu in- 
viato per sedurli : le tue proposizioni mi 
stordiscono , e ammiro il tuo coraggio à 
farmele. Tu sei venuto qua, lungo tempo 

pri- 

(0 Ibid. pag. ai», 
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prima eh’ io avessi veduto Francesi . Ne 
tu, nò aLun dei tuoi non m’hanno allora 
parlato della preghiera, né del Genio gran- 
de . Hanno fatto capitale delle mie pelli di 
castoro e di orignac: non hanno pensato 
che a questo . Le hanno ricercate con pre- 
mura ; io non poteva recarne loro quanto 
bastasse. Allorché io ne portava molte, io 
era il grande loro amico; e nulla di piu. 
Ma un giorno , eh’ io aveva smarrito la 
mia strada capitai vicino a Quebec in un 
villaggio, ove le Casacche nere insegnavano 
la preghiera. Appena* vi avea messo piede, 
una Casacca nera mi venne incontro . Io 
era carico di pelli, ed egli non le guardò 
nemmeno. Al contrario si diede fretta di 
parlarmi del Genio grande , del soggiorno' 
beato, ov’egli attende i suoi adoratori, 
della caverna di fuoco, che consuma i suoi 
nemici, e della preghiera , eh’ é il solo mez- 
zo di evitar i’ una , e di pervenire all’al- 
tro . Le sue parole mi piacquero, e restai 
lungo tempo in cotesto luogo per udirlo » 
Infine i miei occhi si aprirono ; io abbrac- 
ciai la preghiera, ed ho ricevuto il batte- 
simo. Ritornai poi a partecipare la mia fe- 
licità alle persone della mia famiglia, e a 
tutta la mia nazione. Mi si porta invidia, 
si va a trovare la Casacca nera, e rutti si 
preparano al battesimo. In questo modo ha 
trattato con me il Francese . Se al primo 
momento che tu m’hai veduto, tu m’aves- 
si nella stessa guisa parlato della preghiera ; 
Tom. XXVI. V 
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siccome io allora ignorava , se la tua pre- 
ghiera fosse buona , o cattiva, forse avrei 
avuto la disgrazia di pregar come tu . Ma 
al presente io ti dico : la preghiera , che 
ho imparato dal Francese è buona ; la tua 
è cattiva ; e io starò saldo sinché la terra 
arda sino al fondo dei. fiumi, e sinché tut- 
to si dilegui in fumo, 

4 

Contesa pel diritto regio , 

28’. Frattanto sotto lo stesso governo , 
che portava una luce sì meravigliosa nei 
ricettacoli selvaggi del Canada j la timida 
pierà, nel seno della metropoli, al focola- 
re , donde scintillavano raggi sì puri , la 
tenera pietà ebbe tutti i timori, che può 
cagionare la prospettiva d’uno scisma pros- 
simo . E .chi dirà , che col timore sarebbe 
finito tutto il male sotto un principe , che 
non avesse avuto tutta la saviezza e la re- 
ligione di Luigi il grande? Il pericolo pro- 
venne dalla contesa che insorse tra la cor- 
te di Roma e quella di Francia pel diritto 
■“regio 7 cioè per l’uso immemorabile, che 
hanno i re cristianissimi, tanto di conferire 
i benefiz; ecclesiastici nella vacanza della 
Sede , a cui ne appartiene la collazione or- 
dinaria, quanto di disporre delle loro ren- 
dite in quel tempo. Dall’anno 1673, il 
' monarca aveva ordinato di estendere cotesto 
uso a tutte le diocesi del regno , a riserva 
di quelle , che n’ erano- esenti con titolo 
oneroso . Questo editto riguardava princi- 
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palmente le provinole videe alle Alpi e ai 
Pirenei , ove il diritto regio non aveva luo- 
go sino allora. I vescovi di quelle contra- 
de vi si opposero, dapprincipio quasi tutti.: 
ina il re avendo mandato fuori nel 1675 
un secondo editto, per la maggior parte vi 
si sottomisero, e fecero registrare il loro 
giuramento di fedeltà. Il vescovo d’Aletal 
contrario , e quello di Pamiers suo aderente 
servile furono renitenti agl’ ordini del prin- 
cipe , sino a proibire ai loro capitoli di 
ricevere gli eletti dal re; e pronunziarono 
contro questi la sentenza di scomunica . JI 
monarca esiliò i principali ministri del ca- 
pitolo di Alet, e la risparmiò al vescovo 
per la sua età assai avanzata . Quel prela- 
to morì per la sua quiete, avanti che cote- 
sta contesa avesse preso quel grado di ca- 
lore , che vi mise infine la corte , sia ecci- 
tata, sia secondata dal clero in corpo, du- 
rante la famosa e lunga assemblea del mille* 
■seicento ottantuno, e otrantadue. 

284. Il vescovo di Pamiers non visse un 
tempo piu lungo , che per prolungare le 
turbolenze, che non .finirono neppure colla 
sua vita . Il suo primo colpo strepitoso fu 
di negar l’ entrata nel suo capitolo a due 
soggetti che avevano avuto la nomina del 
re , e di pubblicare contro di essi uu edit- 
to . L’arcivescovo di Tolosa, come metro- 
politano, avendo cassato cotesto editto, il 
vescovo interpose un appello a Roma ; per- 
suaso .che vi troverebbe appoggio col mez- 

V x 2 
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zo dei protettori , che vi avevano i parti- 
giani deila nuova dottrina, i quali aveva- 
no saputo guadagnar la confidenza d’ Inno- 
cenzo XI . Avendo preso coraggio perciò, 
e divenendo ogni giorno più ardito, scomu- 
nicò un terzo canonico, ch’era stato recen- 
temente nominato dal re ad un benefizio 
della cattedrale di Pamiers. Invano il con- 
siglio aveva frattanto spiccato un secondo 
comandamento , per obbligare il prelato 
opponente , col sequestro dei suoi beni tem- 
porali , a far registrare dentro lo spazio di 
due mesi al più tardi il suo giuramento di 
fedeltà. Egli faceva capitale d'altri fondi, 
se perdeva quelli ch’erano conosciuti, e 
questi soccorsi clandestini alimentarono , e 
la sua ostinazione^ e la sua casa. Infine 
rigettò un quarto ecclesiastico, a cui sua 
maestà aveva dato una prebenda, e che un 
ordine espresso del consiglio gli comandava 
di ricevere: egli Io trattò come uno scomu- 
nicato, e proibì a’suoi canonici di ammet- 
terlo, sotto pena d’essere scomunicati egli- 
no stessi. Una semplice dimanda avrebbe 
bastato: il maneggio e l’interesse avevano 
infine ridotto il vescovo, ed il capitolo ad 
una conformità di sentimenti, che non era 
da temere che conforme non fosse anche il 
modo di operare. Tuttavia, per impedire 
il sequestro delle rendite, meno indifìerenre 
ai canonici che al vescovo, perche non ave- 
vano gli stessi mezzi di supplirvi; il pre- 
lato fulminò le censure Je più terribili con- 
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tro quelli che mettessero le mini' sopra 
quei beni della Chiesa. Quel ch'egli ave- 
va riguardato come una salva-guardia , ven- 
ne qualificato come attentato dal parlamen- 
to del territorio, che citò il vescovo a com- 
parire al palazzo, per vedervi cassare il 
suo ordine: ma invece di ubbidire, egli 
pubblicò un trattato del diritto regio , per 
mostrare l’ingiustizia tanto del re, quanto 
dei suoi ministri : e di nuovo dichiarò se- 

f >arati dalla comunione dei fedeli, tutti quel- 
i che col titolo di regalisti , avessero otte- 
nuto, o otterrebbero in avvenire per se, o 
per altri qualche benefizio nella sua diocesi . 
Per buona sorte, se questa frase può esser 
qui impiegata, egli morì in questo mentre; 
senza però sconcertare 1’ ostinazione dei suoi 
partigiani . 

285. Alcuni religiosi , che pretendevano 
d’ esser canonici, in virtù delle nomine, che 
if vescovo aveva fatte di essi per devolu- 
zione , elessero dei vicari generali, senzn 
chiamare all’elezione alcun dei canonici prov 
veduti dal re. Il procurator generale di 
Tolosa appellò di ciò come di abuso, e i) 
pai lamento ordinò che il capitolo intero si 
adunasse, per nominare altri vicari get. era- 
li fra tre giorni ; in mancanza di che no- 
minerebbe il metropolitano. I regalisti ave- 
vano gran bisogno d’ esser sostenuti . Nello 
entrar che fecero in chiesa, il padre d’Au- 
barede , uno dei vicari generali nominati 
dai canonici delia fazione, intimò agli altri 

V J 
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canonici di ritirarsi; e avendo questi nega- 
to di farlo , montò minaccevole in pulpito-, 
li dichiarò separati dalla Chiesa , e dati in 
poter del demonio. Tutto fu immantinente 
in rotriore, in tumulto, in confusione nel 
luogo santo: e per dirla in breve, il disor- 
dine giunse a tal eccesso, che il soprainren- 
dente della provincia fu costretto ad accor- 
rere con truppe per reprimere la sedizio- 
ne. L’esilio, a cui andò soggetro il padre 
d’Aubarede, non mise fine aito scandalo. 

Il padre Celle, che gli fu sostituito dai 
compratori , fece ancora peggio. Egli an- 
* nullò tutte le sentenze pronunziate dal me- 
tropolitano, scomunicò il vicario generale e 
il sindico, che quel prelato aveva nominati 
in conseguenza del decreto del parlamento ; 
e dal fondo tenebroso, ove andò a nascon- 
dersi , insultò senza alcun ritegno tutte le 
potestà del regno. In breve, il suo ardire 
andò tant’oltre, che il parlamento proce- 
-dette criminalmente controdi lui, e .lo con- 
dannò , come perturbatore del riposo pub- 
blico, e reo di lesa maestà, ad essere stra- 
scinato per le strade, poi decapitato, loc- 
chè fu eseguito in effigie. • . 

286. Innocenzo XI coi frammettersi il» - 
questo affare suscitò l’ incendio nella Chiesa 
di Francia, e i suoi brevi, servendogli co- 
me di alimento, lo fecero durar sì alla iun : 
ga • Questo pontefice tre ne diresse al mo- 
narca, due all’arcivescovo di Tolosa, al- 
erettami al vescovo di Pamiers ; e dopo b 
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morte del vescovo, rre altri al capitolo di 
quella cattedrale, e ai vicari generali, che 
la fazione avea nominati. Negli uni, egli 
parlava dell’ estensione del diritto regio, co- 
me d’ un attentato, che tendeva ad abbat- 
tere da imo a sommo la religione ; e si di* 
chiarava disposto ad esporsi ad ogni rischia, 
anziché rolerare un disordine sì funesto . 
Negli altri, animava il vescovo e il capito- 
lo di Pamiers, e applaudiva a tutti i lor 
modi di procedere. Quanto al metropolita- 
no; Innocenzo annullava tutti i suoi atti, 
quelli eziandio che non aveva fatti ancora, 
ma che potrebbe fare ; con la scomunica 
maggiore, che s’incorreva senz’ altra dichia- 
razione issofatto, contro chiunque sostenes- 
se cotesto prelato, o i vicari generali, che 
aveva nominati per Pamiers. Si trattava al 
piti d’una innovazione, che non intaccava 
sennon un punto arbitrario di disciplina , e 
ch’era analogo alle disposizioni canoniche, 
secondo le quali il diritto di presentare a 
un benefìzio é riservato al suo fondatore (1) . 
I nostri re fondatori, o almeno benefattori 
insigni della maggior parte delle Chiese dei 
loro stati , protettori e difensori di tutte 
senza eccezione, potevano dunque prerende- 


(O Conviene riflettere che l’autore essendo france- 
se . Non fa che riferire su questo punto quanto veniva 
praticato , e difeso in Francia. CosT pure Natale Ales- 
sandro in una sua Dissertatone, alla quale per avere 
le idee giuste di ciò eh’ ei tratta , conviene leggere le 
riflessioni fattevi sopra da monsignor Manzi » e dal 
padre Roncala . 
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re di nominare almeno ad alcune delle loro 
prebende. Dall’altra parte avevano in lor 
favore il titolo immemorabile» in quasi tut- 
te le provincie del regno» 

287. 11 breve dei 20 gennaio iò8t, di- 
retto al famoso padre Cerle e al capitolo, 
di Pamiers, fu it più orribile Dopo aver 
trattati da figli di perdizione tutti quelli » 
che non avevano secondate le idee ardimen- 
tose del vescovo defunto , annullava senza 
nessuna eccezione, o modificazione quel che 
si era fatto, a potesse farsi da quelli, che 
avevano preso» o che prenderebbero il tito- 
lo di vicarj generali per la nomina dei re- 
galisti, o del metropolitano stesso» Proibiva 
a chiunque di prendere questo titolo e di 
farne le funzioni» sennon era eletto dal ca- 
pitolo, sotto pena di scomunica, di priva- 
zione de’ suoi benefizi, d’incapacità di pos- 
sederne mai alcuno ; e^ a tutti i fedeli , di 
obbedir loro, di dar loro aiuto, o consi- 
glio. Dichiarava invalide ancora tutte le. 
confessioni fatte ai preti approvati da que- 
sti vicari, generali, e invalidi rutti i matri- 
moni contratti colla loro permissione. 

2S8. Non si tosto questo breve comparve 
a Parigi, che alla richiesta del procurator 
generale, ne fu ordinata la soppressione per 
ordine del parlamento. Siccome supponevasi 
nella richiesta , che il breve potesse essere 
stato fabbricato da spiriti malefici e turbo- 
lenti; il papa rigettando egli stesso i riguar- 
di che sì aveva per lui, e non volendo la- 
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sciar ombra d’incertezza sopra l’ autenticità 
del suo breve, ordinò al generale dei Ge- 
suiti di spedirne delie copie in Francia ai 
superiori provinciali della sua compagnia , 
con un comandamento espresso di render 
pubblico questo breve nelle provincie di Pa- 
rigi e di Tolosa, e di obbligare i loro di- 
pendenti a certificarlo per vero. Ma il par- 
lamento di Parigi avendo esaminato a fon- 
do cotesta operazione, e avendo riconosciu- 
to, che nessun effetto n’era seguirò, disse 
a que’religiosi per l’organo del primo pre- 
sidente, che non si riusciva a sorprendere 
Ja loro prudenza, nè a corrompere la loc 
fedeltà; e eh’ era una fortuna che i dispac- 
ci di Roma fossero caduti tra mani sì sagge 
come le loro. La loro giustificazione fu por-* 
tata a tutta la evidenza da una lettera di 
rimprovero , che si scrisse loro a nome del 
papa. 

»8p. Durando questa fermentazione, un 
Carmelitano del maggior convento ai Parigi 
sostenne in una tesi pubblica , non solo che 
il diritto regio era solidamente fondato , ma 
che vi- erano delle leggi ecclesiastiche, alle 
quali il papa era soggetto; che non può 
sempre dispensare dai canoni ; che non è as- 
solutamente in suo potere il deporre i re , 
nè imporre tributi al clero del loro regno ; 
che i vescovi hanno da Dio la loro giuri- 
sdizione; che si può credere, con la prima 
scuola del mondo cristiano, che i papi non 
sieno nè infallibili nè superiori ai Conci l) «. 



li* ogni altra circostanza, si avrebbe fatfo 
poca attenzione a cotesto esercizio monasti- 
co: ma nella disposizione, in cui si trova- 
vano gli spiriti , fu un affare del primo or- 
dine agli occhi, dell’ una e dell’altra pos- 
sanza. II papa fece ordinare al priore dei 
Carmelitani di significare al suo religioso, 
che sua santità l’aveva sospeso. Il re, dal 
suo canto , fece proibizione di eseguire 
quest’ordine, che tuttavia fu eseguito: ma 
la significazione fattagli non impedì al re- 
ligioso di andare subito dopo a predicar la 
<]uaresima a Lione. Il quaresimale non era 
finito, che il pontefice diresse al priore e 
ai consultori del maggior convento un nuo- 
vo decreto, che dichiarava cotesto religioso 
decaduto da tutti i privilegi concessi ai re- 
golari dalla santa Sede , incapace di ogni 
funzione ecclesiastica , privato di voce atti- 
va e passiva nelle elezioni, con pena di 
scomunica e di deposizione contro i superio- 
ri, se soffrissero che’ egli contravvenisse a 
questo giudizio. II decreto fu Ietto in pie- 
no capitolo, e registrato con le forme ordi- 
narie. Ma citato il priore al parlamento, 
con due de’ suoi religiosi, gli fu assegnato 
il giorno , in cui personalmente dovea com- 
parire alla presenza d’uno della magistratu- 
ra , che lo assoggettò ad un interrogatorio 
poco onorevole ; dopo il quale fu ancora 
ammonito dal pi imo presidente, con proibi- 
zione di ricadere nello stesso fallo, sotto 
pena di gastigo esemplare. 
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Affare del convento della Congregazione . 

290. Un altro affare, che non intaccava 
nè la dottrina, nè le prerogative del ponti- 
ficato, non mostrò meno l’inflessibilità del 
carattere d’ Innocenzo XI . La duchessa di 
Orleans aveva fondato nel 1646, nel sob- 
borgo di sant* Anronio di Parigi, un mona- 
stero della Congregazione stabilita in Lore- 
na dal beato Pietro Fourier. Uno de’suoi 
statuti principali era, che le monache sce- 
gliessero la loro abbadessa tra le sorelle , 
thè componevano la società, e che la supe- 
riorità non durasse che tre anni: ma la fon- 
datrice aveva ella stessa ottenuto in progres- 
so, che la prima abbadessa fosse perpetua. 
Questa essendo venuta a morte, il re no- 
minò, per occupare il suo luogo, la sorella 
Maria Angelica di Grandchamp , alla ri- 
chiesta dell’arcivescovo di Parigi, che la 
presentò come la sola capace di ristabilire 
il buon ordine nello spirituale e nel tempo- 
rale, eh’ erano sì l’uno che l’altro in pre- 
cipizio in coresta casa. La comunità ne fe- 
ce giugnere le sue lagnanze al papa. La 
risposta fu un breve di assoluto comando , 
che si precedesse all’elezione d’un altra ba- 
dessa; e la sorella Leveque fu eletta senza 
dilazione. Il procurator generale appellò in- 
continente come contro un abuso; e la so- 
rella di Grandchamp fu mantenuta nel suo 
posto da un decreto. Un secondo breve con- 
fermò reiezione della sorella Leveque: u« 
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nuovo decreto dichiarò nullo il breve . Il 
papa infine, con un terzo breve in forma 
di bolla, proibì sotto pena di scomunica da 
incorrersi sul fatto di ritenere alcuna copia 
dell’ ultimo decreto, e ordinò di unirle in- 
sieme con quelle del primo, perchè fossero 
abbruciate in pubblico. L’affare finì, che 
il parlamento ordinò la soppressione sì del 
breve, che della bolla. 

Assembli* del clero dì Francia 
nel l68r e 1682. 

jpi. In occasione di cotesto violento con- 
flitto, il clero di Francia non meno irritato 
che il re, si radunò straordinariamente, li 
19 maggio nel i68x, in numero di più di 
40 vescovi, o arcivescovi. La condotta del 
papa, nell’affare particolarmente delle mo- 
nache fu appresa come un attentato contro 
la giurisdizione degli ordinarj , da non do- 
ver esser dissimulata. L’assemblea osservò, 
che quand’ anche l’ arcivescovo di Parigi 
avesse avuto tutto il torto, mentre egli ave- 
va anzi tutta la ragione, il santo padre 
non avrebbe dovuto, sopra la semplice espo- 
sizione delle monache nella lor propria cau- 
sa, annullare tuttociò che aveva decretato . 
il lor superiore ordinario, senza averlo chia- 
mato, senzachè vi fosse stata neppure al- 
cuna istanza fatta a Roma, o per appella- 
zione, o per essere stata negata giustizia ; 
locchè sovvertirebbe tutre le regole prescrit- 
te dal diritto canonico per le elezioni . Si 
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venne alle turbolenze di Pamiers, e si Tro- 
vò io sresso sovvertimento nei brevi dettati 
in tal proposito dai pontefice come pure 
nella sua insistenza a sostenerli contuttociò, 
che la potestà pontificia aveva di più ter- 
ribile. 

292. Siccome il diritto regio era quel che 
più interessava il monarca , fu trattato mol- 
to al lungo, e nulla si ommise per ben so- 
stenerlo. Se ne fece ascendere l’origine si- 
no alla fondazione della monarchia ; venne 
rappresentato come un diritto della corona, 
tanto inalienabile quanto la corona stessa , 
che non ammetteva prescrizione più che la 
legge salica , indipendente da ogni tribuna- 
le ecclesiastico, indipendenre dal governo o 
dalla disciplina arbitraria della Chiesa. Di- 
versi prelati sostennero che cotesto diritto 
era stato confermato anticamente dai papi 
Alessandro III, Innocenzo III, Clemente 
IV, Gregorio XI, e da -ifiolti concili. 
Fosse , o non fosse fondata cotesta erudi- 
zione, o piuttosto P applicazione di essa, 
restava sempre salda una difficoltà , quanto 
al fatto presente , nell’ estensione del dirit- 
to regio alle Chiese , dove sino allora non 
era srato in uso . E riguardo a ciò si deci- 
se, che un picco! numero di Chiese partico- 
lari dovevano sacrificare qualche cosa an- 
che dei veri loro diritti , anziché far nasce- 
re turbolenze in un gran regno , almeno 
quando fosse possibile comprar la pace , 
senza alcun pregiudizio per ia fede ne pei 
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costumi* ch’era questo precisamente il ca- 
so , in cui si trovavano , poiché il diritto 
regio non è che un affare di disciplina, e 
per conseguenza soggetto alle variazioni, e 
alle modificazioni analoghe ai tempi, e al- 
le circostanze diverse. 

zpj. Sulla relazione dell’ arcivescovo di 
Reims, uno dei sei prelati, incaricati di 
dilucidare questa grande questione , senza 
scriver di nuovo ad Innocenzo XI lettere 
' almeno inutili, si concluse di chiedere aire 
la convocazione o d’un concilio nazionale, 
o d’una assemblea generale di tutto il cle- 
ro del regno ; affinchè la Chiesa di Fran- 
cia , dopo aver discusso la materia a fon- 
do, potesse alzar la voce, in modo da ob- 
bligar Roma a porgere orecchio alle loro 
doglianze. Il saggio e religioso monarca si 
determinò per l’assemblea generale, che si 
è resa sì famosa, e che fu convocata final- 
mente pei 9 di novembre di cotest’anno 
i68i. 

294. L’apertura se ne fece il giorno asse- 
gnato, e l’eloquente vescovo di Meaux ne 
pronunziò il discorso , -ove da una parte 
fece comparire la più rispettosa sommissio- 
ne alla Chiesa romana, che chiamò la ma- 
dre, la nutrice, e la maestra di tutte le 
• Chiese: e dall’altra .insinuò in una maniera 
assai destra le risoluzioni , che furono pre- 
se alcuni mesi dopo. Esaltò l’applicazione 
costante dei re cristianissimi a mantenere 
nei loro stati, secondo la prammatica sawùo- 
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ne di san Luigi, il diritto comune, la po- 
testà degli ordinar ) , • secondo i condì j gene~> 
tali , e le istituzioni dei santi Padri, In 
queste poche parole infatti il più santo e 
Li più instrutto de’ nostri re in questo gene- 
re, comprendeva tuttociò che chiamasi og- 
gidì libertà della Chiesa gallicana , che 
quindi consistono nell’ attenersi all’autorità 
degli antichi canoni , e più ancora nell’ os- 
servarli religiosamente, e in non lasciar pe- 
rire in alcuna maniera gli avanzi preziosi 
della santa disciplina dell’antichità. L’ora- 
-tore proponendo dipoi i mezzi di ovviare 
agli abusi, citò l’esempio dei concili di Lio- 
ne e di Limoges , il primo de’ quali ricusò 
di ammettere, nel 1025, un privilegio di 
Roma , che giudicava contrario al buon or- 
dine, e il secondo si dolse nel medesimo se- 
colo d’una sentenza contraria ai canoni, 
che Gioyanni XII aveva pronunziato per 
sorpresa. 

Massime del clero. 

. » 

289. li dì 19 marzo dell’anno seguente 
( perché cotesta famosa assemblea durò ancora 
nel id8.2, anzi in questo i suoi atti princi- 
pali hanno la data ) si vide infine, dove an- 
davano a parare le insinuazioni del discorso 
fatto nell’apertura. Dopo un preambolo, 
in cui i prelati protestano di aver puramen- 
te in vista di mantener nella Chiesa galli- 
cana delle libertà fondate sopra i santi ca- 
noni e sopra 1 la tradizione d*i Padri, di 
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conservare nello stesso tempo 1’ unità della 
Chiesa cattolica, e di chiuder la via alle 
declamazioni degli eretici contro la potestà 
pontificia, vengono i quattro articoli se- 
guenti. I. Gesù Cristo ha dato a s. Pietro 
e a’ suoi successori la potestà sulle cose spi- 
rituali, che appartengono alla salute eterna : 
ma non ne- ha dato loro alcuna, nè diretta, 
n'e indiretta , sulle cose temporali ; e per 
conseguenza non hanno il potere di deporre 
i re , nè di prosciogliere i loro sudditi dal 
giuramento di fedeltà. II. La pienezza di 
potestà, concessa alla sede apostolica e ai 
successori di san Pietro sulle cose spirituali , 
non deroga a ciò che il concilio di Costan- 
za confermato dai papi, dalla Chiesa in ge- 
nerale, e da quella di Francia in partico- 
lare, ha pronunciato sopra l’autorità dei 
concili generali, nella sua quarta e nella 
sua quinta sessione; e la Chiesa gallicarfa 
non approva quelli che rivocano in dubbio 
l’autorità di questi decreti, o che ne eludo- 
no la forza, dicendo che i padri di Costan- 
za non hanno parlato che per un tempo di 
scisma. III. L’uso della potestà apostolica 
dev’ esser regolato dai canoni, con lo spiri- 
to di Dio formati e rispettati per tutta la 
terra; e le regole, le pratiche, o gli usi ri- 
cevuti nel regno e nella Chiesa di Francia 
devono avere la loro forza. IV. Tocca prin- 
cipalmente al papa di decidere in materia 
di fede : e i suoi decreti si estendono a tut- 
te le Chiese! le sue decisioni nondimeno 
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*>on sano assolutamente sicure, sennop dopo 
essere stati accettate dalla Ofciesa . 

296, " Questi quattro •articoli non furono 
sì tosto estesi , che P assemblea pregò il re 
•di. farli pubblicare nel regno : l’ordine fu 
dato' immantinente, per farli registrare in 
tutti i parlamenti, podesterie, siniscalcati , 
università, facoltà di teologia, e di diritto 
canonico, con proibizione a chiunque ,‘ s sia 
secolare , sia regolare , di» nulla scrivere , ni 
insegnar di contrariò . Era ancora ordinato, 
che sarebbero^ sottoscritti da tutti i profes- 
sori delle scienze. ecclesiastiche, con obbli- 
gazione \T insegnarle ; che in tutte le uni- 
versità sarebbero destinati professori per far • 
ciò, i quali , richiesti che ne fossero , sa- 
rebbero obbligati a presentare i loro scritti 
in questa materia ai prelati dèi luoghi o.ai 
procuratori generali ; che nessurt bacoelfiere 
p*btrebb’ esser licenziato nè ricevuto dottore , 
sennon dopo aveY sostenuto questa dottri:ìj 
in alcuna delle sue tesi; infime che tutti 1 
vescovi la farebbero insegnare in tutta la 
estensione delle loro diocesi. Perchè imman- 
cabile ne fòsse P esecuzione , era ingiunto ai 
sindici e degani delle facoltà di teologia di 
invigilarvi con premura , e si rolea che 
personalmente ne fossero garanti. Turtociò 

-fu eseguito, senza quasi incontrare verun 
ostacolo. ’v ' ' 

297. La pubblicazione di massime sì nuo- 
ve per Roma, non dispiacque meno senza 
dubbio a Innocenzo XI del'P-estensione del 

Tom. XXVI. X 
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diritto regio, che se l’aveva tirata, dietro, 
e che parve dipoi che appena meritasse at- 
tenzione ; tanto efficace fu la diversione . 
Tuttavia , anche riguardo al diritto regio , 
o di ciò che poteva avere di abusivo ; Lui- 
gi sempre degno del nome dr re cristiane- 
simo, feitne una condotta , che fece- ben 
conoscere la rettitudine delle sue mire. Da 
alenili anni , il parlamento di Parigi , che 
sol/» giudicava in materia di diritto regio , 
c ifche raddoppiava il suo zelo pei titoli del- 
la corona, a misura che venivano con più 
fòrza impugnati, aveva esteso l’uso di quel- 
lo, di cui si tratta, al di là dei confini cr- 
‘dinarj. CHtre ciò, e da lungo tempo, ino- 
stri re erano in possesso di conferire, nelle 
chiese vacanti , le dignità di degano , di ar- 
cidiacono e altre prebende che porrano fun> 
zioul spirituali , senzachè i soggetti , prov- 
veduti per questa via , fossero' obbligati a 
ri# .-vere le istituzioni canòniche. 11 clero 
deputò verso il principe, per ; rappresentar- 
gli che quest’ uso pareva che derogasse alia 
autorità spirituale dei vescovi , e che fosse 
una lesione alla giurisdizione ecclesiastica, 
che apparteneva adessi. Perlocchk sua mae- 
stà mandò fuori senza dilazione un editto 
che comandava che in tutte le- chiese cat- 
tedrali e collegiate del regno, nessuno in 
avvenire potrebbe esser provveduto per ele- 
zione regia d’ alcun benefizio, che dà il di- 
ritto di esercitare qualche giurisdizione ec- 
clesiastica, o -qualche funzione spirituale * 
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se non avesse nel punto smesso l’età, i gra- 
di, è le altre qualità prescritte dai canoni- 
e dagli statuti e di, più, che dopo esserne 
stato provveduto, sarebbe obbligato prima 
di fare .alcuna funzioni?, di presentarsi ai 
vicari generali stabiliti pel tempo della va- 
canza, s* ella durava ancora, e ai prelati, 
se ve ne fossero ? che avessero preso pos- 
sesso, ad oggetto di ottenerne . 1’ approva- 
zione e la missione canonica. Quanto alla 
troppa estensione .che davasi da qualche 
tempo al diritto regio, sua maestà dichiarò 
che non .intendeva di disporre, in virtù di 
quel diritto, .fra i benefizi che se gii attri- 
buivano , seneon di quelli che i prelati 
erano in possesso legittimo di conferire. 

298. Con tutta questa moderazioae e 
mille altre pie attenzioni ranto del clero , 
quanto del monarca, si vide comparire una 
nuvola di> libelli contro i prelati dell’ assem- 
blea (t). Persone che resistevano all’autori- 
tà dei papi e dei vescovi riuniti per la di- 
fesa della fede, che Esultavano, che impu- 
gnavano con bestemmie le bolle dommati- 
che, della Chie.a romana, confermati dalla 
adesione di tutte le Chiese , gridarono che 
la «religione era interamente - rovinata , al 

X 2 

(O L’autore di questa Storia non av u ebbe compreso 
in questo numero, se le avesse lette, -\e opere del c\r. 
dinal Orsi, c del Ballerini contro questi -quattro fa- 
mosi articoli, i quali attaccano il domina in un punta 
essenziale cotanto , e U univmal disciplina delia 
Chiesa .. , 



più al più, per una leggera innovazione in 
un .punto di quella disciplina, .che _ non c 
connessa coll’ intrinseco del Cristianesimo., e 
che pub variare secondo i tempi e i biso- 
gni. Tuttociò, perché i vescovi d’ Alet e 
di Pamiers avevano combattuto le decisioni 
della Chiesa con la stessa ostinazione, come 
•il diritto regio . 

T est amento politico di Colbert. 

299. Il più osservabile e insieme il più 
violento di cotesti libelli fu il testamento 
politico, falsamente attribuito al gran Col .- 
bert. Si dice in esso in termini espressi.; 
che gli arcivescovi di Reims e di Parigi, 
che presiedettero all’assemblea, non avevano 
gran sentimenti di religione ; e che ,gli al- 
tri vescovi a un dipresso della stessa coscien- 
za, erano sì schiavi dei voleri del re, che 
se avesse voluto sostituire l’Alcorano, .al 
Vangelo, vi avrebbero egualmente aderito. 
Ingiurie goffe ; che per se sole fanno senti- 
re la supposizione di cotest’ opera . Dall’al- 
tra -parte il ministro saggio, a cui viene 
imputata, avrebb'egli parlato con tale im- 
prudenza di $5 vescovi, o arcivescovi, tra 
i quali tre se ns-.contavano del suo sangue 
e del suo cognome'; ed uno era suo pro- 
prio figlio? Cotesti prelati andarono, se si 
vuole, beh più oltre di quel ch’era neces- 
sario per la difesa del diritto regio ; ma la 
pierà universalmente cognita d’ un gran 
numero d’ essi, e i lumi e insieme la legò- 
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larità che gl’ italiani stessi (1) dicevano al- 
lora crescere di dì in dì, da due regni in 
qua, nel corpo, di- cui erano membri, non 

f iossono che far comparir temerari e ca- 
unniatori quelli che cercassero di offuscare 
la purità delle loro intenzioni. 

300. I discepoli di Lutero e di Calvino, 
come quelli di Giansenio, vollero trar van- 
taggio pel loro scisma da questa specie di. 
divisione tra i cattolici , o per meglio di- 
re , da questo contrasto tra la persona , o 
tra i brigami d’un papa, e il clero d’ un 
regno ortodosso. Ma la corta risposta della 
assemblea stessa del 1Ó82, o del dotto pre- 
lato, che n’era l’anima, e la penna, ba- 
sta per confonderli. Sappiamo, diceva egli - , 
che la disputa che verte tra i ministri 
del papa e noi , non appartiene per nul- 
la ai abitimi dèlia fede, nè alle massime 
della morale cristiana» che la Chiesa galli- 
cana conserva nella stessa purità che la Chie- 
sa romana ; ma semplicemente ad alcuni 
punti di disciplina, la quale, come tutto il 
mondo, sa,~ è soggetta a prendere diversi 
aspetti ► ' _ 

Osservazioni sopra i quattro articoli 
del clero di Francia. 

301. Che v’ ebbe infatto di contrario alla 
fede romana, o cattolica nella sanzione dei 

- V - • x * 

(1) Cardinal Bentivoglio , breve relazione degli Ugo- 
notti di Francia . ^ 
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quattro articoli* del clero ? possono ridursi 
a due capi, un de’quali riguarda Pindipen* 
denza temporale, dei' principi non feudatari 
della santa Sede ; e l’altro P autorità spiri- 
tuale del sommo pontefice . Circa il primo 
capo, i prelati francesi dichiararono, che i 
sovrani riconoscendo i loro sfati da Dio e 
non dalla Chiesa , nessuna potestà ecclesia- 
stica poteva spogliameli, nb dispensare i 
loro sudditi dall’ ubbidir loro. Dottrina con- 
forme alla parola di Dio, alla tradizione 
dei padri, e agli esempi de’sanri. I fonda-' 
menti della inalterabile sommissione, che i 
sudditi devono ai legittimi loro sovrani, si 
trovano chiaramente nelle -divine scritture, 
nelle interpretazioni dei santi dottori de'lP^n- 
fichità, e nella pratica uniforme dei fedeli 
della primitiva Chiesa. Tra cristiani sì de- 
gni di servir di modelli a quelli delle età 
susseguenti ,. hacci un solo esempio di ribel- 
lione-contro un imperatore idolatra, sotto 
pretesfo della sua idolatria , o d’una senten- 
za pronunziata contro di lui dai successori 
di san Pietro? I fatti contrari e sì calami- 
tosi dei tempi posteriori fanno abborrire 
P introduzione delia dottrina che ne fu la 
cagione, invece di autorizzarla. Quindi il 
pn»,i'.; ermo della dichiarazione gallicana non 
.ammette difficoltà per chiunque non è im- 
bevuto del’e prevenzioni transalpine sino a 
perdere il sentimento. 

302. E' lo stesso ancora della massima , 
che sottomette l’esercizio della potestà stes- 
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sa spirituale del pontefice romano all’auto-, 
rità dei canoni ricevuti dalla Chiesa uni- 
versale, come tatti coll’ assistenza dello spi- 
rito di Dio. Chi può senza scandalo udire 
alcuni oltramontani indiscreti attribuire al 
papa una indipendenza assoluta dai canoni., 
c la manipolazione arbitraria di coteste leg- 
gi-sacre, in maniera tale, che possa dispor- \ 
ne, quando e come gli piace, e che la sua 
sola volontà ne renda valida la dispensa? • 
303. Quanto al poter di decidere in ma- 
teria di fede, con una certezza, che obbli- 
ghi ogni fedele a sottomettere il suo giu- 
dizio , se non vuol essere eretico , questa 
prerogativa della infallibilità, assolutamente 
necessaria per la conservazione del sacro 
deposito, fu indubitabilmente, concessa alla 
Chiesa. Ma nel passo del Vangelo, che 
colla maggior precisione stabilisce la infal- 
libilità, ii Salvatore la promette a tutti gli 
apostoli in. comune e non solo a Pietro lo* 
ro capo . Andate, dio’ egli impiegando il 
numero plurale, ammaestrare tutte le nazio- 
ni ; ecco ch’io sono con voi tutti i giorni 
sino alla consumazione de* secoli : ~Eumes 
Noceti .... ecce ego vobiscum sunr. Il fatto 
è, clT era necessario per la conservazione 
della fede, che la Chiesa fosse infallibile , 
e che questa necessità pel suo capo in par- 
ticolare non c’era; bastava che il corpo 
apostolico, o il corpo della Chiesa che in- 
segna , tanto dispersa nondimeno quanto 
adunata, fosse diretta tutti i giorni sino al- - 

X 4 


i 


'4 


. 


» I 







Digitized by Google 



328 Storia 

la consumazione de’ secoli dall’oracolo ne*, 
cessaria mente infallibile della verità. Che 
se l’infallibilità personale non è necessaria 
al capo della Chiesa, da che presunterassi , 
che gli sia stata conceduta!- Ma se gli è 
necessaria, permetterebbe il Cielo da 18 secoli 
in qua, ch’ella fosse sempre, un problema? 

504. Resta la questione se il papa è .su- 
periore di autorità al concilio, o il concilio 
'al papa; e ciò anche fuori del rempo .di. 
scisma . Questione più curiosa che utile , 
odi pratica; poiché, dacché sussiste la Chie- 
sa, U necessità di/ valersi di decisione tale 
non si é ancora incontrata. Sempre i conci- 
li veramente ecumenici sono stati d’accordo 
coi papi, e i papi coi concili circa la fede-"' 
e i costumi ; e 18 secoli -scorsi in questa 
santa unanimità del capo e dei membri, 
dell’ apostolato, Q dell’ episcopato, fanno' sag- 
giamente presumere, ch’ella durerà sino al-, 
la consumazione de’ secoli. Se tuttavia acca- 
der potesse che urr*papa sostenesse osrrna-v 
tamente ciò che il concilio avesse condan-. 1 * 
nalo come eretico, o combattesse con la, 
medesima ostinazione ci» che il concilio, 
avesse deciso come un articolo di fede ; a 
chi dei due. converrebbe credere? Sj può di 
nuovo rispondere a questa supposizione, la 
quale ‘non. è sennon uno sviluppo della que- 
stione precedente, che l’esperienza del pas- 
sato la- fa presumere ragionevolmente chi-, 
merica . Si deve, almeno accordare, indepen- 
dentemente da* ogni, opinione locale, che il; 
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pap<» sarebbe allora caduto nell’eresia in 
una maniera inescusabile e notoria ; poiché 
la moltitudine dei primi pastori, testimoni 
necessarj della fede delle diverse Chiese, 
rendono alla credenza unanime della Chiesa 
universale una testimonianza, di cui la ma- 
lignità sola potrebbe nón Voler conoscere 
la certezza ... In effetto tutti gli oltramonta- 
ni sensati riconoscono , che se il papa ve- 
nisse senza speranza di emenda a professare 
l’eresia, sarebbe di- lui come d’un papa già 
morto, al quale non si penserebbe che a 
•sostituirne un-* altro. 

305. Tuttavia, come la Chiesa non è un 
corpo acefalo, e a questo corpo intero 
composto de! capo e dei membri, l’ infalli- 
bilità fu incontrastabilmente promessa ; le 
decisioni pronunziate contro il pontefice , 
che si suppone eretico, dovrebbero esser 
confermate da quello, che si avesse messo 
nel suo posto. Dal- che risulta che la famó-. 
sa questione tra i partigiani della superiori- 
tà del papa r e quelli della superiorità del 
concilio, è una disputa senza oggetto, al- 
ieno per quel che appartiene, all’infallibi- 
lità; poiché questa prerogativa non fu con 
certezza assegnata nè’ al capo della Chiesa 
in ispecialità, nè a’ suoi membri separari 
dai. loro capo, ma alla Chiesa intera, cioè 
ai voti riuniti del capo e dei membri. 

306. Senza stenderci più oltre sopra que- 
sta materia , una più profonda discussione 
della quale non appartiene alla storia, nói 
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possiamo concludere, che la infallibilità del 
papa e la sua superiorità sopra il concilio 
sono ancora punti di dottrina, sopra i qua- 
li può ciascuno aver le sue opinioni in par- 
ticolàre secondo i suoi lumi . Farne dei pun- 
ti di credenza, che escludano sino al dub-^ 
bio, è un arrogarsi il potere di formare de- 
gli articoli di fede* che la Chiesa non co- 
nosce. Gli aurori stessi che tengono cotesta 
dottrina, da alcuni entusiasti in fuori, ac- 
cordano che non sia un domina da dover 
ammettersi per esser veramente cattolico . 
Similmente i difensori del sentimento con- 
trario, con tutti i decreti del condito di Co- 
stanza, con cui Io puntellano, non lo so- 
stengono che come fondato sopra, prove più 
forti di quelle dei loro contradditori. I pri- 
mi pretendono, o che il concilio non fosse 
ancora ecumenico, allorché fece que’ decreti , 

{ ierche allora non era composto che dei pre- 
sti, che ubbidivano a Giovanni XXIII, 
che fu ivi deposto; o che non sieno stati 
confermati da Martino V, che fu eletto irt 
luogo di quello ; e anche che sieno stati 
corrotti dipoi dai padri, scismatici di Basi- 
lea. «Quindi il clero di Francia non ha da- 
to la dottrina della sua dichiarazione, come 
una regola di fede, da cui non fosse per- 
messo di scostarsi. Tutto quel che disse di 
più forte,, è, ch’egli si è dichiarato , ‘per 
quel che ha riguardato come il vero sen- 
timento dei cattolici . Del resto i prelati 
. dell’assemblea, nella lettera che indriz-zaro» 
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no agli altri vescovi del regno, dicono fot- 
inahìiente che la loro disputa con Iunocen- 
zo Xi non apparteneva per nulla ai doni- 
mi della tede, che sono gli stessi à Roma 
e in Francia. Sia italiano, sia francese, 
ogni cattolico si atterrà senza dubbio al 
concilio di Trenro. Ora si sa che il cano- 
ne circa l’autorità del capo della Chiesa 
trovandosi già disteso, si prese il partito di 
sopprimerlo dopo una deliberazione pili ma- 
tura; perchè pareva, che decidesse l’infalli- 
bilità del papa e la sua superiorità sopra i 
concili ecumenici . 

307. E' dunque in libertà ciascuno di pen- 
sare nella sua specialità, come crede più 
conveniente , circa la presente questione : 
ma ciascuno deve parimenti nell’ esteriore 
conformarsi alla regola del luogo ch’egli 
abita, e obbedire agli editti del principe . 
I sovrani incaricati di mantener la concor- 
dia e la tranquillità nei loro stati hanno un 
diritto incontrastabile di bandirne, non solo 
3 e dottrine eterodosse e sospette, ma quelle 
ancora, che giudicano pregiudicevoli alla lo- 
ro autorità, quando non entrano negli arti- 
coli definiti della credenza della Chiesa (1). 

Scrìtti forestieri contro i quattro articoli . 

308. Nell’anno stesso, in cui comparve 
la dichiarazione del clero , un semplice bac- 
io Quanto dice qui l’autore è tratto tutto d.tlia di- 
fesa del cls.ro di Francia attribuita a monsignor Ros- 
juet . Quest’ opera , che non avrebbe mancato di ge- 
nerare aao scisma per le pericolose dottrine conrenu- 
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celliere, fra Malagola , dominicano, osò 
impugnarne il primo e il più saggio attico- 

10 in una resi, che sostenne in faccia alla 
Facoltà di Parigi. Levò lo stendardo sin dal 
frontispicio della tesi, ofa, tra le altre co- 
se >' leggevansi queste parole : A quello, che 
lega e scioglie tutto sopra la terra, cioè' 
che possedè eminentemente P una e 1’ altra 
potestà. Non si tardò a denunziarne P au- 
tore : egli comparve arditamente, e sosten- 
ne con tutta la schiettezza ,• che il poter di 
legare e di sciogliere , conferita da Gesù Cri- 
sto al principe degli, apostoli e a’ suor suc- 
cessori , doveva intendersi della potenza tem- 
porale non meno che della spirituale. Que- 
sto è il principio, a cui. s’ era appoggiato 

11 gesuita Santarelli, in altro tempo con- 
dannato dalla Sorbona, la quale non cam- 
biò procedere in quest* ultimo- incontro.. Do- 

{ >o aver rinovato la sua antica censura , el- 
a scacciò Malagola dall’ assemblea , xorae 
uno spergiuro sfacciato , che pubblica me ntei. 
violava il giuramento che aveva prestato 
ne’ suoi atti precedenti, e fece cancellare il 
suo nome dal catalogo dei baccellieri . S’ igno- 
ra per qual ragione il parlamento, sì ar- 
dente le altre volte contro la stessa .dottri- 
na y sia restato tranquillo nel caso d’ un pri— 

te in essa ebbe a confutatori l’ Orsi , e il" Ballerini 
nominati*neir altra nota, e molti altri dottissimi , e 
gravissimi autori. Meritano giusta lode questi , e non 
sarà mai esortato il lettore abbastanza di voler con 
questi rettificare le nozioni, che qui dà l’autore, 
«osi conformi alle giansenistiche dottrine , 
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mo attentato contro la dichiarazione del cle- 
ro, che l’aveva proscritta. 

Parve meno indifferente verso due 
scritti, che poco dopo furono fatti passare 
in Francia contro la stessa dichiarazione , 
‘'cioè un decreto dell’arcivescovo di Strigo- 
nia-^ che la condannava, e un’altra sorta 
di disapprovazione data nello sresso sogget- 
to, sotto il titolo di Esame teologico e giu- 
ridico. Cotesti forastieri andando al di là 
anche del loro fine, sostenevano che il pri- 
vilegio di giudicare in materia di fede ap- 
parteneva unicamente alla santa Sede. Il 
parlamento, a coi questa proposizione fu 
particolarmente denunziata , non volle dar 
giudizio da se solo sopra una materia pu- 
ramente ecclesiastica, e cominciò dal con- 
sultare, i dottori. La Facoltà rispose , che la 
proposizione denunziata, in quanto elia to- 
glieva ai vescovi e ai conciò generali, fi 
potere che hanno ricevuto immediatamente 
da Dio per giudicare delle controversie del- 
la fede, era' falsa, temeraria, errònea, oppo- 
sta alla pratica della Chiesa, e contraria 
alla parola di Dio. Su questa risposta, l’ av- 
vocato generale dimandò la soppressione del 
decreto diStrigonia, e dell’Esame teologico 
che conteneva, diceva egli, i medesimi er- 
rori. Aggiunse che queste due opere tende- 
vano egualmente ad insinuare, che il papa; 
ha il dominio assoluto nella Chiesa univer- 
sale, e che non è obbligato di seguirne le 
regole neppure le più venerabili per la lo*' 
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ro a nrichirà , rrè di sottomettersi per alcun 
modo ai canoni . 11 giorno dierro, 23 giir- 
gno 16S3, comparve un decreto per soppri- 
mere cotesre due opere, cne ancorché pro- 
scritte, mortificarono sensibilmente il prela- 
to che §i riguardava come l’autor principa- 
le dei quattro articoli del clero . 

J Giansenisti formano il progetto di farsi 
(imprendere nella tregua di Katisbona . 

* 3 io. La tregua che si ctfhcluse, li dieci 
agosto dell’anno seguente, tra la Francia e 
la Spagna , diede luogo -a proposizioni , la 
natura e la forma delle quali egualmente 
originali’, possono mi rigare un momento la 
serietà della storia ; tanto più, che questa 
specie di episodio non si allontana dal no- 
stro soggetto vi si vedrà sin dove arriva- 
no le pretensioni delle persone di setta e di 
partito, anche riguardo ai loro sovrani * 
Luigi XIV aveva inviato il conte d’Avaux 
a Rarisbona , con pieno potere di ammette- 
re alia tregua, che vi si negoziava, tutte 
le potenze che volessero entrarvi . Ora nac- 
que il pensiero alla potenza giansenistiea di 
farvisi comprendete. La pace finta di Clemen- 
te XI aveva ben fatto cessare il procedere 
contro il distaccamento dei quattro vescovi 
contumaci; ma come non s’intendeva con 

? pesta indulgenza di dare il diritro d’ in- 
rangere le leggi della Chiesa ^ la sottoscri- 
zione del formolario era sempre in vigore . 
Non v’era lik benefizio da sperare nelle 
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diocesi , ne grado da ottenere nelle universi- 
tà * quando nen si sottoscrivesse con giura- 
mento . I pastori vegliavano con tanto mag- 
giore attenzione sopra i loro greggi , per- 
che non ignoravano, 'che molti lupi si ma- 
scheravano da pecore , e anche da pastori ; 
e che dabbene al di fuori , facevano in se- 
greto le loro devastazioni . Il re che aveva 
preteso di procurare alla Chiesa una pace 
vera e veramente utile, non era d’umore 
di soffrire, che 'le si rendesse più nocevole 
della guerra , spargendovi l’errore con più 
tecilità . La vigilanza è la' fermezza del 
monarca fidussero i novatori i più inquieti, 
a ritirarsi nei Paesi-bassi , ove si promet- 
tevano maggior libertà e di parlare e di 
scrivere . 

31 1. Sudditi malcontenti e semi-ribelli, 
questi fuggiaschi mettendosi di pari colle 
teste coronate, e trattando da eguale ad 
eguale col loro sovrano , stesero i loro ar- 
ticoli , in una offerta di capitolazione, che 
indrizzavano al suo plenipotenziario . Cote- 
sti Intrapresa è sì straordinaria , o piutto- 
sto sì stravagante* che si crederebbe un so- 
gno , -o una invenzione maligna , se il mo- 
numento che ne fa vedere la realtà, non 
si trovasse ancora tra le carte del processo 
di Quesnel , stampate dietro 1 * originale nel 
1704 per ordine dell’arcivescovo di Mali- 
nes. Il padre (1) Quesnel accordò egli stes- 

(i) Anatomie de la sent, du p. Quesnel , p.ig. iji , 
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so, che questo scritto non era supposto p 
* perché capeva benissimo , che ne esisteva la 
minuta, e che si era in caso di produrla*. 
Tutto quel che seppe rispondere di meglio, 
è che non si aveva avuto intenzione d; 
pubblicarla, e che infine non era che uno 
scherzo, di cui non si aveva fatto -uso. Si 
può credere che la lettera , che conterieya 
coteste proposizioni, non sia giunta nelle 
mani del plenipotenziario, di cui portava 
il nome nella soprascritta: il tutto ben esa- - 
minato, quelli che i’ avevano compilata, 
trovarono a proposito di non mandarla,, 
probabilmente per timore di richiamare .alla 
memoria i tempi infelici dei Luterani di 
Germania e dei Calvinisti di Francia, e di 
dichiararsi da sestessi capi di partito, che 
si credessero tanto forti da proporre una 
tregua al re , e da imporgli dèlie eondizio- 
«' ni. Ma a chi si persuaderà, che uomini del 
carattere di Arnaldo e de’ suoi amici, per 
divertirsi solamente, abbiano concepito la 
idea d’ una lettera sì strana j e l’abbiano ri- 
dotta in articoli sì- adattati all’ abbattimen- 
to, in cui si trovavano? Se negasi, contro 
la comnn persuasione, che cotesto grave 
dottore l’ abbia dettata al signor Ernesta; è 
sempre indubitale, che fu scritta' da uno 
degli zelanti del partito , che rutti in quel- 
le circostanze, non avevano certo voglia di 
ridere. 1 - 

• 512. Era sottqscritta : vostri umilissimi e 
ohbecuent issimi servitori , i discepoli di 

' sari' 
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' sant* Agostino . E con questo titolo si rap- 
presentava al re il biasimo , in cui incorre- 
va , di odiosa parzialità , se trattava i di- 
scepoli del più illustre de’ Padri della Chie- 
sa con più durezza che i pirati di Barbe- 
ria , coi quali aveva teste concluso la pace ; 
e se gli escludeva da una tregua , eh 5 egli 
offriva a tutti i popoli , senza distinzione 
di religione , nè di inerito . II secretano del 
partito notava in seguito , che tutti quelli 
che gli avevano dato la commissione di 
scrivere , gli avevano dato ordine di mani- 
festare le loro intenzioni pacifiche con le 
stesse condizioni che avevano creduto do- 
ver proporre , per non far nulla contro le 
forme solire ' di questa sorta di contratti 
pubblici . Venivano dietro gli articoli della 
capitolazione, in numero di diciotto, di cui 
non pretendiamo di esporre la bizzarra col- 
lezione . Basteranno alcuni tratti in qua e 
in là presi , per farne sentire l’ impertinen- 
za. Non solamente si dimandava a sua mae- 
stà, senza restrizione nè modificazione ve- 
runa , «fi far cessare gli esilj e tutte le vie 
di fatto ; ma dicevaglisi con insolenza, che 
le sue maniere di procedere screditavano la 
sua giustizia , e disonoravano il suo nome 
e dentro, e fuori del regno. Si esigeva una 
intera libertà, malgrado la sospensione e 
tutte le censure, per i’ esercizio delle fun- 
zioni ecclesiastiche, e per difendere con vi- 
gore le verità della grazia - , cioè la dottrina 
condannata coll’Agostino d’ Ipri .. Prescri- 
Tom. XXVI. Y 
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vevano in seguito al monarca le misure che 
doveva prendere, per far che gli accusatoci 
degli Agostiniani andassero soggetti alle pe- 
ne prescritte contro i calunniatori. Per tut- 
tociò offrivano di giustificarsi cqn buone 
apologie, nelle quali renderebbero ragione 
della loro condotta , e risponderebbero 4 
tuttociò che si aveva obbiettato tanto con- 
tro la lor maniera di operare , quanto con? 
tro la loro dottrina. Ecco quel che propQt 
neva il partito per accettare una semplice 
tregua, che averebbe dunque voluto per uqa 
pace assoluta. E che non avrebbe preteso,'- 
o piuttosto infranto e violato , se invece 
dello stato di debolezza e di umiliazione, 
in cui si trovava , avesse avuto la forza ip 
ulano ? che non hanno osato gli Ugonotti , 
quando P hanno potuto? Da sette che han- 
no gli stessi principi, non si può aspetta- 
re, che lo stesso operare. 

Decreti e dichiarazioni contro gli Ugonotti. 

31$. Ciò aveva ben compreso Luigi il 
grande , quando risolse di sterminare P idra 
sempre rinascente, che si ostinava, da set- 
te o otto regni in qua, a metter sossopra 
la Chiesa e la monarchia francese . Dall’an- 
no i 60 i, gli eretici, oltrepassando Je con- 
cessioni dell’editto di Nantes, per disorbi- 
tanti che fossero , Luigi aveva pubblicato 
una dichiarazione che voleva che dei com- 
missari scorressero tutte le pr^vincie del re- 
fi™ >y per prendere informazione delle eoo- 
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travvenzioni, o delle innovazioni -ette vi si 
erano fatte , e rimettere almeno le cose a 
norma dell’editto. Diciotxo, o venti decreti 
spiccati un dietro l’altro nelle diverse prò- 
vincie, mostrarono che il voto dei parla- 
menti aveva preceduto l’ordine del princi- 
pe, o almeno che Uno zelo unanime li por- 
terebbe a secondarlo. 

314. Lasciandosi così condur dalla prati- 
ca, e sicuro del consiglio il re, nel 1 66p, 
pubblico una dichiarazione novella e molto 
circostanziata , che doveva servir di regola 
per l’ avvenir?. Ella proibiva agli eretici 
di predicare fuori dei luoghi eh’ erano stati 

f »ercip assegnati loro; di nulla dire contro 
a religione cattolica ; di contrai- matrimoni 
coi Cartolici , se vi era opposizione ; di non 
giudicar mai della validità d’un matrimo- 
nio,. e di punire o censurare quelli ,*rà to- 
ro, che mandassero i loro figliuoli pile scuo- 
le cattoliche. Era di più ordinato, che non 
dovessero entrare negli stati di Linguadoc- 
ca ; che in coresta provincia e in quella di 
Guienna, ove i consolati erano divisi metà 
pe{ parre , il primo console sarebbe sempre 
cattolico; che in tutti i siniscalcati e in al- 
tre giurisdizioni t i consiglieri calvinisti con 

f iotrebbero., sebbene anziani , presiedere nel- 
a lontananza dei capi; e che nelle adunan- 
ze delle città, i Cattolici sarebbero sempre 
in numero per 4 o meno eguale a quelli del- 
la riforma ; che i f 4 gliuoli d’ un- cattolico e 
d’ una calvinista sarebbero sempre allevati 

Y a 
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nella religione cattolica ; che le processioni 
del santissimo Sacramento passando dinanzi 
i tempi, vi si interrompesse il canto,' sino 
che fosse stato dato avviso che fossero pas- 
sate; che si stenderebbero dalle finestre i 
dammaschi nelle case dei Calvinisti, come 
in ogni altra parte; infine che osservereb- 
bero' le feste prescritte dalla Chiesa , senza 
vendere J nè lavorare con bottega aperta . 
Per quanto propria fosse questa dichiara- 
zione, a far andar in rovina appoco appo- 
co 1* edifizio della riforma, il parlamento di 
Parigi stette quasi quattro mesi senza voler . 
registrarla perchè annullava o mitigava al- 
cuni articoli d’un ordine piu severo, uscito 
tre anni avanti. 

315. Luigi XIV, continuando a scavar 
mine contro la riforma eretica, interdisse li 
10 giugno 1É80, l’entrar nei regi appalti 
generali , e nelle suddivisioni di essi , a 
quelli che la professavano. Li sei del mese 
seguente, proibì ai Cattolici, sotto pena pe- 
cuniaria e di bando , di abbracciare il cal- 
vinismo; e ai ministri, di ammetterli alle 
loro adunanze, sotto pena d’ esser senesi 
nel lor ministero , e che fosse loro impedi- 
to l’esercizio della lor religione nel luogo, 
ove un cattolico 1 ’ avesse abbracciata^. Que- 
sta dichiarazione generale fu seguita da de- 
creti' particolari , in vigor dei quali fu sman- 
tellato un gran numero di tempi, eretti 
contro le disporizioni deli’ editto di Nantes, 
delle quali la setta sediziosa non aveva po- 
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tufo contentarsi. Fu questo come il lampo 
che annunciò lo scoppio vicino della folgo- 
re.. Ne gelarono di spavento, e non si rieb- 
bero dal loro stordiménto , che per prender 
la fuga; lo che fece f uscire nel 1682, una 
proibizione a chi era in servizio'della ma- 
rina , e agli artigiani, di abbandonare il 
regno $orto pena della galera a vita; e a 
tutti , di favorire il loro scampo sotto pena 
d’una ammenda arbitraria, che non potreb- 
be esser minore di tremila lire. La emigra- 
zione di alcune persone di riguardo fece fa- 
re poco appresso un' divieto generale agli 
eretici d’ ogni condizione, di.. abbandonare il 
regno, con pena di nullità pei contratti di 
vendita , che avessero fatto dei loro beni 
stabili un anno avanti la loro fuga , e di 
confiscaziòue di questi beni, se fuggissero in 
effetto. Precauzione saggia, che contenne 
Pavidità dei compratori, e che può già far 
sentire la falsità di- tanti clamori esagerati 
sopra le somme, pretese immense, che usci- 
rono dal legno cogli Ugonotti., 

Avvertimento pastorale del clero dì Franci a 
ai Riformati . \ 

31 < 5 . Mentre il re faceva uso della poten- 
za esteriore per mantenere , o ristabilire in 
furti .i suoi dritti la religione nazionale, il 
clero per la via che gli propria, col mez- 
zo della preghiera e dell’istruzione , non 
cessava di richiamare quelli che si rassicura- 
vano nel loro- traviamento , o Sull’esempio 
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dei loro padri, ciechi al pari di essi y o 
sulla parola dei loro ministri interessati e 
menzogneri , eh? non li ritenevano nella 
loro religione, che sfigurando la nostra. 
Occupati nel 1682 in tanti altri ogger- 
ti, i nostri prelati avevano r però esteso 
sopra questo un avvertimento pastorale , 
ove . quasi altro non facevano che .mostrar 
la lor compassione pei lor fratelli da essi 
separati, che vedevano smarrirsi ogni di pi.ìi 
nelle vie dell’errore e della perdizione. -È 
investendoli dal canto dei loro pregiudizi 
stessi contro i pastori romani, rappresenta- 
vano loro, chola loro avversione per la .co- 
munione romana non poteva aver piu fon- 
damento sotto il papa Innocenzo XI che 
presentava a tutto il mondo cristiano sulla 
cattedra apostolica un modello perfetto del- 
la regolarità cristiana e della santità ponti- 
ficia. Così l’assemblea del 1682 dava tante 
lodi a Innocenzo XI, quanta era l’anaarez- 
za che gli cagionava: ma per un’amarez- 
za sì grave , è ben meschino il «compenso 
di qualsisia elogio ! Col suo avvertimento 
pastorale, cotesta assemblea pubblicò una 
memoria , . che proponeva molti metodi i 
più semplici, e i più convenevoli per la 
conversione dei Calvinisti. - 1 

Sollevazione degli Ugonotti . . • t 

3 l 7 - II aveva nello stesso tempo fatto 
spedire due lettere circolari, una ai vescovi 
t l’altra ai governatori delle provi ncie, le 
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quali gli lini e gli altri esortavano a secon- 
dare lo zelo dell’assemblea. Raccomandava 


però di procedere con dolcezza e saviezza , 
'di non impiegare che la forza delle ragioni , 
* di non violare in alcuna parte gli editti 
relativi alla tolleranza . Questa clausola fa 
vedere, che allora Luigi XIV, voleva an- 
cora attenersi al disegno che gli riusciva 
da alcuni anni; cioè di mandare in rovina 
il calvinismo appoco appoco , di distrugger- 
ne insensibilmente le Chiese, e di non an- 
nientarle che successivamente. Ma l’anno 
seguente 1 68$, que’ sediziosi settari forza- 
rono la corte a procedere in ben altra ma- 


niera . 


318. Si radunarono nel Poitou, nella San*' 
tengia, nella Guienna, nella Linguadocca 
e nel Delfinato, stesero un progetto d’unio- 
ne generale, e dichiararono ,*ch* erano riso- 
luti di ubbidire a Dio anziché agli uomini: 
forinola solita della riforma sediziosa , e che 
era noto da lungo tempo , eh’ esprimeva 
la loro determinazione di prender le armi 
per la loro religione contro il loro sovrano . 
Non vi furono però, che i settari delle mon- 
tagne. di piti difficile accesso che osassero 
venire a questo estremo: gli altri non cre- 
dettero di dover impegnarsi in un affare* di 
tanto rischio , primacnè avesse preso una 
piega da poter lusingarsi di buon esito . 
Questo andar poco d’accordo sventò la con- 
giura; e la ribellione fu quasi subito puni- 
ta , appena manifestatasi . I piò colpevoli , 
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tra i quali erano in gran numero i ministri, 
furono condannati alla morte. Si fece gra- 
zia alla moltitudine sedotta ; o almeno rut- 
to il castigo fu la demolizione de’ suoi tem- 
pi, e il dar alloggio alle truppe che l’ave- 
vano sottomessa, e la tenevano a dovere 

Missionari in stivali » 

i « * * 

519. Gli scrittori protestanti hanno assai 
declamato contro -questa ospitalità militare.» 
poco comoda invero: ma ribelli degni di 
morte' avevano ragione di lamentarsi d’un 
castigo sì leggero in paragone della loro 
perfidia, e dall’ altra parte reso indispensa- 
bile dalla necessità di star alla guardia d’un 
ammesso di ammutinati sempre pronti a 
correre alle armi?, Se cotesta soldatésca,' se 
cotesti missionari in stivali, come vennero 
nominati nella* setta, giunsero ad eccessi ti- 
rannici, e tiranneggiarono sino le coscien- 
ze ; sono queste le conseguenze inevitabili 
delle guerre, il cui pretesto la religione» 
e che i Calvinisti, ribellandosi, avevano do- 
vuto prevedere. Ma quelli che gridavano 
contro la violenza, la esercitavano i primi, 
sen2a neppur rispettare i diritti della. natu- 
ri. Insegnavano ai padri, a non riconosce- 
re i loro figliuoli, e ai figliuoli, a ri nega re 
il loro padre , alle mogli c ai mariti , ad 
abbandonarsi , a tormentarsi reciprocamen- 
te i ai migliori amici, a scannarsi a vicenda 
o almeno a rompere ogni commercio fra 
loro. Un eretico divenuto 'cattolico era un 
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oggetto di odio per tutti i suoi parenti ; 
non era più conosciuto nella - sua famiglia, 
e in torto il partito, che per insultarlo, per 
calunniarlo e diffamarlo . Tale era il pro- 
cedere che loro suggerivano i ministri, che 
tuttavia ripetevano continuamente, che non 
dovevansi impiegare* verso di essi che le 
vie della dolcezza e della- persuasione, sen- 
za voler mai che si chiamassero i mezzi 
umani in soccorso dei mezzi superiori , an : 
corchè costoro rendessero questi insufficienti. 

Dottrina della Chiesa opposta alle calunnie 
degli Ugonotti . 

320. L’anno 1685 il clero si vide di nuo- 
vo obbligato a far delle lagnanze pressa il 
re contro la licenza di cotesti predicanti , 
ostinata a calunniare la fede romana: rifu- 
gio infame, ina .il solo che restasse loro 
nella decadenza della lor setta e nei trionfi 
moltiplicati della veri fede . Per sentire la 
giustizia di cotesta lagnanza, -fatta il dì 14 
luglio, basta gettare gli occhi sopra l’ope- 
retta che i nostri prelati pubblicarono al- 
lora sotto questo titolo: Dottrina ^dena f h le— 
sa, contenuta nella nostra professione di fe- 
de, e nei decreti .del concilio di Trento, 
opposta alle calbnnie e alle ingiurie sparse 
nelle opere de’ pretesi riformati . Si vede ivi, 
che la dottrina cattolica sopra la Scrittura 
e sopra la tradizione, sopra la giustificazio- 
ne e sopra i meriti, sopra i sacramenti , il 
sacrifizio della messa , l’ adorazione del Sai- 
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Vatore nell’eucaristia , le soddisfazioni, t! 
purgatorio e le indulgenze, era sfigurata da* 
gli scrittori protestanti in modo tale, da far 
loccar con mano che si erano applicati uni* 
cernente a dipingerla con falsi 'colori , i‘ più 
propri a screditarla . In conseguenza di que- 
sta richiesta, il re rrtfcndò fuori un editto 
che proibiva ai ministri e ad ogni indivi- 
duo della religione pretesa riformata, di 
predicare e di pubblicar libri contro la, fede 
della Chiesa, e d’imputare ai Cattolici dotti- 
mi eh’ essi non tenevano, e anche di par- 
lare direttamente, o indirettamente della re- 
ligione cattolica. Il fatto fc, ch’era loro co- 
me impossibile di toccar questo punto sen- 
za impostura e senza calunnia. 

Rivocazione deli* editto di Nantes ^ 

Il clero soddisfatto noli portò’ la co- 
sa più oltre: ma il cancellier di Francia, 
il signor he Tellier, sebbene naturalmente 
dolce e moderato, sollecitò il ihonarca a 
scaricare il colpo, che doveva far cadere 
l’ultima testa dell’idra. Questo ministro, i 
cui ralenti erano sublimati e diretti dalla 
pietà, riguardando l’unità di religione come 
il più fermo sostegno del trono : alla vista 
delia morte che la sua vecchiaia e le sue 
infermità gji annunciavano di giorno in 
giorno più vicina, bramava appassionata- 
mente di veder la fede cristiana ricuperare 
senza ritardo tutri i suoi diritti naturali nei 
regno cristianissimo. Le usurpazioni fatte 
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sopra di essi , e confermate in qualche mo* 
do dall’editto di Nantes, che le fazioni 
dell’ fresia e la necessità dei tempi avevano 
estorto dal primo dei Borboni, si trovavano 

3 nasi tutte riparate dalld zèlo perseverante 
ei re suo figlio e suo nipote. Luigi il gran- 
de particolarmente, con la serie destramen- 
te combinata de’ suoi editti, aveva tanto ri- 
cuperato di ciò che s’era perdurò in quello 
di Nantes, che di 158 arricoli, che conte- 
neva, non ne restava quasi più che il pe- 
ricoloso simulacro. Gli ugonotti erano. esclu- 
si dalla giudicatura e da molte ajtre profes- 
sioni} la maggior parte dei templi erano 
atterrati ; i predicanti erano spariti ; si sot- 
traeva alla seduzione 'dei ‘parenti la gioven- 
tù che mostrasse della inclinazione per la 
fede cattolica; gli stessi capi di famiglia* 
scossi’ dapprima dai timori, o dalle speran- 
ze umane, poi disingannati dalle dispute 
che si facevano in tutte le provincie , rien- 
travano in folla nel seno della Chiesa . Se 
v* erano delle convèrsioni equivoche , ve 
n’ erano molte più, che creder dovevansi sin- 
cere. Ve ne furono anche di magnanime, •« 
die non ammettevano sospetti. In un modo* 
o nell’altro, si sentiva parlare in ogni luo- 
go di abiure che sorprendevano, e che era- 
no di una singolare edificazione. Venivano 
ricevute dapprincipio senza cautelarsi trop- 
po pel rempo avvenire.' Si esigette poco. dt>- 
po la sottoscrizione d’ una forinola, che spe- 
cificava'! punti essenziali della dottrina cae- 
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tolica. Infine sì obbligarono i padri a con- 
durre i loro figliuoli alla Chiesa, e a far 
sicurtà per le loro donne. In tuttociò,- non 
non rrovossi in veruna parte un grado di 
resistenza che potesse mettere in soggezio- 
ne . La Recalia e Illontalbano eh’ erano 
stati già gli antemurali dell’errore, non mo- 
strarono indocilità maggiore che gli alni 
luoghi. .. * 

522. •Le cose erano in questo staro , 
quando infine l’ editto di rivocazione com- 
parve li 18 ottobre 168^ . Aboliva. tutto 
quei che si era fatto nel regno in favore 
della religione pretesa riformata, ordinava 
la demolizione di tutti i tempi che resta-, 
vano a’ suoi seguaci; vi era, una proibizio- 
ne espressa ad essi di radunarsi in qualsisia 
luogo pubblico, o casa particolare per fare 
gir esercizi della religione stessa; e ai mini- 
stri che ricusassero di abiurare,- un ordine 
assoluto di uscire* dal regno nello spazio di, 
15 giorni. , cominciando a contare dal dì 
della pubblicazione defedino. Ma nel tem- 
po stesso che si esiliavano i sedùrtpri ,* si 
proibiva alia moltitudine di seguirli, vale 
a dire , di prendere eglino stessi . il partito 
di disertare , e di trasportare fuori della 
Francia le loro sostanze, e le lor mercan-, 
zie, con pena di galera per gli uomini, e 
di prigionia e di confis^azione dei beni per 
le» te ramine . Uscirono due . nuovi decreti 
1‘ anno stesso li 25 ottobre e li 5 novem- 
bre , che interdicevano l’esercizio del cal- 
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vinismo nei vascelli, e di favorire l’emigra- 
zione di quelli che lo professavano. E' in- 
dubitabile però, che l’avarizia* delle guar- 
die, con cui si allarga la mano in tali in- 
contri, ha pur tròppo lasciato fuggire mol- 
te migliaia d’individui, uomini e donne, 
che si ricoverarono principalmente in In- 
ghilterra, in Olanda, in -Prussia . Ma nb la 
moltitudine, l’opulenza de’ fuggitivi, fu- 
rono sì considerabili, come l’ hanno voluto 
dar ad intendere certi pretesi zelanti del 
ben della patria , o piuttosto mal intenzio- 
nati é indifferenti per- la religione . 

Numero degli eretici fuggitivi 

. _ assutdamntt esagerato . 

323. Che i calcolatori di questa specie 
abbiano fatto giugnere a parecchi milioni 
il numero dei settari fuggitivi; è una esa- 
gerazione non meno sospetta per la manie- 
ra , con cui ella si è andata formando , che 
pel carattere di coloro che cercano di darle 
peso, e di prevalersene. E come si andò 
ella formando ? Non si giunse di primo lan- 
cia ad una moltiplicazione sì esorbitante : 
si arrischiò una prima iperbole, vi si ag- 
giunse successivamente, venne sparsa da tut- 
te le parti ; e simile alla fama , che le da- 
va’ T essere , prese tutti i dì accrescimento 
nel diffondersi . Infine quando la preven- 
zione fu convertita in opinione pubblica , 
) aLmeno nella classe popolare , sì numerósi 
>n questo genere; si mise talmente in ridi* 
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colo l’opinione contraria, che poche peno- 
se ebbero d’ allora in poi il coraggio di so- 
stenerla.. Tàle t pur troppo la forza del 
ridicolo, tanto dispregevole. agli occhi del- 
la ragione, quanto terribile alla leggècezza 
francese; è tale è ancora tra noi l’ origine 
e insieme la tirannia delle opinioni fattizie . 
Ma questo miserabile artifizio può <y»li af- 
fogare la verità in altre bocche, che in quel- 
le dei vigliacchi? Infine ci vuol. poi sì gran 
coraggio a produrla tutto intera, quando 
nulla si ha a dite, come in questo caso, 
che non sia sostenuta dalla deposizione dei 
testimoni stessi, più interessati a far credere 
il. contrario? ’ . ' . ' , . 

324, Dai soli scrittori calvinisti (v) - si 
prende qui il numero dei Calvinisti rifugia- 
ti . Ora è un fatto di Basnage il meno ri- 
tenuto tra gli autori de’ primi calcoli, non 
porta questo numero, che a tre, o quattro- 
centomille ; la Martiniere a trecentomill© 
, semplicemente, e Larrey a dugcentomille , 
Benedetto, contemporaneo all’emigrazione, 
dice prima generalmente , che oltrepassò i 
duecentomila. Poi ripigliando la cosa - in 
particolare , e assegnando a ciascun luogo 
di rifugio la sua parte di rifugiati, all’ec- 
cezione di alcuni articoli facili ad esser va- 
lutati dagli. altri, ? che si son anche dili- 
sco Basa, unitd de 1* Eglise , pag. iap. La Martiri. 
Hiitoire de Louis XIV , liv. 6 } pag. i* 7 , Lar. Hist. 
d’ Angl. T. IV. p. ««4 Bci\. Hist, de 1’ f.dit \le N*u, 
T. 111. pari..}, p. 1014 . . ; 
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gentementé verificati , non può arrivare nera- 
meno al suo totale di duecentomille . Si può 
vedere da questo primo confronto , come 
1’ esagerazione è cresciuta col tempo , o per 
dirlo in altro modo, com’ ella scema a mi- 
sura che si risale, al tempo, in cui ella co- 
minciò ; quattrocentomila secondo Basnage , 
trecentemille nel computo di la Mattiniere, 
duecentomille secondo Benedetto, loro ante- 
nato, e contemporaneo dei fuggitivi; ecco 
già la sòmma.ridotta alla metà; facendo an- 
che grazia all’ultimo d’ esser sì poco d’ ac- 
cordo con lui medesimo . 

525. Quanto alle particolarità omesse ^a 
questo scrittore, e che noi diciamo essere 
state verificare con attenzione, la verifica- 
zione dell’articolo di Berlino specialmente 
si trova compiura nella Storia dei rifugiati 
francesi di Brandeburgo, L’ autor calvini- 
sta di quest’opera, Ancillon , che la scri- 
veva immediatamente dopo gli stabilimenti 
diversi dei fuggitivi in cotesto elettorato , 
non può cadere in sospetto ne di averne 
ignorato il numero , nè di averlo -diminui- 
to . Ora egli dice in termini espressi , che 
la colonia francese di Berlino , ' la più con- 
• siderabile di tutte , era di duemille persone 
da comunione ; iocchè in ragione di cinque 
per famiglia, tre delle quali a un dipresso 
sono in età da comunicarsi , da tremille , e 
tre in quattrocento persone . E questo nu- 
mero aggiunto a quello dei rifugiati degli 
altri luoghi del Brandeburgo, non forma, 
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secondo Io stesso Ancillon, sennon un to- 
tale di novemille seicento , e alcuni altri 
pochi. Ammettiamo però, potendolo fare 
senza conseguenza, le memorie, compilate 
in questo^ proposito sotto il regno del cele- 
bre Federico da una penna , di cui nè vi 
è difficoltà a distinguere il colorito, nè si 
può dissimulare il gusto per la finzione: 
ancora la totalità che noi avremo ammes- 
sa, non giugnerà che a ventimila; e usan- 
do condiscendenza parimente riguardo agli 
- altri luoghi di rifugio , sempre ci resterà 
una differenza di piò della metà tra- la 
somma avverata del numero dei rifugiati, 
quella di duecenromille asserita dai setta- 
' r; contemporanei. Che dobbiamo noi dun- 
que pensare della sfacciataggine , con la 
quale si ha sì prodigiosamente ingrandirò co- 
testo numero ai nostri giorni? Ma senza 
dare il lor nome ai computisti , che ci fan- 
no uscir di- strada, prendiamo guide più 
sicure. Si è già potuto riconoscere o alme- 
no presumere la esatezza del conto prodot- 
to al cominciar di questo secolo dal Mar- 
cello della Francia , vale a dire dal duca di 
Borgogna , che non fa ascendere il numero 
degli Ugonotti disertori , che a sessantasetre • 
in sessantaotto mille persone di ogni età e 
di ogni sesso. 

32 6 . Questo principe di un ingegno, di 
una saviezza N e d’ un candore egualmente 
celebri, è ben più degno di fede, almeno 
sopra un fatto , che era più in grado di 

e sa- . 
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esaminare a fondo, dello storico poeta e 
romanziere , che lo fa ascendere a ottocen- 
toinila : esagerazione tuttavia ancora ben 
lontana dal delirio anti-cattolico , che lo 
porta a molti milioni, cioè a una quantità 
maggiore di quella di tutti gli eretici che 
si trovavano in Francia avanti la loro emi- 
grazione . Non si computavano essi mede- 
simi che per un milione solo, allorché in- 
vocando (1) la protezione della regina Eli- 
sabetta d’ Inghilterra , e offrendqle le loro 
braccia contra la lor patria, le dicevano., 
per mezzo del loro deputato, il signor di 
san Germano, creila farebbe piacere ad 
un milione di persone , il cui servizio non 
le sarebbe forse inutile. Da quell’epoca si- 
no all’anno 1680, che di soli cinque anni 
precedette la loro fuga, il loro numero non 
si era accresciuto (2) ; poiché lamentandosi 
delle violazioni , che allora si facevano dei 
mostruosi loro privilegi , non ' contavano 
ancora, che un milion d’ anime private- di 
queste concessioni . Non è dunque più una 
semplice presunzione , ma una conclusione 
esatta e certa, che il numero di sessanta- 
mille, poco più, è il più vero, o almeno 
il più verisimile. E qual vóto può lasciar 
questo numero in un regno di ventiquattro 
milioni d’anime? ' • 

Tom. XXVI. Z 

f ’ * « - v 

(1) Proces. verb. de 1 ’ atscmbl. de ChatelcrauJ , 
annèe itsr. 

(i) Hist. de 1 ’ edit. de Naptes , Tom. IV , part. j . 

1 . 16 , pag. 414. . , 
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Pregiudizio recato . al commercio 

dalla emigrazione degli Ugonotti, 

327. Ma il pregiudizio recato al com- 
mercio e all’ industria fu , si dice , in ben 
altra proporzione . Nel qual proposito si 
fanno ancora delle esagerazioni visibilmen- 
te assurde, e anche contradditorie a quelle 
della spopolazione, che si disse esser pro- 
venuta- dalla stessa causa . Io ne rileverò 
un solo tratto , dal quale si potrà giudicare 
degli altri. Sulla relazione del soprainten- 
dente di Tours, si sostiene che prima della 
rivocazione dell’editto di Nantes , vi erano 
in questa città, per le manifatture di seta, 
pttomille telai e sessantamille operai, com- 
prendendovi le persone occupate ad inna- 
spare ; e che dopo la rivocazione non vi 
si trovarono più di mille dugento telai e 
di quattromila operai . La contraddizione 
dà negli occhi, al primo sguardo, a questa 
parte della relazione, per poco che vi si- 
presti di attenzione . Supponendo, contro 
Ogni verità e ogni verisimigfianza, i setta- 
ri disertori di tutto il regno in numero di 
tre milioni -, non avrebbero fatto tuttavia 
che la ottava parre dei Francesi , il cui to- 
tale monta a ventiquattro milioni. E' dun- 
que aver perduto la vergogna , o il buon 
senso, il ridurre il commercio' del regno, 
nella proporzione di quartro a sessanta , ,0 
di quattromiile operai a sessantamille. 

528. Altra falsità palpabile c nuova con- 
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tradizione in questa relazione stessa ; ella 
contiene che la tariffa di Tours, avanti la 
rivocazione dell’editto di Nantes, arrivava 
ogni anno a dieci milioni di libbre di se- 
ta r- che questa manifattura impiegava set- 
tecento molini , e quarantamille persone per 
l’innaspare . Di primo tratto, nulla più- 
facile a confondere , quanto la favola di 
questa enorme quantità di seta, che ridotta 
in balle ordinarie , ne avrebbe formato ses- 
santaduemille e cinquecento. Ecco una cosa 
precisa, e fuor di questione. Tutte le se- 
te ( 1 ) impiegare nel regno erano forzate a 
passare per la dogana di Lione . Ora il 
conto delle sete, che in anno ordinario , 
giugnevano a questa dogana, non montava 
che a tremille balle. Adunque, quand’an- 
che tutte le sete che fossero entrate nel re- 
gno, fossero state per passare a Tours ; 
qual distanza non resterebbe tuttavia da 
questo totale di tremille balle alla quantità 
pretesa di sessantaduemille e cinquecento ? 
Quanto ai settecento molini allegati . e alle 
quarantamille persone impiegate ad innaspa- 
re , se questa asserzione fu di un soprain- 
tendente , non può servire che a convincer- 
lo, come tante altre, d’ una imperizia ver- 
gognosa. Per mettere in opera i dieci- mi- 
lioni pretesi di libbre di seta, anche sot- 
tratto il terzo, eh 5 è per l’ordito, e che 
arrivava già lavorato} invece di setrecen- 

Z 2 

(1) Mera, des Marchands de Lion , pag. 102, 
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to moiinì, re sarebbero stati necessari, se- 
condo il calcolo dei più esatti artisti, duo- 
mille e sette in ottocento; e invece di qua- 
rantamila operai, o operaie a na^po , avan- 
ti l’uso dei filatoi di Lione, che non era«- 
no ancora inventati , il bisogno sarebbe sta- 
to di più di sessantaseimila , senza neppur 
contare ottomille donne, o fanciulli, occu- 
pati a mettere la trama sopra le cannucce . 

329. Ecco qual capitale si pub fare di 
relazioni, o memorie di ministri pubblici, 
di cui non si rilevava senza rischio le scioc- 
chezze. Ce ne sono ancora quattro, 0 cin- 
que dello stesso gusto e della stesso peso ; 
ma forSe l’esame di questa sola, per quan- 
to fosse necessario, non ^ paruto che trop- 
po lungo . Tutti gli altri monumenti, cita- 
ti-in favore della causa calvinistica , non 
consistono che in raccolte di lagnanze e di 
clamori vaghi, da cui traspare la malinco- 
nia , esageratrice di sua natura , facile a 
divenir visionaria , e talvolta anche a cader 
nel delirio. Che v’ha in effetto di più stra- 
vagante, che attribuire esclusivamente il Ta- 
lento del commercio e delle arti ai seguaci 
di Calvino, feroci distruttori dalla loro ori- 
gine, e assai più propri a fare in pezzi i 
nostri vasi e i nostri ornamenti sacri, che • 
a preparar le materie, che in essi adopra- 
vansi r Ma ignorasi forse, o si vuol igno- 
rar* in qual situazione si trovavano, avan- 
ti la rivocazione dell’ editto di Nantes, le 
nostre botteghe e le nostre manifatture? Vi 


Digitized by 



DEL CkISTIANESIMO. 357 
si credevano sì poco necessari gli operai 
calvinisti, che n’erano esclusi quasi gene- 
ralmente per autorità pubblica . Un decreto 
del Consiglio , in data dei 24 aprile 1667, 
ne ridusse il numero, per la Linguadocca , 
al terzo degli altri operai . Il parlamento di 
Normandia andando più oltre, nell’anno 
1667 , fi ssò il loro numero a un solo sopra 
quindici Cattolici . Nella capitale del regno, 
fu loro proibito, per le merci a minuto di 
essere più di venti sopra trecento. I fab- 
bricatori *d’ A miens , di Dijon e d’Autun, 
per esempio, non ne ammettevano alcuno 
in veruna delle loro fabbriche . In ogni 
provincia erano generalmente esclusi dalle 
nuove manifatture. Si poteva adunque far 
a meno di essi. Non avevano dunque soli 
il talento delle arti e de’ mestieri . Non 
hanno dunque portato ne gran vantaggio 
all’industria dello stranierei, nè gran pre- 
giudizio- a quello della patria. 

3?o. In sostanza qual pregio e qual con- 
sistenza aveva plesso noi l’ industria nel 
1685 ? Le nostre più belle fabbriche erano 
sul cominciare. Il nostro commercio appe- 
na uscito dalle mani del suo creatore Col- 
bert, non aveva dunque avuto ancora il 
tempo di passare in quelle che avrebbero 
potuto trasportarlo fra i nostri rivali . Ma 
che si .avrebbe portato loro, se non quel 
ohe già avevano , e quel che avevano avu- 
to avanti di noi, poiché noi l’abbiamo im- 
parato d?l essi? 11 Francese perfeziona, ag- 
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giugne , abbellisce, ma inventa poco- Irv 
effetto le tapezzerie di Beauvais e anche 
quelle dei Gobelins si fecero dappriftcipro 
ad imitazione di quelle di Fiandra e d’In- 
ghilterra, che a vero dire superarono di- 
poi. I bei panni di Olanda, d’Inghilterra 
e di Spagna servirono di modelli a quelli 
di Louviers, d’Abbeville e di Sedan. Roa- 
no copiò dalla Fiandra la fabbrica dei broc- 
catelli di lana, eAmiens quella dei cambel- 
lotri di pelo. L’ordigno per le calzette, ci 
viene dall’ Inghilterra ; il prime segreto per 
Io scarlatto dalla Olanda ; e i minuti lavo- 
ri di acciaio e d’altri metalli dalla Germa- 
nia - Le gualchiere per sodare i panni, le 
forbici da tosatori , i torchi , i mangani , i 
raffinamenti dei lavori di drappi, e di te- 
le , tuttocio ci c venuto dai [doghi , ove si 
dà ad intender che i nostri disertoriTabbia- 
no portato- Il «ome solo d’ una infinità di 
lavori annunzia che noi ne siamo debitori 
allo straniere. Panni londrini, saie- di Lon- 
dra e d’Ascot, dammaschi e velimi di Ge- 
nova, zendadi d’Inghilterra, d’Italia, di 
Fiorenza, grossa grana di Napoli, rasi di 
Turino, punti, veli e cristalli di Venezia, 
tutti questi capi di commercio colla loro 
denominazione attestano ancora la loro ori- 
gine . - 

Se abbelliti dalle nostre mani, so- 
no ripassati nel loro suolo nativo , e . 
scemarono presso di nei , senza ricorre- 
re alia emigrazione dei Calvinisti , quan- 
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te cause -piu sensibili e comunemente più 
attive non possono assegnarsi a questa ri- 
voluzione ? Tali furono e l’instabilità delia 
moda che esercita il suo imperio princi- 
palmente sopra i Francesi ; e la gelosia del 
commercio che non si fa sentire dai soli 
Francesi; e Pavidità del fabbricatore che 
alterando la qualità delle merci , Je mette 
in discredito; e la miseria locale dei tem- 
pi, che distrusse l’equilibrio della concor- 
renza; e il sopraccarico delle imposizioni, 
che scoraggiò l’ industria ; e la disastrosa 
lunghezza delle guerre , che rese le materie 
più rare, e il trasporto più difficile; e le 
milizie forzate,, le armare innumerabili di 
Luigi XIV, la moltiplicazione micidiale 
delle battaglie che levarono dal mondo 
tanti operai, o occuparono almeno altrove 
tante braccia necessarie alle languenti offici- 
ne . Quanto all’ emigrazione , ella scemò sì 
poco e la ricchezza, e la popolazione del 
regno, che due anni dopo cotesra fuga, le 
rendite dello stato, anziché soffrire una di- 
minuzione, furono aumentate dal contratto 
di appalto del 1687; e il sopraccarico della, 
imposizione, se può così nominarsi, non 
fu che di tre quattrini per testa . 

332 . Che se s’immagina ancora, che il 
regno siasi impoverito per la emigrazione 
dei settari ; si getti uno sguardo sopra que- 
gli ammassi di ricchezze -, che si trovano i, 
nella capitale , e in tutte le nostre grandi 
città ; ricchezze veramente immense , seb- 
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bene mal ripartire . Si entri alia ventura ih 
uno dei palazzi che formano soli delle 
lunghe sttade in molte delle nostre città , 
che in Parigi formano soli dei vasti quar- 
tieri; e vi si vedrà l’oro e il lapislazzaio 
scintillare fin sotto i portici; vi si vedrà 
più granito e porfido , di quel che vi avea 
di pietre lavorare presso i nostri avoli ; 
più quadri dei grandi maestri, che non vi 
erano allora imbratti ; più muraglie super- 
be coperte dall’alto al basso di specchi , di. 
quel che vi fosser prima specchietti da ta- 
sca, o per acconciarsi ; più cristallo e por- 
cellana, che non avevano quelli stoviglie. 
Si troveranno arazzi e carrozze, doppie, 
nelle case di quelli, i cui padri non aveva- 
mo per tapezzeria che meschine tele di Ber- 
gamo, e una mula per equipaggio. Gii ar- 
nesi dei cavalli dei figli hanno più guarnì*, 
ture, che nei giorni di maggior solennità 
il farsetto del loro padre . Appello al g : u- 
dizio di que’ Francesi dell’altro secolo. Che 
direbbero essi della ricchezza o dell’impo- 
verimento della Francia dopo' l’emigrazio- 
ne dei pretesi riformati, se vedessero quel- 
le enormi masse d’argento cesellato, e quei 
monti di argenteria liscia; essi, i cui cuc- 
chiai erano sì sortili, che vi si osservava 
l’impronta del dente? Che direbbero le no- 
stre madri al vedere quella quantità di pie- 
* tre preziose, quelle cassette sì grandi da 
riporvele, di cui ignoravano forse il nome? 
Cne direbbe la rggina, madre di Luigi 
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XIV, se vedesse una dama ordinaria, che 
dico io? una cameriera con smanigiie, pen- 
nacchi, girandole, collane intere di dia- 
manti ; ella , a cui Luigi XIII , 'nella sua 
pili grande magnificenza, non diede che i 
minuti diamanti che potevano entrare nel- 
la guarnizione di dodeci puntali di stringa’? 
con queste stringhe si allacciava al collo o 
mantellino, o ornamento, e le estremità ar- 
mate -di punte di metallo ricadevano sul 
petto. Non si dica più dunque, che coi 
Calvinisti fuggitivi , la ricchezza e la pro- 
sperità sono fuggite dalla Francia, e chela 
rivocazione dell’ editto di Nantes ne abbia 
disseccata la vera sorgente. No, il princi- 
pe, che lo. rivocÒ, non fu a ciò indotta 
da una divozione mal intesa ; egli prese a 
consiglio la sua prudenza non meno che la 
sua religione 

Giustizia della rivocazione dell'editto 
di Nantes, 

333. Lasciamo da parte tuttavia per un 
memento quel che riguarda la politica , che 
infine non è che un oggetto accessorio; al- 
meno il monarca non violò le leggi delia 
eqòiità e della rigida giustizia. I setrarj , è 
vero , avevano eretto le concessioni forzate 
dei lor predecessori e Je stesse contravvem 
zioni a cotesti regolamenti , in leggi irrevo- 
cabili e in obbligazioni sacre , a cui dice- 
vano, più non potevasi mancare d’ allora 
in poi senza grave colpa. Ma Grozio tari- 
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to versato nel diritto delle genti , quante* 
poco sospetto di abbondare nel senso dei 
Cattolici, ha perfettamente sentito l’illusio- 
ne di cotesti pregiudizj (i) . Nón si dimen- 
tichino, dice, quelli che prendono il nome 
di Riformati, che cotesti editti non sono 
trattati di alleanza; ma pure dichiarazioni 
dei re che le hanno fatte in vista di ben 
pubblico, e che potranno invocarle , se il 
ben pubblico lo richieda. Così in poche 
parole cotesto bravo pubblicista stabiliva il 

f rincipio fondamentale in questa materia « 
monarchi francesi , accordando ai , loro 
sudditi eretici e fazionati, ciocché non era- 
no in caso di negare; non trattavano (cir- 
costanza, a cui soprattutto si deve porre 
attenzione ) non trattavano con principi, 
o stati esteri ; ma con sudditi, che la sola 
ribellione autorizzava ad arrogarsi cotesta 
sorta di eguaglianza coi loro sovrani . 

334. Si richiami alla memoria in qual 
maniera il calvinismo siasi in Francia sta- 
bilito , e ì yani sforzi che si son fatti sino 
al regno di Luigi il grande , o per affo- 
garlo sul nascere, o per bandirlo in pro- 
gresso. L’eresia forsennata vi si sostenne a 
fronte delle enormi sue perdite ; e i Cattolici 
cessarono di vincere per non finir di rovi- 
nare il regno. Tale fu l’unica sanzione 
degli editti di tolleranza, o di pacificazio- 
ne, pubblicati da Carlo IX , da- Enrico III , 
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da Enrico IV medesimo, che non fu meno 
inquietato granfatto* che i suoi predeces- 
sori , dai faziosi settari , dei quali non fu 
l’idolo, che sinché n’ è stato il sostegno. 
Luigi XIII , costretto dalle loro sollevazio- 
ni, che non avevano termine, a ripigliar 
le armi , levò loro le lor piazze di sicurez- 
za, e gli spogliò della lor mostruosa poten- 
za : qualunque si ‘fosse l’imperiosità e 

il talento del suo ministro , Richelieu non 
osò di toccare il loro privilegio primario, 
i loro tempi, i loro esercizj di religione. 
Contento di averli ridotti alla condizione 
di sudditi , non credette possibile ancora di . 
sottometterli al giogo delia fede . Non tolse 
loro neppure tutto quel che avevano usur- 
pato al di là delle concessioni : tanto peri- 
colo parea che ci fosse a richiamare alla 
regola genti abituate sotto il più piccol 
pretesto a giugnere agli ultimi eccessi. 

3$$. La corte non era perciò men per- 
suasa, che non era da tollerarsi quel che 
ella tollerava, e che non era men nocevole 
alla monarchia, che alla religione. Tutta- 
via il primo dovere del principe, dovere 
indispensabile, non soggetto a prescrizione, 
inviolabile per sempre , é di procurare in- 
cessantemente il bene della religione , come 
dello stato, e di ripararne i danni, dacché 
egli può allontanare i pericoli, che ne sos- 
pendevano il rimedio . Tutti gli editti , 
che ha potuto fare, se contravvengono a 
questa regola immutabile , posta dalla ma» 
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no di Dio e non dall’uomo, non possono 
essere che condizionali , quali possono esse- 
re i termini, con cui son concepiti: lame* 
de; ima ragione di necessità, che gli ha fat- 
ti fare , ne determina essenzialmente la du- 
rata. Così Luigi il grande ita potuto, ha 
dovuto imitare il gran Costantino, il gran. 
Teodosio, e tanti monarchi religiosi, che 
il timor di mancare a questo genere d’ im- 
pegno, da ess'p contratto , o dai lor prede- 
cessori , non impedì di rivocare grazie lor- 
zate e perniciose , che non servivano che a 
mantener l’eresia, e la discordia nello Sta- 
to. 

33Ò. Ma con qual fronte gl’ ingiusti e 
spergiuri settari sia di Calvino, sia di Lu- 
tero reclamano gl’impegni di qualunque sor- 
ta esser possano, essi che canonizzano le 
infrazioni fatte , in favore di novità , che 
dovevano almeno esser loro sospette , a pro- 
messe indubitabilmente sacre; 1 I princìpi e 
i magistrati, che in Allemagna, in Inghil- 
terra, in Olanda, nella Svezia, nella Da- 
nimarca, hanno stabilito il nuovo vangelo 
sopra le rovine dell’ antica credenza , non 
avevano succiato questa col latte, e giura- 
to solennemente di mantenerla ? Gli Olan- 
desi soprattutto si mostrarono forse troppo 
rigidi osservatori delle promesse giurare , 
dei trattari e delle convenzioni patriotiche, 
rivestite delle forme più solenni, e le più 
religiose; allorché, dopo l’ unione d’ Utrecht, 
e la pacificazione di Gand , bandirono dal- 
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le Provincie-unire la fede , di cui giurato 
avevano il mantenimento ? 

££?. No, no, la probità la più severa 
non ha che riprendere in usa operazione , 
ove Luigi XIV,. senza violare alcun impe- 
gno .legittimo, nè reale, ha fatto pel rista- 
bilimento della religione dei suoi padri , 
quel che potenze eretiche e spergiure ave- 
vano osato fare per la sua estinzione. Non 
resta ómbra di dubbio , sennon dal lato 
della politica , che noi abbiamo già tocca- 
to , ma che abbiamo avuto riguardo di esa- 
minare a fondo ,. come di nostro capo . 
Perchè infine noi non neghiamo, che la de- 
serzione dei nostri settari, tuttoché infini- 
tamente meno considerabile di quel che si 
vorrebbe persuaderci, non abbia portate- 
qualche pregiudizio alle manifatture e al 
commercio del regno . Almeno è stata loro 
nocevole nella* proporzione del numero dei 
fuggitivi colla totalità degli abitanti della 
Francia . Ma qual è la proporzione di ses- 
santa e qualche migliaio d’ anime ? Esse non 
ne fanno al più che la centesima parte. Da 
un altra parte, quanti vantaggi non procu- 
rò una perdita si mediocre? Quante turbo- 
lenze e calamità, o almeno quanti perico- 
li , di cui ella ha disseccato la sorgente ? 
Del resto questi danni , e questi vantaggi 
furono maturamente bilanciati nel Consiglio 
di Luigi il grande , tanto per la saviezza 
della sua politica, che per lo strepito delle 
sue vittorie: eh, chi oserebbe dunque pre- 
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sumer meglio dei suoi propri lumi, che dei 
lumi di quelli che hanno portato al più al- 
to punto la potenza e lo splendore dello 
impero francese! Temiamo sin l’ombra di 
una temerità che volesse erigersi in giudice 
dei consigli degli dei della • terra . Non ap- 
partiene che ad un di essi il presentare agli 
altri le sue idee laminose . * 

* V 

Memoria ragionata dei duca 
di Borgogna . 

Silenzio adunque, e' lasciamo parla- 
te un principe , il cui solo nome , dopo 
quattro generazioni , porta ancora la per- 
suazione col rispetto in tutte le anime che 
fanno srima delta capacità e della virtù riu- 
nite. Il duca di Borgogna, formato dalla 
mano maestra di Fenelon , sotto l’occhio 
penetrante di Luigi XIV , ha lasciato , so- 
pra la rivocazione dell’editto di Nantes, 
una memoria ragionata^ che non sarà mai 
diffusa, quanto conviene, almeno nelle cir- 
costanze, in cui ci ritroviamo . Ella vi è" 
si acconcia , che si crederebbe fatta a po- 
sta per esse , sennon fosse stata trasmessa 
da mani in mani auguste sino agli ultimi 
discendenti del suo augusto autore. Sebbe- 
ne sia d’una estensione proporzionata alla 
importanza della materia; non temiamo, 
che sia per sembrar lunga a quei France- 
si, che hanno ancora l’anima religiosa e le 
idee sane.. Quindi non ne troncheremo che 
piccolissime cose, divenute meno interessati* 
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ti , per 1’ andar degli anni , e pel cangia- • 
«lento di alcune leggere circostanze . 

Non mi appiglierò a considerare ì 
ipah che l’eresia ha fatti in Germania, nei 
regni d’Inghilterra, di Scozia e d’ Irlanda, 
nelle Provincie-unite e altrove: parlerò del 
regno solo, che cade in questione. Non 
rammenterò neppure in particolare quella 
catena di disordini registrati in tanti mo- 
minienti autentici : quelle adunanze secrete, 
quei giuramenti di associazione, quelle le- 
ghe collo straniero, quéi rifiuti ai pagare 
le taglie , quei saccheggi dei denari pub- 
blici, quelle minacce sediziose, quelle con- 
giure aperte, quelle guerre ostinate, sacchi 
di città, incendi , stragi fatte con riflessio- 
ne , quegli attentati contro i re, quei sa- 
crilegi moltiplicati e sino allora inuditi : mi 
basta m dire , che da Francesco I , sino ai 
nostri giorni, cioè sotto sette regni diffe- 
renti , tutti questi mali ed altri ancora han- 
no desolato it regno, con più o meno furo- 
re^). Ecco il fatto storico, che può esser 
esagerato in qualche parte delle circostan- , 
ze , ma che non può nella sostanza esser 
negato, o rivocato in dubbio. E questo 
è il punto importante , che non cqnvien 
perder di vista, nell’esame politico di co- 
testo affare . 

340. Ora partendo dal fatto notorio, po- 
ti) Vie dà Due de Bóyrgogtie , depuis Dftuphin 
tome 1 , pages *s , & suiv. ' ' 
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to rileva il discurere, se tutti i torti attri- 
buiti agli Ugonotti siewo stati unicamente 
dal loro canto. E' fuor di dubbio, che i 
Cartolici ne avranno essi pure la lor parte, 
e io ne conosco in essi più d’uno, nell’ec- 
cesso delle loro rappresaglie. Non si tratta 
neppur di sapere, se il Consiglio dei re ab- 
bia sempre avuto la vista buona, e siasi 
sempre saggiamente regolato in que’ giorni 
di confusione . Sia stata l’eresia la causa di- 
retta, o solo l’occasione abituale e sempre 
rinascente di que’varj disordini; si dirà sem- 
pre con verità, che non sarebbero accaduti 
senza l’eresia : lo che basta per far compren- 
dere, quanto importasse alla sicurezza del- 
lo stato, eh 5 ella rimanesse per sempre estin- 
ta. 

341. Tuttavolta si fa gran romore, si 
esclama contro la tirannia, e si dtìmanda , 
se i principi abbiano il diritto di comanda- 
re alle coscienze, e d’impiegare la forza 
per l’argomento della religione . Siccome 
cotesti clamori vengono dalla parte degli 
Ugonotti, per risposta si potrebbe rimandar- 
li ai capi delle loro riforme. Lutero pianta 
per principio, che si debba sterminare e 
gettar in mare quelli che non sono del suo 
parere , cominciando dal papa e dai sovra- 
ni che lo proteggono; e Calvino pensa in 
questa parte come Lutero. J nostri princi- 
pi sono ben diversi senza dubbio'. Ma sen- 
za dare al principe diritti che non gli sono 
dovuti, noi gli lasciamo quelli, che non se 
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gli possono dispaiare; e diciamo di’ egli 
può T che deve anzi, come padre dei suo 
popolo , opporsi a ciò che lo corrompe 
con l’errore; che può e che deve, come 
l’hanno farro i più gran principi di furti i 
tempi, impugnar la sua spada per la reli- 
gione, non per propagarla , non lo mai ta- 
le lo spirito del Cristianesimo, ma per re- 
primere e castigare i malvagi , che tenta- 
no di distruggerla. Noi diciamo infine, che 
se non* ha il diritto di comandare alle co- 
scienze, ha quello di provvedere alla sicu- 
rezza de 1 suoi stati, e d’incantenare il fana- 
tismo che vi getta il disordine e la confu- 
sione. 

I ministri Ugonotti paragonino, se 
vogliono, la condotta moderata, che si è te- 
nuta con esso loro, colla crudeltà dei primi 
persecutori della religione : ammetto il pa- 
ragone, per quanto ingiusto egli sia : e di- 
co che i Cesari avrebbero avuto ragione di 
proscrivere il Cristianesimo, se avesse por- 
tato quelli che lo professavano , a mettere 
in rivoluzione l’impero. Ma i Cristiani pa- 
gavano fedelmente gli aggravi dello staro; 
servivano con affezione negli eserciti : erano 
allontanati dagl’ impieghi pubblici , eranb 
imprigionati, si mettevano a morte legioni 
intere di essi; non resistevano, non chia- 
mavano i nemici dello stato, non gridava- 
no, ;che conveniva scannare gl' imperatori , 
e gettarli in mare , Frattanto la giustizia 
Tom. XXVI. Aa - 
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e la verità era dal loro canto. La loro in- 
vincibile pazienza annunziava la .bontà del- 
ia loro causa ; le ribellioni e lo spirito san- 
guinario degli Ugonotti provano l’ingiusti- 
zia della causa loro.. 

343. E' vero che hanno fatto nascere meno 
disordini strepitosi sorto il regno attuale, che 
sotto i precedenti : ma non era tanto la vo- 
lontà di sollevarsi , che 'mancasse loro, quan- 
to il potere. Si sono anche Jesi .colpevoli 
di alcune violenze , e d’ una infinità *di con- 
travvenzioni , alcune delle quali sono -state 
dissimulate, ,e le altre punite coll’ annullate 
alcuni de’ loro privilegi . Malgrado le ma- 
gnifiche loro protesre di fedeltà e la lor 
sommissione in apparenza la piu perfetta 
all’autorità, lo stesso spirito inquieto e fa- 
zionario sussisteva sempre, e qualche volta 
.si manifestava. Nel tempo cne il partito 
faceva al re offerte di servigi, e che le ef- 
fettuava ancora, giugnevano avvisi certi, ch.e 
eccitava alla sorda sedizioni nelle provincie 
rimote, .e che manteneva intelligenze col 
nemico di fuori. Noi abbiamo in mano gli 
atti autentici dei sinodi clandestini , nei qua- 
li decretavano di mettersi sorto la protezio- 
ne di Cromwel, nel tempo in cui meno si 
pensava a inquietarli ■> e sussistono parimen- 
ti le prove dei doro colpevoli legami .col 
principe d’ Orange. 

544. L’odio ancora tra i Cattolici e gli 
.Ugonotti .era sempre lo stesso . I piu saggi 
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regolamenti non potevano pacificare, e con- 
ciliare due partiti, un de’ quali aveva tante 
ragioni di sospettare della rettitudine e del- 
la buona intenzione dell’ altro . Non si sen- 
tiva parlare nel consiglio , che delle loro 
contese particolari. I Cattolici non volevano 
ammettere gli Ugonotti alle adunanze delle 
parrocchie: questi non volevano contribuire 
agli aggravi di fabbrica ,e di comunità. Gli 
uni disputavano agli altri i cimiteri e le 
fondazioni di carità; si provocavano, s’in- 
sultavano scambievolmente . .Gli Ugonotti 
nelle campagne, ove non avevano prediche, 
cercavano nella scioperaggine dei giorni di 
festa, di turbare 1’ uffiziatura ecclesiastica 
coll’ unirsi in truppa attorno le chiese, e 
con canti profani. I Cattolici sdegnati usci- 
vano qualche volta dal luogo santo , per 
.dar la caccia a cotesti perturbatori ; e 
quando gli Ugonotti facevano le loro pre- 
diche,, di raro s’astenevano di far rappre- 
saglia. 

345. Sebbene il re sapeva benissimo che 
gli Ugonotti non avevano per titoli primi- 
tivi de’lor privilegi, che l’ingiustizia e la 
violenza ; sebbene le nuove contravvenzioni 
agli ordini parevangli una ragione sufficien- 
te per privarli dell’esistenza legale, che ave- 
vano usurpato colle armi .alla mano ; sua 
maestà volle nondimeno consultare ancora , 
prima di prendere un ultimo partito. Ten- 
,ne conferenze sopra questo affare colle per- 
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sene più- instrutte e le rneslio intenzionate 
de! regno; e in un consiglio di coscienza 
particolare, a cui furono ammessi due teo- 
logi e due giureconsulti, furono decise due 
cose: la prima che il re, per ogni sorta di 
ragioni, poteva rivocare l’editto di Enrico 
IV, con cui gli Ugonotti pretendevano co- 
prirsi, corre con uno scudo sacro:' la secon- 
da, che se sua maestà lo poteva lecitamen- 
te, ella n’ era debitrice alla religione e al be- 
ne de’ suoi popoli : Il re semprepiù rassi- 
curato da questa risposta , lasciò maturare 
ancora il suo disegno per più d’un anno , 
impiegando questo tempo a’ concertarne l’ ese- 
cuzione coi mezzi i più dolci. Allorché sua 
maestà propose nel consiglio di prendere 
un’ultima risoluzione sopra questo affare ; 
il Delfino, dierro una memoria anonima, 
che gli era stata indrizzata il giorno avan- 
ti,. rappresentò, che pareva che gli Ugo- 
notti si aspettassero quel che for prepara- 
vasi ; che sarebbe forse da temere, che non 
prendessero le armi, facendo espirale delia 
protezione dei principi della lor religione ; 
e che supposto che non osassero farlo, un 
gran numero uscirebbe dal regno : lo che 
nuocerebbe al commercio e all’ agricoltura , 
e con ciò indebolirebbe lo stato. 

346, Il Fe rispose, che aveva tutto pre- 
veduto da lungo tempo, e a tutto provve*- 
„duto, che nulla gli sarebbe più doloroso, 
che di spandere mia sola goccia di sangue 
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de’ suoi sudditi; ma che aveva bravi esercì- 
ti e bravi generali da impiegare nella neces- 
sità contro i ribelli che volessero eglino 
stessi la loro perdita. Quanto alla ragione 
dell’interesse, la giudicò poco degna di consi- 
derazione, paragonata coi vantaggi d’ un’ ope- 
razione, che renderebbe alla religione il suo 
lustro, allo stato la sua tranquillità, e all’au- 
torità tutti i suoi diritti. Fu conclusa d’un 
sentimento unanime la soppressione dell’edit- 
to di Nantes . Il re che voleva sempre 
trattar da padre e anche da pastore i suoi 
sudditi i meno affettuosi , non trascurò al- 
cun mezzo per guadagnarli, illuminandoli. 

^Furono accordate pensioni, distribuire ele- 
mosine, stabilite missioni, sparsi dappertutto 
libri d* istruzioni , adattare tanto ai semplici 
qhe ai dotti .\ 

347. 11 successo corrispose alla saviezza 
dei mezzi; e avvegnaché sembri, chi sen-. 
4 e le declamazioni esagerare di alcuni mini, 
stri Ugonotti , che il re avesse armato la 
metà de’ suoi sudditi per iscannar l’ altra 
metà; la verità ò, che tutto seguì, con 
grande soddisfazione di sua maestà, senza 
effusione di sangue e senza disordine . In 
ogni parte i rempj furono purificati , o de- 
moliti; il maggior numero degli Ugonotti 
abiurò; gli altri vi si prepararono, assisten- 
do alle preghiere e alle istruzioni della Chie- 
sa ; tutti mandarono i loro figliuoli alle scuo- , 
le cattoliche, i più sediziosi, resi stupidi 
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da questo colpo vigoroso, e ben vedendo 
che si avea la forza per gastigarli* se ten- 
tassero la ribellione , si mostrarono i più fà- 
cili ad accomodarsi . Quelli di Parigi , che 
non avevano più Claudio per aizzarli , die- 
dero l’esempio della sommissione. I più 
ostinati nell’eresia uscivano dal regno ; e 
con essi il seme di tutte le discordie . E 
l’Europa intera restò stordita della pron- 
tezza e della facilità, con cui il re, per 
mezzo di un solo editto, aveva annientato 
un’ eresia «he aveva fatto' prender le armi a 
sei re suoi predecessori , e gli aveva forzati 
a venire secolei ad accomodamento. 

$48. Si esageri infinitàmete il numero 
degli Ugonotti che Uscirono dal regno in 
questa occasione : essendoché le sole parti in- 
teressate che parlano, e che schiamazzano., 
affermano turtociò che lor piace. Un mini- 
stro che Vedeva il suo gregge disperso , 
pubblicava ch'era passato ne’ paesi stranie* 
ri.' Un capo di manifatture, che aveva per- 
duto due operai., faceva il suo calcolo, co- 
me se tutti i fabbricatori del regno ne aves- 
sero perduti altrettanti. Dieci operai usciti 
da una città , ove avevano i loro conoscen- 
ti e i loro amici , facevano credere collo 
strepito della lor fuga, che la città fosse 
per mancare di. braccia per tutti i sùoi me- 
stieri. Il più sorprendente é, che molti de- 
putati alle suppliche nelle informazioni , 
che m’ indrizzarono circa le loro genialità r 
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adottarono cotesti romori popolari , e diede* 
fo a vedere con ciò quanto fossero instrutti 
di quello ch’era la principal lor incombenza * 
Quindi la lor relazione si trovò contraddet- 
ta da altre, e fu convinta di falsità dalla 
Verificazione fatta in molti- luoghi. Quando 
il numero degli Ugonotti che uscirono di 
Francia in questa epoca, ascendesse, secon- 
do il calcolo il più esagerato, a sessantaset- 
temille settecento trentadue persone ; non do- 
veva trovarsi tra questo numero che com- 
prendeva tutte le età e tutti i sessi, tanta 
quantità d’uomitèi utili, da lasciare un gran 
vóto nelle campagne e ne’ mestieri, e da in- 
fluire nel regno intero . E' certo dall’ altra 
parte, che questo vóto non dovette mai es- 
ser sentito tanto, quanto nel momento, in 
cui venne a farsi * Non vi- fu chi se n’ ac- 
corgesse allora, e oggi se ne fanno i lamen- 
ti: convien dunque cercarne un’ altra cau- 
sa. In effetto ella esiste ; e se si vuol sa- 
perla, è la guerra. Quanto all’emigrazione 
degli Ugonotti , ella costò meno uomini uti- 
li allo stato, che non gliene toglieva un an- 
no di guerra civile . 

34 p. E' ben da maravigliarsi dopo di ciò, 
che certe persone si lascino scuotere dalle 
ragioni le più frivole, a segno di dubitare, 
se potesse essere un vantaggio il ristabilire 
le cose sol piede antico » e per conseguen- 
za , se abbiasi avuto il torto nel fare quel 
che si ò fatto. Ma nella supposizione, bea 
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falsa indubitabilmente , che si abbia avuto 
il torto nel fare quel che si è fatto , io so- 
stengo che si avrebbe un torto di gran lun- 
ga maggiore a voler disfarlo. Sarebbe un 
rovinarsi a demolire una fortezza, perchè si 
avesse fatto la pazzia di estenuarsi a innal- 
zarla- Vi sono dei torti, da cui convien 
saper trarre profitto, dei torti, che riparar- 
si Tfon possono che con torti ancora più 
grandi ; e sarebbe appunto di tal genere 
questa operazione, se fra i torti dovesse ani 
noverarsi; Richiamare gli Ugonotti, non 
sarebbe dir loro: voi ci si^e necessarj noi 
vi abbiamo usato ingiustizia , noi ve ne 
facciamo scusa? Qual orgoglio non r inspire- 
rebbe un tal passo a sudditi, di tal fatta ? 
Non si crederebbero allora più che mai au- 
torizzati a venir a trattati col loro sovra- 
no, e più in istato d' imporgli la legge ? 
Richiamare gli Ugonotti non sarebbe richia- 
mare gli amici dei nemici della Francia ? 
E quelli che mantenevano corrispondenze 
con essoloro nel tempo che venivano la- 
sciati tranquilli, sarebbero meno alla Jor 
divozione, e ci sarebbero più fedeli , quan- 
do avessero sotto gli occhi gli autori delle 
loro disgrazie, e allorché la gratitudine ram- 
memorasse loro quelli che gli hanno accol- 
ti nei loro infortuni ? Richiamare gli Ugo- 
notti sarebbe , iu un affare , che doverre 
essere e che fu in e detto 1 la conclusiene 
delle più mature deliberazioni , mostrare a 
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tutta l’Europa una incostanza di principi 
da far compassione. Sarebbe in una. parola 
un distaccarsi da quella fermezza di politi- 
ca , che fa il sostegno degl’ imperi ; sarebbe , 
col fare una comparsa assai ridicola, un espor- 
re lo stato a pericoli non saprei quanti , e 
di quali specie. Non parlo degl’interessi 
della religione: perchè non sarebbe egli un 
esporre nel tempo stesso i nuovi convertiti 
alle beffe, alle persecuzioni, a un pericolo 
evidente di ricaduta? Non sarebbe Un espor- 
re la religione a trovarsi fra noi, nello spa- 
zio di un mezzo secolo , nello stato infeli- 
ce, in cui la vediamo presso i popoli nostri 
vicini? 

550. Non importa qui di 'sapere, come 
le due religioni possano combinarsi altrove: 
l’ esperienza la più lunga e la più funesta 
hanno provato anche troppo, ch’erano in- 
compatibili in questo regno ; e questo 'e il 
punte, a cui è d’ uopo attenersi, e che non 
e da perdersi mai di vista. Caterina de 
Medici, precisamente dietro i’i^ea inganne- 
vole di cotesta conciliazione , aveva preteso 
di compiacere e di contenere i due partiti . 
Che risultò dalla aua politica ? La più gran- 
de confusione che condusse inhne alla sce- 
na esecrabile della strage di san Barrolara- 
nteo, ch’ella credette necessaria per disfarsi 
una volta per sempre degli Ugonòtti, dive- 
nuti più insolenti e più sediziosi per le sue 
.compiacenze. Ma quel eh’ e accaduto testé 
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nelle Cevennnes , v.on basta egli, per far 
toccar col dito la saviezza dell’ operazione 
del re, e la necessità di mantenerla ? Dagli 
eccessi inuditi e -dagli' orribili assassini che 
gli Ugonotti hanno esercitato in questi’ Ul- 
timi tempi nella L/inguadocca , convien giu- 
dicare degli altri mali che avrebbero potuto 
farci, durante la guerra attuale , se sr fosse- 
ro trovati nel grado di potenza, in cui era- 
no ancora venricinqu’ anni fa . E nel mo- 
mento,- in cui scrivo, nel quale, per una 
finta moderazione * par che il partito disa p - 7 
provi gli orrori, a cui sono giunti i Carni- 
sardi , carte intercettare ci scoprono che 
i lor legami cogl’inglesi sussistono tutta-- 
tra* 

Lettera del vescovo d Y Ageti al computista 
generale di confronto . 

Tale è la memoria del celebre duca' 
di Borgogna,- a cui è difficile di nulla op- 
porre di plausibile, quando non fosse, che 
non siamo più nelle circostanze , in cui si 
era allora riguardo gli Ugonotti. Non ri- 
spondiamo neppur qui di nostra testa i ~ e 
dopo i principi del secolo ,' facciamo sentire 
quei della Chiesa , quelli tra’nostri vesco- 
vi, che sono d’essa i più benemeriti, e la 
voce stessa de* nostri vescovi insieme aduna- 
ti (1). I tempi son di molto cangiati, si 

tettre de 1‘ Ev^que i* Agen a* Contfolf. Gener. I, 
Mot. 17 1 i. 
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diceva loro, alla metà di questo secolo: ma ; 
i discepoli di Calvino , replicavano essi , 
sono sempre gli sressi ; sono stati ribelli per 
principi, e lo sono per abitudine; sono re- 
pubblicani per sistema. Chi - può essersi di- 
menticato , che nella sciagurata guerra della 
successione di Spagna, presero per solle- 
varsi il tempo in cui ir monarca era al 
maggior grado ridotto alle strette dalla piu 
formidabile delle leghe r che occuparono 1 per 
molti anni un de’ nostri celebri capitani 
c<Jn truppe numerose, sì necessarie altrove 
per difendere le nostre frontiere: che chia- 
marono i nostri più grandi nemici nel seno 
del regno ; e che senza la celerità del mare- 
sciallo di Noailles, che si scagliò contro 
gl’inglesi sbarcati a Cette, avanti che gli 
Ugonotti delle Cevennes avessero potuto 
raggi ugnerli , la Francia, assalita di fuori 
da tre nazioni congiurate, e al di dentro 
da’suoi propri sudditi uniti alla più violen- 
ta delle tre^ avrebbe corso l’estremo peri- 
colo ? Chi non ha tuttora presenti fatti as- 
sai meno lontani f fatti accaduti a’ nostri 
giorni e sotto i nostri propri occhi ! Non 
abbiamo noi veduti tutti i movimenti, che* 
hanno fatto nelle guerre dell’ultimo regno? 
le loro combriccole nelle diverse proviacie? 
le false nuove,- che spargevano? l’allegrez- 
za dipinta sui loro volti ne’ nostri infortu- 
ni, e la loro afflizione ne’ nostri felici sue- 
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552. La corte fu avvertita (i).nel 1742, 
che mantenevano intelligenze cogl’inglesi. 

I riguardi, che s’ebbero, dapprincipio in 
questo proposito, non avendo servito che 
ad inspirare maggior audacia, e ie loro adu- 
nanze degenerando due anni dopo in sedi- 
zioni e in sollevazioni nella Linguadocca; 
si fecero marciare dei dragoni a Montata- 
li 0 , per contenerli. Allora si ribellarono . 
apertamente, corsero da ogni parte alle ar- 
mi. diedero dei combattimenti; e 'restarono 
molti , tanto dragoni che Ugonotti , feriti 
« morti. Nel 1761, alcuno dei lor predi- 
canti essendo stato ' arrestato a Caussade 
non lunge da Montata no, presero di nuovo 
le armi , e v’ebbe ancora 4 el sangue scarso 
da’ una e dall’ altra parte . 

353. Ma sono in piccolo numero , e 
per conseguenza poco da temersi (2). Ob- 
biezione di mala fede, e manifestamente il- 
lusoria , come lo fanno osservare ancora i 
nostri prelari . Si dice che sono in piccol 
numero, aggiungono essi, quando si vuol 
calmare imprudentemente i terrori che ri- 
guardano la tranquillità pubblica; e quando 
si vuol suscitarne degli altri, in riguardo 
per esempio al commercio, si porta cotesto 
numero al di là di ogni verisimiglianza . 
Seno in piccol numero; ma se sono cattivi 

\ 

-f:i Santence capit. rendue a Mcntauban & a Tt>u~ 
Jouse . 

(i) Lettre de M, d’ Age*. 
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sudditi , come si è veduto sino in questi 
ultimi tempi, sono sempre troppi. Per po- 
chi cattivi sudditi che vi sieno in un im- 
pero, sono sempre da temersi molto ; e il 
poco vantaggio che può aspettarsi dal lor 
piccolo numero non deve vincerla sopra ti- 
mori sì giusti . Sono in piccolo numero : 
non si dee dunque aiutarli a moltiplicarsi . 
Sono in piccolo numero: ma erano meno 
numerosi ancora al tempo di Enrico II ; e 
nondimeno , nello spazio di Tredici anni 
che scorsero dopo la sua morte, furono in 
in istaro di dare quattro battaglie contro i 
successori di lui ; e dopo tante disfatte , si 
trovarono ancora tanto formidabili*, da estor- 
cere una pace , che li mise in una situa- 
zione più vantaggiosa che avanti la guerra. 

Memorie del Clero circa 
gli Ugonotti * 

554. -Sono in quanto picco! numero si 
vorrà: ma. i loro ausiliari e le loro reclu- 
te se così può dirsi , sono belle e pron- 
te ; non hanno che a levare i loro stendar- 
di , e i loro compagni d’arme avranno ben 
presto riempito tutte le file» Tra il calvi? 
nismo e P empietà coperta sotto il manto 
della filosofia vi ha una fratellanza , che 
solo la scioccaggine e la mala fede possono 
rivocare in dubbio,. Seguendo (1), col «le* 

- * ^ . * I 

CO Mem. du Clergd de Frante, ajsembfif tn r?eo. 
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ro di Francia , il luminoso cammino segna- 
to dal gran vescovo di Meaux; ogni oc- 
chio osservatore non vedrà nell’ incredulità 
moderna, che un rampollo della riforma 
eretica del sedicesimo secolo. Chi non ve- 
drà , per esempio , negli scritti del cittadi- 
no cinico di Ginevra le massime elementa- 
ri del tetro Calvino , col colorito sfacciato 
del Boccaccio ? Pai luteranismo , . col mez- 
zo del senso particolare o dell’interpreta- 
zione arbitraria dei libri santi, uscirono 
prima il zuinglianismo , i’ anabaptismo e 
il calvinismo orgoglioso, che si arrogò pre- 
sto la superiorità sopra .il zuinglianismo 
che gli avea dato l’essere.; poi diede l’es- 
sere egli stesso al socinianismo. E senza 
addurre i titoli d’ una filiazione sì ben ve- 
rificata, non si è veduta la scuola di Gi- 
nevra , vaticano dell’ eretica riforma , dare 
/nel .1777 .all’Europa che fece fremere , lo 
scandaloso spettacolo d’ una tesi pubblica e 
applaudita, in cui non si avea riguardo di 
far un problema della divinità di .Gesù Cri- 
sto ? 

.355. Dal socianismo, come l’aveavpre- 
sentito il valente prelato, citato or ora , 
.dal socianismo .che -.rigetta una parte della 
rivelazione, ò nato il deismo, che la di- 
strugge interamente, e non bada sennon a 
quel ch’egli chiama ragione . E nessun con- 
trappeso più ritenendo cotesta ragione su- 
perba , ella si è precipitata negli abissi Ad 
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materialismo, dell’ ateismo, di quel mostrue- 
so filosofare, che non fa più distinzione tra 
l’onesto e 1’ utile,, .tra il pudore .e la im- 
pudenza, .tra il vizio, e la virtù; che noti 
avendo per principi della sua morale che 
l’impulso delle sue brutali inclinazioni, si 
tuffa sino alle ciglie nell’ oscenità , e la 
distilla in tutte le sue produzioni (i).. 
Nulla di tuttociò, -che non sia appoggiato 
ai fatti . E' di fatto che il filosofismo tra- 
sportato fra noi dalle isole Brittaniche, non 
ebbe la nascita nell’ Inghilterra, da lungo 
tempo infetta dallo scisma e dall’ eresia , 
che sotto la tirannia di Cromwel, allor- 
quando il puritanismo, ossia un calvinis- 
mo fanatico vi prevalse. E 1 parimenti in- 
dubitato secondo la storia, che dopo la ri- 
bellione delle Provincie-unite, non sì testo 
il ^calvinismo vi divenne la religione dei 
.ribelli , fu adottato ivi il sistema della tol- 
leranza .assoluta , cioè dell’indifferenza per 
tutte le specie di culti senza eccettuarne il 
.maomettismo, ,nb il paganesimo. Il graja 
principio di cotesto sistema, è che ognun 
pub salvarsi nella sua religione, o più ve- 
ramente, che non b da darsi pensiero della 
salute in veruna ; in guisa che .tutte le os- 
servanze di religione non sono più che 
un affare di governo } o piuttosto di nien- 
te. 

CO Discours d’ un Ministre patriotc , pag, ni » 

& m. 
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>56. Non possiamo dissimulare , che la 
nostra Francia con altrettanto, o con più 
scandalo fqrae che l’Olanda e l’Inghilterra, 
non sia incappata nell’empietà mal coperta 
colla maschera filosofica . Ci fu anche rinv 

f noverato, dicono i nostri preiati, di aver- 
e lasciato far piu male fra noi, di quello 
ch’ella «’avea commesso in tutto l’univer- 
so, dacché si stabilì il Cristianesimo. Per 
lo meno non aveva ella mai spiegato tanta 
impudenza nel seno stesso dell’ idolatria . 
Per convincersene , basta paragonare gli 
scritti di tre, o quattro dei nostri bestem- 
miarori , chiamati filosofi , con quelli degli 
scrittori i più licenziosi del paganesimo . 
Da questa parre adunque, qual nuvola spa- 
ventevole di rinforzi belli e preparati pel 
calvinismo, una volta che fosse legittima- 
to ! Un empio, un ateo fu in tutti i tem- 
pi una specie di mostro, un oggetto d’or- 
rore per tutte le nazioni ; e qualunque sia 
l’impudenza dei nostri, pochi ce ne sono 
sinora, che abbiano osato di esporsi aperta- 
mente all’esecrazione pubblica. Ma appena 
all’ombra del nome di Calvino potranno 
esser empi in una maniera legale, e in 
qualche senso onorevole, o almeno senza 
disonore e senza infamia ; staranno in forse 
di professare al di fuori una picciola parre 
di quel che covano nel cuore. Da un’alrra 
parte i semi-calvinisti violentati dalla fin- 
zione eterna, che sono obbligati a sostene- 
re, 
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re , pe r esser a parte della comunione cat- 
tolica , non Sdegneranno infine di rappre- 
sentar questo personaggio di doppiezza che 
ripugna al sentimento intimo dell' onore , 
quando ciò non sia per costar loro che di 
riunirsi a settari meno ritenuti si , ma pe- 
rò più sinceri? Che se Tra tanti confederati 
diversi, qualche varietà restasse di senti- 
mento, o anche qualche morivo di disputa 
e d’alrercazione ; almeno farebbero essi, 
come le sette più discordi, causa e guerra 
comune contro il partito cattolico . E co- 
me promettersi , che continui questo ad es- 
sere ancora il più numeroso, o che il cat- 
toiicismo sia ancora nel regno cristianissi- 
mo la religione dominante? 

E* indubitabile almeno-, che la dis- 
sensione vi rinascerebbe tanto più violen- 
ta, tre sette collegate volendo nello stesso 
tempo vendicare i loro antichi affronti. Le 
nimistà di religione sempre e dappertutto 
feroci, sono altrettanto implacabili. Ma 
se (i) la diversità ‘di culto è in tutti gli 
stati la fucina eterna dello scisma e della 
discordia ; il governo monarchico della Fran- 
cia, il carattere ardente e facile a scuoter- 
si del Francese, tutto vi renderebbe l'urto 
della diversità più pericoloso, che in og*ii 
altra parte . Si abbia dunque sempre pre- 
sente alla memoria quel che hanno insegna- 
Tom. XXVI. Bb , 

(i) Meni, de 1* asiemblée du Clcrgè de irto. 
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to costantemente, d’accordo con un prote- 
stante mal celato sotto il manto della filo, 
sofìa corrente, Calvino e tutti i calvinisti 
di qualche celebrità, i ministri in partico- 
lare, e i ministri in sinodo; che secondo 
questo Ugonotto travestito, un re non è 
cne un magistrato, un commissario amovi- 
bile ad arbitrio dei popoli, e secondo i 
termini della ironica sua insolenza, il loro 
mandatario coronato; che, secondo Calvi- 
no (i), l’esercizio del potere assoluto nel- 
le mani dei re , non è che una licenza 
sfrenata; che, secondo du-Rosier, . è lecito 
di disfarsi d’ un sovrano , che non vuol 
obbedire alla religione riformata, e sostene- 
re il partito prorestante ; che , secondo Ju- 
rieu (2), nulla si deve ad un re, che non 
rende a Dio, quel che gli deve; che, secon- 
do Milton esaltato dalla sua vena e dal 
suo fanatismo (3), il principe dovendo 
render conto ai suoi sudditi , possono de- 
porlo , e metterlo a morte. Del resto, non 
sono queste scappate passeggere : il domma 
più sacro e più inviolabile del calvinismo, 
è , che si può e che si deve prender le ar- 
me contro il sovrano per la difesa della re- 
ligione: onde hanno avuto la sfrontatezza 
d’àncolpare la condotta sì costantemente 

( 1 ) Grotius in Calv. de jure pacis , & belli, Iib. » , 
pag. ss. Biblioth. Frane, pag. ijj. 

(») Jur. Tabi, du Soc. 1. IX , p. «r. 

(j) Milton , Droit dea Rois , & des Magistrats . 
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contraria dei primi cristiani , e non hanno 
arrossito di sostenere , eh’ ella non prove- 
niva che da errore e da una morale mal 
intesa. Lasciato da parte ogni ' interesse 
della religione, qual può esser quello dello 
stato a moltiplicare genti imbevute di si- 
mili massime ? 


Fine d.il Tomo vigesimosesto . 
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TAVOLA 
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CRONOLOGICA e CRITICA 

Dall 7 anno 1656, fino all * ar»io l68j. 

TOMO VIGESIMOQUINTO. 


PAPI. 

CCXXXVI. Clemente XI, eletto li 20 
giugno M66 7, morto li p dicembre 
1669. 

CCXXXVII. Clemente X, «Ietto li 2 p 
aprile 1670, morto li 22 luglio 1676. 

CCXXXVIII. Innocenzo XI, eletto li ài 
settembre 1676. 
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SOVRANI. 

IMPERATORI. 

Ferdinando III, morto nel 1657* 
Leopoldo I. ■ 


RE di FRANCIA, 


X^uigi XIV 

I 


RE di SPAGNA. 


Filippo IV, mono nel 1665. 
Carlo li 

■ Ma* 


RE D’INGHILTERRA. 


Carlo II, 1 685. 
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SCRITTORI ICCLI SI ASTICI. 

F rancesco Hallier, dottor dì Parigli vé- 
scovo di Cavaillon , 1659» Tra molte Ope- 
re stimate, quella che gli acquistò maggior 
riputazione a Roma quanto in Francia , ò 
un trattato delle Elezioni, e delle Ordina- 
zioni che passa per un capo d 1 opera . 

Giovanni Morin , prete dell 1 Oratorio 
1659. Convertito dal calvinismo ebbe sem- 
pre orrore a quel che gli si avvicinava , 
e applicò i suoi talenti del primo ordine 
alle vere scienze della Chiesa. Acquistò 
una erudizione immensa , che si fa sentire 
in tutti i suoi scritti, di cui i principali 
sono l’Opera latina, che ha per titolo: 
Txercit attorie s Bibite# , nella quale viene 
però rimproverato di non rispettar troppo 
l’ integrità del testo ebraico ; un eccellente 
trattato delle Ordinazioni , con dissertazioni 
molto dotte; un trattato della Penitenza; 
una nuova edizione della Bibbia dei Settan- 
ta ; e delle buone Dissertazioni sopra diver- 
se materie . 

Luca Holstenio Amburghese, divenuto 
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custode della biblioteca del Vaticano, 1661. 
Si hanno di lui dei Tratrati e molte Disser- 
tazioni sopra materie ecclesiastiche assai va- 
rie e importantissime . Vi si nota un giu- 
dizio sodo , una critica esatta e molta pe- 
netrazione . 

Pietro di Marca, arcivescovo di Tolosa, 
poi di Parigi, 1662. L’Opera sua princi- 
pale è il trattato Tarino della Concordia del 
sacerdozio e dell’impero . Ha dato innoltre 
delle Dissertazioni sopra molte materie ec- 
clesiastiche d’importanza. Si vede in tutte 
queste produzioni, ch’era gran jttre-consul- 
to, bravo critico, e che aveva molta eru- 
dizione . 

Giovanni Bollando , gesuita fiammi#- 
go, 1 66$. Egli è quello, che ha comincia- 
to la famosa collezione degli Atti dei san- 
ti , continuata dipoi da Henschenio , Pape- 
broch , e da altri gesuiti che furono poi 
sempre chiamati Bollandoti . 

Filippo Labbe, gesuita, 1667. La prin- 
cipal Opera di questo scrittore, uno dei 
più laboriosi del suo tempo, è una colle- 
zione generale dei concili in diecisette tomi 
in foglio . Faceva stampare P un decimo , 
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quando morì ; il padre Cessart , suo con- 
fratello, , terminò questa collezione che è 
molto stimata dai dotti . 

Leone Allazi, detto comunemente ANa- 
tius, nativo di Grecia, e custode della bi- 
blioteca del Vaticano, idóp. Ha composto 
un trattato sull’Accordo perpetuo della Chie- 
sa greca colla latina, contro le- pretese dei 
protestanti ; e diverse Opere, tanto per la 
riunione dei Greci, quanto sopra i loro li- 
bri ecclesiastici . 

. Antonio Godeau , vescovo di Vence , 
1672. Ha lasciato molte opere in versi e 
in prosa, delle quali la principale è una 
Storia della Chiesa, che arriva sino al no- 
no secolo iuclusivamente. Se vogliano ec- 
cettuarsene alcune parole invecchiate, e al- 
cune maniere parimenti disusare , il suo sti- 
le t almeno eguale a quello degli autori 
che hanno trattato dipoi gli stessi soggetti . 
Egli ha più armonia ancora , più maestà , 
meno ineguaglianza, e meno bassezze, in 
somma ha più degli alrri quella grandezza 
uniforme e sostenuta, che richiede la di- 
gnità della storia. Ma nel conto che ren- 
de della condanna dei tre capitoli nel quia- 
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to condilo generale , conviene srar soli’ av- 
viso contro le sottigliezze dei novatori del 
suo tempo, verso i quali parve che incli- 
nasse, almeno in questo incontro. 

Francesco Boschetto , vescovo d>i Mont- 
pellier, \6j6. Si ha di questo prelato, uno 
dei più dotti uomini del secolo decimo set- 
timo, una Storia della Chiesa gallicana, le 
vite dei Padri d’ Avignone e alcune altre 
Opere . 

Enrico di Valois, istoriografo del re, 
1676. Si è reso celebre in tutta P. Europa 
per la sua erudizione. Ci ha lasciato e del- 
le belle edizioni e delle buone traduzioni 
degli scrittori greci della storia ecclesiasti- 
ca, con note che mostrano non meno il 
suo senno che la sua erudizione. 

Giovanni di Launay, dottor di Parigi, 
morto nel 1678. Le Opere di questo laborio- 
so e dotto scrittore , riempiono dieci volu- 
mi in foglio sopra le materie ecclesiastiche . 
Egli ha soprattutto molte lettere dotte. Di- 
fende anche le libertà della Chiesa gallicana 
con molta forza, e forse con non tanta 
chiarezza e precisione . In generale il suo 
stile non è, nè ornato, nè elegante, e il 
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suo ragionare non è sempre giusto; mà 
egli cotppensa in qualche modo questi di- 
fetti colla ricca varietà delle materie e col- 
la profondità della erudizione . 

Francesco Combefis, domenicano, 167$. 
Si ha di lui, tra le altre Opere, le edizio- 
ni, e le versioni di una quantità d’ autori 
•ecclesiastici greci, e una Biblioteca d-ei Pa- 
piri ad uso dei predicatori * in otto volumi 
rn fogliò . 

Carlo le Cointe, prete . dell’ Oratorio T 
ió8i. Le sue principali Opere sono i suoi 
Annali ecclesiastici di Francia* la sua Bi- 
blioteca sacra , e la sua Storia- delle Biblie 
poliglotte . 

Luca d’Acheri, benedettino, 1685. Que- 
sto scrittore uno dei più eruditi dei suo 
secolo, si reso principalmente celebre per 
la grande collezione, ch’egli ha pubblicato 
sotto il titolo di Spicilegio : è una raccolta 
di opere e di monumenti preziosi * eh’ era- 
no restati sino allora manoscritti « E' arric- 
chita di prefazioni dottissime, altrettanto 
giudiziose e scritte bene* 



/ 


SP5 

>« 

NOVATORI* 

% 

^Biagio Pascal, morto nel 1661 , autore 1 
delle Lettere provinciali , che tendono uni- 
camente , e per vie spesso inique , a difen- 
dere e ad accreditare le novità condannate 
dalla Chiesa. Così ne hanno giudicato le 
due potenze, che le hanno proscritte di 
concerto, e che almeno hanno fatto sentire 
il pericolo che vi ha in esse per la vera 
fede* se non hanno tolto alle persone che 
altro non vogliono che ridere , il lor pia- 
cere nell’incantesimo dello stile di questa 
satira tanto iniqua, quanto eterodossa . Pa- 
scal non ha sempre fatto un uso sì mal- 
raggio dei suoi rari talenti . Almeno si ha 
di lui il fondo d’ un Opera cristianissima , 
nel piccolo libro che ha per titolo, Pensie- 
ri sopra la religione . Ma come Io spirito 
della Chiesa non fa mai di mettere in cre- 
dito le Opere stesse irreprensibili degli scrit- 
tori sospetti, perchè i semplici passano fa- 
cilmente dalla stima dell’autore a quella di 
tutte le sue produzioni ; noi abbiamo cre- 
duto non ptìter far meglio, che prescriver- 
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L’IMPERI AL REGIO 


GOVERNO GENERALE. 


edute le fedi di revisione c di censura , 
concede licenza allo stampatore G ustino 
Pasquali , di stampare , e pubblicare il li- 
bro intitolato : Storia del Cristianesimo 

dell'abate B-.rcastel Tomo XXVI , MS, os- 
servando gli ordini in materie di stampe , 
che vigevano all’epoca 1796, e consegnan- 
do le solite copie alle pubbliche librerie di 
Venezia e di Padova. 


Venezia 8 febbraio 1799 . 


( Pellegrini . 


G raderti gt S e gre tari 0 . 
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